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11 primo fascicolo di quest'opera era appena pubblicato che 
l'on. Crispi ci mandava la seguente lettera, della quale fu con- 
temporaneamente comunicata copia alla Biforma^ per esservi 
stampata : 



Martedì, 16 febbraio. 



Egregio Collega, 



Ho letto di volo il vostro libro. 

Nelle pagine nelle quali vi occupate di me, vi sono errori che 
non posso lasciare senza rettifica. 

Il mio viaggio al 1877 non avvenne per mia iniziativa, ma a pro- 
posta dell'on. Depretis e d'accordo col Re. 

La lettera che mi accreditava presso i vari gabinetti era di 
Melegari. 

Non sussiste che io abbia trattato col principe di Bismarck di 
un' alleanza contro la Francia. Al contrario, consentendo al desi- 
derio di Leone Gambetta, parlai del disarmo, che avrebbe potuto 
condurre alla pacificazione dei due Stati. 

Anche il mio discorso al banchetto parlamentare di Berlino, è 
riferito inesattamente. 

Correggere altri errori non mi è possibile, senza rompere il silenzio 

sovra argomenti sui qual; il tacere è prudenza. 

Cordialmente vi saluto. 

F. Crispi. 

La più importante — anzi la sola veramente importante — fra 
le rettifiche contenute nella lettera dell'on. Crispi è questa : 

*« Non sussistere che egli, nel 1877, abbia trattato col principe 
di Bismarck di un'alleanza contro la Francia ». 
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Ora, se Ton. Crispi non avesse letto « di volo » il nostro libro, 
avrebbe notato che noi non parlammo punto di un'alleanza contro 
la Francia. 

Noi narrammo puramente e semplicemente che egli trattò di 
una lega dell'Italia colla Germania in caso di aggressione della 
Francia ; aggressione che, in quel tempo, non solo in Italia, ma 
in Francia, era dichiarata probabile, se avessero continuato a pre- 
valere gli elementi, che avevano provocato il colpo presidenziale 
del 16 maggio (1). 

Per dissipare, ad ogni modo, qualsiasi equivoco circa il carattere 
delle trattative dell'on. Crispi, stimammo debito nostro riferire 
le parole dette da lui al corrispondente viennese del Daily Tele- 
graph di Londra : 

« Interrogato quali fossero gl'intendimenti dell'Italia rispetto 
alla Trancia, l'on. Crispi rispose che nulla, tranne un'aggressione 
da parte della Francia, avrebbe potuto turbare le relazioni ami- 
-chevoli esistenti fra le due nazioni » (2). 

Ci sia lecito dire a nostra volta : « Non sussiste che il nostro 
libro abbia accennato a trattative dell'on. Crispi per stringere una 
lega contro la Francia ». 

L'on. Crispi afferma inoltre nella sua lettera che il viaggio, da 
lui intrapreso nel 1877, avvenne « d'accordo col Re ». 
Precisamente ciò che è detto nel nostro volume (3). 

Passiamo alle altre rettifiche : 

1° Il viaggio dell'on. Crispi non avvenne per iniziativa di 
lui, ma « a proposta dell'on. Depretis ». 

2° Il ministro degli esteri, Melegari, non solo non rimase 
•estraneo al viaggio, ma accreditò l'on. Crispi con lettera presso 
i vari gabinetti d'Europa. 

3^ Il discolo pronunziato (in francese) dall'on. Crispi nel ban- 
•chetto di Berlino è riferito inesattamente nel nostro volume. 



(1) Pagine 271, 273, 274. 

(2) Pag. 288. 

(3) Pagine 272, 293. 
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Diciamo subito, per quanto ooDCeme questo discorso, che noi 
ne cercammo inutilmente il testo nella raccolta degli Scritti e 
discorsi politici del Crispi (1849-1890). pubblicata in Roma dal- 
rUnione cooperativa editrice. La Riforma non essendo in vita, 
nel 1877, fummo costretti a far capo agli altri giornali italiani; 
e il testo da noi stampato (1) è (quello stesso che trovammo tra- 
dotto in quei giornali. 

Rispetto alle rettifiche segnate ai nn. 1 e 2 faremo osservare : 
1<> L'on. Depretis, per quanto a noi consta, nella primavera 
del 1877 aveva interrogato un ragguardevole uomo politico, c^gi 
ancora vivente, se sarebbe stato disposto ad accettare una mis- 
sione confidenziale presso il principe di Bismarck ; e sulla risposta 
affermativa di quell'uomo politico, il presidente del Consìglio ave- 
vaio invitato a tenersi pronto a partire durante le vacanze par- 
lamentari. 

L'on. Depretis, nel frattempo, mutò avviso ; e non essendoci nota 
la causa di tale mutamento, non parrà strano che noi l'abbiamo 
attribuita al vivo desiderio che Fon. Crispi avrebbe espresso al 
presidente del Consiglio, di trarre partito delle relazioni personali, 
che da tempo lo legavano al gran cancelliere tedesco, per trarlo 
nell'orbita degli interessi italiani. 

Aggiungeremo che, a nostro avviso, l'iniziativa che noi attri- 
buimmo all'on. Crispi era di tal natura da tornare a sua lode, 
anziché a biasimo. 

Ciò risulta, del resto, dal complesso della nostra narrazione (2). 

Ad ogni modo, poiché l'on. Crispi afferma che l'iniziativa del 
viaggio partì, non da lui, ma dall'on. Depretis, noi accogliamo 
pienamente la sua versione. 

2o Per ciò che s'attiene, da ultimo, al fatto da noi asserito 
dubitativamente (3), che l'on. Melegari avesse voluto rimanere 
estraneo alla missione dell'on. Crispi, noi non facemmo che ripe- 
tere ciò che stampò, in proposito, l'on. Bonghi nel suo libro : Il 



(1) Pag. 277. 

(2) Pag. 271 e seg. 

(3) Pag. 272. 
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Congresso di Berlino, pubblicato nel 1878 (1). E sebbene un 
amico intimo del compianto Melegari, in mia lettera scritta da 
Milano il 17 febbraio u. s. dXY Opinione (2), abbia creduto di ret- 
tificare, su tale argomento, la lettera direttaci dall'on. Crispi» 
dando ragione a noi e all'on. Bonghi, sarebbe ben grave la nostra 
temerità se ponessimo anche solo in dubbio che il Crispi ricordi 
le cose meno esattamente del corrispondente di quel giornale, 
e per quel che ci riguarda, ammettiamo, senz'altro, la sua ret- 
tifica. 

L'on. Crispi accenna, nella sua lettera, ad altri errori senza 
indicarli, concementi il suo viaggio del 1877. Non crediamo che 
essi abbiano maggiore importanza di quelli specificati. Aggiunge- 
remo soltanto che, se Ton. Crispi avesse aderito alla preghiera, 
da noi ripetutamente indirizzatagli, di porgerci quei ragguagli 
che, senza mancare agli obblighi della discrezione, egli avesse 
potuto fornirci, non avrebbe avuto ragione di rammaricarsi -— ci6 
che molto ci ha rincresciuto — degli errori e delle inesattezze 
della nostra narrazione. 

Prevediamo dì andare incontro ad appunti di eguale natura, 
per ciò che risguarda, principalmente, la vertenza per Tunisi fra 
ritalia e la Francia, della quale ci siamo largamente occupati in 
questo volume. Ma se si pensa che il governo italiano non ha 
pubblicato nessun « Libro Verde » intomo all'argomento, s'inten- 
derà di leggieri che noi abbiamo potuto incorrere in en-ori e ine- 
sattezze circa alcuni particolari. Però quello che a noi importa di 
avvertire si è che, qualunque rettifica possa avvenire, il lettore 
trovei^ pur sempre nella nostra narrazione tutti gli elementi ne- 
cessari per avere una chiara conoscenza dello stato delle cose, e 
per apprezzare, quindi, con piena imparzialità il contegno serbato 
rispettivamente dall'Italia e dalla Francia nel periodo di tempo 
che corse dal Congresso di Berlino al trattato del Bardo. Qua- 
lunque sia, del resto, il giudizio che sarà profferito in proposito, 
crediamo che per lo meno si cesserà, olir' Alpe, di affermare che 



(1) Pag. XIX. 

(2) N. 50. 
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tt on n*aper90it pas et on cherche vainement les motifs ou les 
considérations qui ont pu déterminer l'Italie à aliéner (en 1882) 
sa liberté d'action » (1). 

Koma, 12 maggio 1892. 

L. Chula. 



(1) Articolo Benedetti, Lm Triple AUiance^ nella Bevue dee deux- 
mondes del 15 febbraio 1891, pag. 887. 



NB, Compiamo il grato dovere di riprodurre àaXi}Italie di Boma, 
del 21 febbraio u. s. la nota seguente: 

« Lors de la publication dans la Contemporary Review de Londres, 
de Particle intitulé: La dynastU de Savoie, le Pape et la République, 
plnsieurs joumaux européens en attribuèrent la patemité à M. Eugène 
Bendu. M. Ohiala, lui aussi, dans son récent ouvrage, cite M. Bendu 
comme étant Tauteur de Tarticle susmentionné. Nous croyons savoir 
que M. Bendu n'entre pour rien dans cette publication ». 



<<*i» 
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Prima che noi prendiamo a ricercare le cause che gene- 
rarono, inaspettatamente, quel malessere misto di ostilità, 
che fu la caratteristica delle relazioni fra l'Italia e la Francia 
— dopo che il governo della Repubblica dalle mani dei 
conservatori passò in quelle dei liberali — parci più con- 
veniente, anche per maggior chiarezza della narrazione, di 
compiere il quadro, abbozzato nel capo precedente, della 
situazione che venne creata all'Italia dall'allargamento del- 
l' Austria-Ungheria nella Bosnia-Erzegovina , stato delibe- 
rato nel Congresso di Berlino. 

Pur troppo la storia d'Italia, nel periodo di tempo nel 
quale entriamo, sia che si volga lo sguardo ad occidente, sia 
che lo si volga ad oriente, non è che una serie non interrotta 
di errori, di disinganni e di umiliazioni, la quale si chiu- 
derà soltanto dopo che, piombati nel piti compiuto isola- 
mento, faremo uno sforzo energico per uscirne a ogni costo. 

1 — Ghiala. Pag. di Storia wntemp, — 2». 
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Come già narrammo altrove, Ton. Crispì aveva cercato, in 
sullo scorcio del 1877 e nei primi mesi del 1878, di spin- 
gere il governo italiano a fare « qualcosa » per ottenere 
dalle potenze un compenso dì contro all'occupazione, per 
parte dell* Austria-Ungheria, della Bosnia e dell'Erzegovina. 
L'on. Depretis, malgrado il desiderio che poteva avere di 
« spiegare » le proprie idee e dì « mettersi d'accordo, nell'in- 
teresse reciproco dell'Italia e dell'Austria >» (1), non credette 
possibile il tentativo, specialmente in seguito alle informa- 
zioni pervenutegli dall'estero dopo il viaggio del Crispi. 

A chi avesse saputo e voluto agire, il trattato di Santo 
Stefano, che offendeva gravemente gli interessi dell' Au- 
stria-Ungheria e dell'Inghilterra ad un tempo, avrebbe 
forse offerto un'occasione favorevole; ma sia il Depretis, 
sia il conte Corti, che gli successe nel ministero degli esteri 
(24 marzo 1878), non prestarono docile orecchio alle en- 
trature dell'Inghilterra, e così la guerra tra questa potenza 
e la Russia, già prossima a scoppiare, fu evitata, e le trat- 
tative per il Congresso, iniziate sin dai primi del febbraio, 
poi sospese, vennero ripigliate. 

Toccò all'on. Cairoli, presidente del nuovo gabinetto e 
ministro dell'interno, di dichiarare, assente tuttora il conte 
Corti, il programma di politica estera che il ministero 
avrebbe seguito. Egli si ristrinse a queste poche parole: 

Sulla politica estera, delicatissimo tema che domina gli animi 
e racchiude Tincognita che preoccupa il mondo, non faremo su- 



(1) Discorso Depretis aUa Camera, 21 gennaio 1879. 
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perflue dichiarazioni. H momento è grave, il domani incerto; 

ritalia, in amichevoli relazioni con tutte le potenze, saprà, col 

proposito di una neutralità sottratta ad ogni pericolo, mantenersi 
rispettata (Benissimo!) (1). 

Desiderosi di ottenere dichiarazioni un po' più ampie , 
parecchi deputati, fra cui gli onorevoli Miceli, Musolino, 
Visconti- Venosta, Pandolfi, Cavallotti, presentarono, il 29 
marzo, alcune interpellanze sull'argomento. Fu stabilito 
che esse fossero svolte l'S di aprile, 

L'on. Miceli incominciò la serie degli interpellanti dif- 
fondendosi nel dimostrare che unica soluzione possibile del 
conflitto orientale era, secondo lui, che le popolazioni do- 
vessero essere le sole eredi della successione ottomana, che 
stava per aprirsi in Europa (2), 

L'on. Musolino, dopo aver sostenuto che mali assai più 
grandi si sarebbero scatenati, non più sulla Turchia, ma 
sul rimanente dell'Europa, se si fosse accettato l'ordine di 
cose favorito dalla Russia, in Oriente, insistette a lungo 



(1) Camera dei Deputati, 26 marzo 1878. 

(2) Cosi il Miceli come gli altri oratori discorsero della questione 
orientale, come era stata posta dal trattato di Santo Stefano. Ora 
in questo, come è noto, la Russia non aveva riguardato che gli in- 
teressi suoi, non lasciando alla Turchia, in Europa, se non Costan- 
tinopoli, e attorno a questa un territorio non più esteso di quello 
che gli imperatori greci occupavano, quando gli Ottomani valicarono, 
per la prima volta, i Dardanelli; e poi distaccata da quello la pe- 
nisola calcidica, colle sue tre punte, e distaccata ancora da questa 
la Tessaglia e l'Albania, appena congiunte colla Bosnia e TErzego- 
vina mediante una lingua di terra, strozzata tra il Montenegro e la 
Serbia ingrossati e ravvicinati. Insieme la Bulgaria, formata di tutto 
il territorio tra il Danubio e i Balcani, e tra questi, l'Egeo ed il 
Mar Nero, e costituita a principato vassallo, era estesa più oltre di 
queUo che la stirpe bulgara veramente s'estendesse (Bonghi II Con- 
gresso di Berlino, pag. 95 e seguenti). 
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sulla necessità di mantenere, a favore di tutti gli Stati 
d'Europa, e segnatamente degli occidentali, quelle garan- 
zie di equilibrio politico, di libertà commerciale e di con- 
servazione nazionale, che furono sancite col trattato di Pa- 
rigi del 30 marzo 1856. A conseguire più facilmente questo 
fine. Fon. Musolino consigliò all'Italia di procedere cor- 
dialmente d'accordo coU'Inghilterra e coli' Austria-Ungheria, 

La Eussia è evidentemente sola in Europa. Non pertanto persiste 
pertinacemente nelle sue pretese; e perchè? Perchè non crede alla 
possibilità di un'azione comune tra TAustria e ringhilten*a. E per- 
chè non vi crede ? Pel sospetto in cui l'Austria è verso l'Italia ; non 
già che ritaUa abbia dato motivi gravi ed evidenti a simili sospetti, 
ma perchè la dichiarazione di neutralità fatta da essa ha suscitato, 
delle gravi apprensioni presso la grande nazione nostra vicina 

Taluno forse farà le meraviglie nell'udire che io propugno tanto 
decisamente un'alleanza anche coli' Austria-Ungheria. Ed io rispon- 
derò che questo è un atto di vero patriottismo. Le piccole diver- 
genze territoriali che possono esistere tra noi e la potente nostra 
vicina sono una miseria, un vero nonnulla, a fronte della grande 
causa comune che deve collegarci. Che importa a noi l'ottenere 
oggi, supposto che potessimo ottenerla senza gravi sacrifizi e con 
certezza, la tale o tal altra striscia di terreno, se dimani corriamo 
rischio di perdere tutta Italia? Sì, o signori, in questa suprema 
occasione io credo che è nostro dovere mettere da banda qualunque 
altra considerazione ed unirci fortemente anche all'Austria per 
seguire una politica comune nella vertenza orientale; giacché dalla 
soluzione che si darà a tale questione può dipendere, fra venti 
anni, la rovina o la salute dell'Austria e dell'Italia. Imperocché, 
caduta l'Austria sotto i colpi del panslavismo, noi ci troveremmo 
a fronte dell'enorme colosso moscovita. E credete davvero, o si- 
gnori, che il possesso del Trentino sarebbe suflBciente per metterci 
al coverto dell'invasione della Russia? Se v'ha qualcuno che pensa 
in tal modo, io non posso che deplorarne la cecità... {Rumori). 

Nella toniata seguente (9 aprile) prese a parlare l'ono- 
revole Visconti- Venosta. Il quale concretò, nelle linee gè- 
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nerali, il suo pensiero sugli interessi a cui Tltalia doveva 
vigilare nel Congresso di Berlino. 

Premesso che la costituzione di una Bulgaria autonoma, 
benché vassalla della Turchia, apparteneva a quel processo 
di trasformazione che aveva avuto più volte la sanzione 
dell'Europa; e dopo avere constatato, per quanto risguar- 
dava la Bosnia e l'Erzegovina, che erano « nella sfera degli 
interessi diretti dell'Austria », e che né l'Europa nò l'Italia 
avevano interesse « a contrastare la missione di civiltà », 
che l'Austria poteva esercitare in quelle contrade, l'onore- 
vole Visconti- Venosta espresse in questi termini il suo de- 
sideratum: 

A noi importa che in Oriente si stabilisca uno stato di cose 
equo, durevole. Abbiamo in Oriente delle influenze morali e com- 
merciali che ci furono lasciate dalla tradizione e che intendiamo 
di coltivare e di svolgere, come le altre nazioni coltivano e svol- 
gono la loro influenza. E per questo ci è di sommo interesse che 
Tequilibrio delle forze nel Mediterraneo non sia alterato per modo 
da precluderci ogni legittima espansione di queste influenze, e 
che le condizioni politiche del Mediterraneo non sieno modificate 
in guisa da ispirarci delle legittime preoccupazioni per la finanza 
e per la libertà della nostra poUtica in tutte le eventualità del- 
Tavvenìre. 

Dopo un discorso dell'on. Pandolfi, il quale accostossi 
all'opinione, manifestata nella tornata precedente dall'ono- 
revole Musolino, che l'Italia dovesse unire i suoi sforzi a 
quelli dell'Austria e dell'Inghilterra, sorse a parlare l'ono- 
revole Cavallotti. Con parola elevata e serena il giovane de- 
putato dell'estrema sinistra significò quali erano, nel suo 
parere, gli interessi italiani che dovevasi aver cura di far 
trionfare, e trovossi concorde cogli onorevoli Pandolfi e 
Musolino, sebbene per motivi non identici, nell'eccitare il 
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governo a procedere di concerto coU'Inghilterra e special- 
mente di concerto coli' Austria. 

Io penso (egli disse) che l'Italia, per la sua posizione nel Me- 
diterraneo e nell'Adriatico, per l'avvenire che la aspetta su questi 
due mari, e a cui essa ha diritto e dovere di aspirare, si trova, 
oggi, dopo le clausole della pace, a partito assai peggiore che non 
fosse prima dello scoppiare della guerra. 

Penso che, se abbiamo la fortmia di trovare altre potenze che, 
per altre ragioni, possano essere da quei patti minacciate o lese 
al pari di noi, e che abbiano anch'esse interesse a volerli modifi- 
cati, questa fortuna a noi non conviene il sciuparla. 

Penso che politica savia e pratica è appunto quella che sa tener 
conto, nell'ora di un pericolo, di queste affinità di situazioni, di 
queste analogie di interessi: e per dir corto, se l'Italia consulta 
l'interesse suo (e, notisi, parlo degli interessi materiali^ potrei ag- 
giungere anche dei morali^ che per una grande e libera nazione 
non sono meno gravi), se l'Italia consuli;a quali sono gli Stati in- 
teressati, al pari di lei, a che le condizioni della pace si modifi- 
chino, è evidente che il posto dell* Italia è segnato oggi a fianco 
dell* Austria e dell* Inghilterra 

A taluni parrà una bestemmia, ma il tempo ne ha viste ben 
altre: e certo l'Austria odierna, che appoggia e difende i Eumeni, 
non somiglia all'Austria di Metternich, più di quello che l'Inghil- 
terra, che oggi sostiene la Grecia, somigli all'Inghilterra di lord 
Castlereagh 

10 non voglio qui accingermi all'esame delle condizioni interne 
dell'Impero austriaco . . . Una legge storica in questo momento 
s'impone alla secolare monarchia e la obbliga fatalmente a di- 
scendere dal Danubio e a cercare di aprirsi dinanzi a se, da quella 
parte, gli orizzonti che le si vanno chiudendo dietro le spalle. 

11 sentimento di questa necessità non è da oggi che comincia 
ad imporsi . , . L'idea camminò sempre. Oggi il concetto del Eegno 
slavo-asburghese si afferma, si delinea con forme concrete, con 
linee precise. 

Ho sott'occhi una carta di un Eegno slavo del Sud, stampata 
non è molto e Laybach, se non erro, in una stamperia dove si 
stampano gU atti ufficiali del governo. 
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In quella carta è riassunto l'ideale della Slavia austriaca; un 
forte Regno slavo che comprende la Dalmazia, la Boemia, l'Erze- 
govina, la Croazia turca, la Croazia austriaca e la Slavonia, la 

Croazia, la Camiola, la Stiria meridionale , l'Istria e Trieste: 

cinque milioni di abitanti su per giù. 

Credo che in questo piano ci siano delle parti che mancano e 
delle parti che soverchiano; poiché esso abbraccia provincie che 
attendono altri destini. Ma certo spogliato di quello che colla 
storia non c'entra, allargato di altre ed altre provincie slave della 
penisola — perchè non credo che né alla Serbia né ad altre pic- 
cole agglomerazioni consimili sia riserbato nei mutamenti della 
penisola balcanica un avvenire — quel programma rappresenta 
un ideale che l'Austria ha ragione di proseguire; che le si po- 
trebbe estendere sotto mano cammin facendo; e in cui l'Italia 
potrebbe e dovrebbe volonterosamente ed efficacemente secondarla, 
e beninteso, avendo presenti il proprio interesse e l'adempimento dei 
propri doveri nazionali, aiutarla a battere la sua strada. (Pausa). 

Vado adagio perché mi accorgo di entrare in un terreno un 
po' scottante 

Ebbene io voglio dichiarare che solo in un accordo cordiale, 
intero, espansivo coUltalia, l'Austria può trovare la soddisfazione 
di quegli interessi che per lei oggi sono questioni di nuova vita. Solo 
un accordo cordiale coli' Italia può aiutare l'Austria a ritrovare 
qualche cosa che le permetta di guardare, con animo meno in- 
quieto, la trasformazione lenta, ma inesorabile, che si vien ope- 
rando nelle viscere della sua monarchia. 

Solo con un accordo cordiale, intiero coll'Italia e colllnghilterra, 
può l'Austria trovare qualche cosa che, di fronte agli intemi pe- 
ricoli che la minacciano, le rappresenta ancora un avvenire 

So che la prudenza è raccomandabile, ma so anche che les 
bons comptes font les bons amis. 

E buon amico io per mio conto terrei anche il diavolo, purché 
il diavolo fosse galantuomo e mi rendesse il fatto mio (Bene! 
Ilarità). 

Sì, siamo amici coli' Austria ; e per esserlo e per restarlo, cer- 
chiamo il suggello dell'amicizia nella soddisfazione dei legittimi 
reciproci interessi 

Ti-asformiamo la penisola balcanica ; uniamo, per evitare la 
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guerra, i nostri sforzi agli altrui; ristabiliamo l'equilibrio europeo 
sopra basi più consone al diritto moderno; e facciamo in modo 
sopratutto che da questi sforzi esca una pace, poggiata sulle ami* 
cizie sincere dei governi, sul rispetto dei legittimi interessi degli 
Stati; escano i popoli più soddisfatti nelle loro aspirazioni, più 
contenti dentro i giusti confini; esca l'Italia più libera, più si- 
cura, più grande e più intiera (Bravo! benissimo! a sinistra). 

n nuovo ministro degli esteri fu assai sobrio di parole 
nella sua risposta agli interpellanti. Egli si restrinse a di- 
chiarare che, nei limiti prescritti dai trattati esistenti e dai 
riguardi dovuti alle potenze amiche, la nostra azione di- 
plomatica sarebbe stata diretta ad appoggiare, quanto più 
efllcacemente si sarebbe potuto, gli interessi di quelle na- 
zionalità, alle quali gli Italiani portano sì viva simpatia. 
All'on. Cavallotti rispose recisamente così: 

Convengo pienamente con Fon. Cavallotti sui vantaggi reciproci 
di una cordiale amicizia coli* Austria-Ungheria. Ma non credo che 
il miglior modo di rafforzare tale amicizia consista nel venire a 
discutere, in questa Camera^ i reclami territoriali che sono in 
contraddizione coi trattati solennemente stipulati con quell'Impero. 
(Bene). 

Ripigliò l'on. Cavallotti: 

Io non ho fatto questioni di trattati... ho fatto questione d'interessi, 
e fra questi interessi ho messo l'amicizia dell'Austria. A che patto 
ottenerla?... Io ricordo che trattati sacrosantissimi erano anche 
quelli del 1815 e noi viviamo, perchè anche su quelli ci siamo 
passati sopra. 

Seguendo l'esempio della Camera, il Senato del Regno, 
nella tornata del 4 maggio, desiderò di ascoltar la parola 
del ministro degli esteri sul medesimo argomento. Il prin- 
cipale fra gli oratori, il marchese Caracciolo di Biella, vecchio 
diplomatico di molta riputazione, insistette specialmente 
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siilla convenienza che l'Italia, oramai signora di sé in Eoma, 
avesse « una politica sua propria, indipendente », e consi- 
derasse che la responsabilità de' suoi atti era molto mag- 
giore che non fosse stata mai. Alla quale raccomandazione 
rispose il conte Corti che, se avesse dovuto esprimere un 
apprezzamento, « pel caso che più gravi complicazioni aves- 
sero a sorgere », egli avrebbe detto ** doversi piuttosto 
temere che l'Italia fosse troppo ricercata anziché troppo 
obliata ». 



m. 



Contento in questa guisa che « l'Italia paresse affatto 
dimentica di sé, e non ansiosa che del bene di tutti », e 
convinto forse, che « migliorata la riputazione della sua 
politica, le occasioni a vantaggiarne gli interessi in oriente 
in occidente si sarebbero presentate più tardi (1) », il 
conte Corti lasciò trascorrere le settimane che corsero dalla 
sua venuta al potere sino alla rianione del Congresso di 
Berlino, fissato per il 13 di giugno, senza voler prestare 
l'orecchio a nessuna voce che gli giungesse di fuori. Le 
intelligenze particolari si conchiusero nell'intervallo tra l'In- 
ghilterra, la Russia, l' Austria-Ungheria coU'ingerenza be- 
nevola, ma punto inframettente, della Germania. 

All'atto di partire per Berlino, onde rappresentarvi l'Italia 
nel Congresso insieme coU'ambasciatore conte de Launay, 
il conte Corti fu consigliato di conferire coli' ex-ministro 
Crispi, per sentire dalla bocca del medesimo su che s'era 
rimasti intesi, alcuni mesi prima, con lord Derby, col 



(1) Bonghi, op. cit. pag. xxiii (prefazione). 
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principe di Bismarck e col conte Andrassy, ma il nuovo 
ministro degli esteri non se ne die per inteso. Perciò l'ono- 
revole Crispi ebbe a dire un giorno alla Camera che i nostri 
ministri erano andati a Berlino « senza prendere quelle 
precauzioni che la prudenza e gli interessi dltalia esige- 
vano » (1). 

L'indole del presente lavoro non ci consente di entrare 
nei particolari delle deliberazioni prese nel Congresso di 
Berlino. Accenneremo soltanto che, coerentemente alle di- 
chiarazioni fatte dal conte Corti alla Camera, il 9 di aprile, 
i nostri plenipotenziari nel provvedere, d'accordo coi pleni- 
potenziari delle altre potenze, alle condizioni delle popolazioni 
d'Oriente, inspiraronsi a quei principii che costituiscono la 
base della nostra esistenza nazionale. 

L'argomento, che maggiormente interessava l'Italia, per 
le ragioni esposte a suo luogo, era evidentemente quello 
relativo alla Bosnia e all'Erzegovina. 

Ne fu trattato nella seduta del Congresso del 28 giugno. 

La questione, invero, aveva mutato aspetto per l'Austria 
dal tempo in cui essa s'era indotta a firmare colla Eussia 
la convenzione del 15 gennaio 1877 (2). 

Il trattato di Santo Stefano dando vita a un grosso prin- 
cipato della Bulgaria, sotto l'influenza russa, e sconvolgendo 
largamente lo statu qtdrO territoriale della Turchia, aveva 
contravvenuto agli impegni presi fra lo Czar e l'imperatore 
Francesco Giuseppe. 

Oltre di ciò il trattato, sebbene dichiarasse che l'ordi- 
namento della Bosnia e dell'Erzegovina dovesse essere sta- 
bilito di comune accordo fra la Sublime Porta e i governi 



(1) Tornata del 15 marzo 1880, 

(2) Capo IV, pag. 265 e seg. 
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russo e austro-ungarico, non risolveva la questione deiroc- 
cupazione di quelle provincie per parte dell' Austria. 

Il conte Andrassy, indettatosi col principe di Bismarck 
e con lord Béaconsfield, ottenne che ancora prima della 
riunione del Congresso fosse tra essi stabilito di modificare 
tutti gli articoli del trattato, i quali pregiudicavano gli 
interessi austro-ungarici, e di chiamare TAustria ad occu- 
pare e amministrare, nell'interesse europeo, e per un tempo 
non definito, la Bosnia e l'Erzegovina, 

Su quest'ultimo punto la proposta fu introdotta dinanzi 
al Congresso dal medesimo conte Andrassy, e appoggiata 
vivamente da lord SaKsbury (1), da lord Béaconsfield, dal 
principe di Bismarck, dal primo plenipotenziario francese 
signor Waddington, e accettata dal principe Gortschakoff» 
Il conte Corti, prima di dare il suo assenso, domandò al 
conte Andrassy se fosse in grado di fornire maggiori schia- 
rimenti, sotto il punto di vista dell'interesse generale del- 
l'Europa. 

Il conte Andrassy ripetè le considerazioni che aveva già 
svolte nel suo discorso, e manifestò la speranza, e più che 
la speranza, il convincimento che il « punto di vista eu- 
ropeo che aveva ispirato il governo austro-ungarico non sa- 
rebbe apprezzato dal gabinetto italiano diversamente dagli 
altri gabinetti d'Europa (2) ». 

Proprio la sera del giorno in cui il Congresso di Berlino 
risolveva la questione della Bosnia e dell'Erzegovina in fa- 



(1) Succeduto a lord Derby nel ministero degli esteri (28 marzo 
1878). 

(2) Nella relazione ufficiale della seduta, il segretario lord Salis- 
bury notò che l'Italia aveva accettata la proposta con visibile 
ripugnanza (reluctance) Blue Book^ Turkey, pag. 51. 
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vere deir Austria-Ungheria, mcominciava a Venezia, coll'ab- 
battimento dello stemma del console austriaco, la serie di 
quelle pur troppo famose dimostrazioni irredentiste, che 
tanto danno dovevano arrecare agli interessi italiani. 

Era allora ministro delFintemo l'on. Zanardelli. Inter- 
pellata nella tornata della Camera del giorno seguente dagli 
on. Sella, Alvisi e Indelli, Fon, Zanardelli disse parole 
energiche e molto assennate alFindirizzo dei dimostranti. 

lo sono lieto (così egli si espresse) che gli on. deputati Sella, 
Alvisi ed Indelli mi abbiano pòrta l'occasione di dire alla Camera 
quali sono i fatti, fatti pur troppo deplorabilissimi e riprovevo- 
lissimi, accaduti a Venezia, e quale sia il giudizio che intorno 
ai medesimi reca il governo. 

• È un fatto pur troppo sussistente, poiché mi risulta da rap- 
porti ufficiali, che ieri sera verso le ore 9, essendosi sparsa in 
Venezia la notizia che era stata proibita una gita di piacere che 
i Triestini si proponevano di fare oggi a quella città, dietro tal 
voce nella piazza di San Marco, una turba di giovani (son queste 
le parole dei telegi*ammi che ho ricevuto), una turba di giovani 
uscì nelle grida di viva Trieste^ viva il Trentino^ viva l'Istria 
e simili, mentre in pari tempo ottenne dalla banda il suono della 
marcia Beale. Tosto dopo alcuni di quei giovani si recarono in 
un calle, ove trovasi Tabitazione del console austriaco ed ivi, 
ripeto, per opera di pochissimi di quei giovani, accadde effetti- 
vamente che si spezzarono i vetri della casa del console ripetendo 
le grida preindicate ed atterrando lo stemma austriaco che ivi 
trovavasi infisso. È superfluo soggiungere che questo stemma, per 
parte dell'autorità, venne ricollocato immediatamente al suo posto ; 
osserverò piuttosto che il rappresentante l'autorità governativa si 
recò tosto personalmente dal console ad esprimere le più vive 
manifestazioni del proprio rammarico. 

Questa mattina per tempo mi pervenne notizia di questo fatto, 
il quale fu da me e da tutti i miei colleghi del ministero alta- 
mente deplorato e riprovato. Debbo anzi soggiungere, poiché 
l'on. Sella parlò del contegno tenuto altra volta da Venezia verso 
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r Austria nell'occasione della visita che Tlmperatore austro-un-, 
garico fece al Re nostro, che io non posso considerare i disordini 
narrati come un fatto attribuibile alla cittadinanza di Venezia* 
Venezia, città non meno di qualsiasi altra ospitale, città eminen- 
temente civile, segnalata per gentilezza di costumi, è tale mai 
sempre quale si mostrò nell'occasione della visita dell'Imperatore 
d'Austria alcuni anni or sono. E tanto è ciò vero che, secondo 
quanto mi consta pure dai rapporti ufficiali, un grande numero 
di cittadini si recò a far visita al console stesso e furono ad esso 
console inviati in grandissimo numero i biglietti di visita della 
cittadinanza (Benissimo!). 

Questi fatti adunque, i quali, soggiungo anch'io, facendo eco 
alle parole degli onorevoli interpellanti, sono incredibili in una 
città costumata e civile come Venezia, questi fatti non possono 
essere che opera di pochi, ed io voglio credere sieno uomini che 
non hanno mai operato qualche cosa di utile per la patria quelli 
che credono che alla patria si giovi in tale maniera (Benissimo!), 



IV. 



Non era ancora chiuso il Congresso, quando TS di luglio 
l'Europa apprese che l'Inghilterra sin dal 4 giugno aveva 
firmato un trattato segreto colla Turchia per l'occupazione 
di Cipro. Per due volte, nel volgere di un anno, l'Inghil- 
terra aveva invocato l'aiuto dell'Italia per la difesa dei co- 
muni interessi in Oriente; e per due volte l'Italia aveva 
risposto dichiarando di voler persistere nella neutralità. 
Abbandonata a se stessa, l'Inghilterra pensò di provvedere 
da sola agli interessi proprii. 

Fu una nuova delusione per quelli fra gli Italiani, i 
quali confidavano dì trarre qualche vantaggio dalle com- 
plicazioni orientali. 

Questo sentimento si fece palese nella breve discussione. 
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<5he impegnossi nel nostro Senato il 12 luglio, alla vigilia 
della chiusura del Congresso, in occasione del bilancio 
degli esteri per il 1879. 

L'on. Popoli, già ministro d'Italia a Vienna, che parlò 
per primo, si espresse così : 

Se Ton. presidente del Consiglio non fosse trattenuto al di fuori 
di questo recinto da un'infermità, che, la Dio mercè, per con- 
forto dei suoi amici volge a termine ; se Fon. ministro degli esteri, 
on. Corti, non fosse per obbligo di ufficio trattenuto a Berlino ad 
assistere ai funerali del diritto e della giustizia^ io mi sarei 
reso in questo recinto interprete delle gravi preoccupazioni che 
agitano tutti gli uomini amanti della libertà e della giustizia, e 
del progresso del nostro paese. 

Ma il ministro dei lavori pubblici, on. Baccarini, non potrebbe, 
ed io aggiungo, non dovrebbe rispondere. Quindi io mi limiterò 
a rivolgere all'on. ministro una domanda molto modesta, alla quale 
«pero egli vorrà essere cortese di una benevola risposta. 

Io desidererei vivamente sapere se i negoziati relativi al trat- 
tato di commercio fra lltalia e la Francia siano stati nuova- 
mente iniziati (1); imperocché se la determinazione presa dal 
governo italiano (2) ha suscitato la grande letizia dei tessitori e 
dei loro clienti, non bisogna dimenticare che i produttori agricoli 
in Italia sono grandemente preoccupati dall'attuale condizione di 
<5ose 

Io quindi credo di farmi interprete di molti e grandi interessi, 
insistendo vivamente perchè questi negoziati abbiano una pronta 
soluzione. E mi auguro che ciò sia, poiché credo che dopo gR 
ultimi avvenimenti successi a Berlino, molte speranze e molte 
illusioni saranno svanite, ed avranno persuaso la Francia e l'Italia 



(1) La Camera dei deputati francese nella seduta del 7 giugno, 
:aveva rifiutato di approvare il trattato del 6 luglio 1877, invitando 
il governo a intavolare coiritalia nuovi negoziati tendenti a modi- 
ficarlo. Ritorneremo più oltre su questo argomento. 

(2) Di applicare la tariffa generale. 
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della necessità indeclinabile di stringere l'alleanza, almeno econo- 
micamente, fra la razza latina. 

Oggi è evidente per chimique che questo è il solo mezzo effi- 
cace di respingere i pericoli di quella politica, la quale ha per 
bandiera : La force prime le droit 

L'on. senatore Caracciolo di Bella, dopo aver deplorato 
che a Berlino avesse prevalso un programma direttamente 
opposto alle aspirazioni italiane, notò che di tutte le notizie 
venute dall'estero in quei giorni, quella che pur troppo 
preoccupava più vivamente e più direttamente gli interessi 
nostri, era l'occupazione militare austriaca delle provincie 
del nord-ovest dell'Impero turco. 

Lungi da me il pensiero (cosi egli prosegui) di dir cosa che 
esprima la minima sfiducia e la minima ostilità d'intendimento 
verso una potenza amica. So anzi che una delle più vive preoc- 
cupazioni del popolo italiano si è quella di mantenere cordialità 
e intimità di rapporti con questa potenza. Colgo anzi Toccasione 
per protestare altamente contro certe dimostrazioni inconsulte e 
contro certe agitazioni, in gran parte fittizie^ che si propagano 
in molte città d'Italia contro una nazione a cui dobbiamo molto 
riguardo, e della cui amicizia e buoni rapporti dobbiamo essere 
gelosi. 

Io credo anzi che a quest'agitazione che si propaga oltre i 
giusti confini, e che potrebbe alterare anche i buoni rapporti 
con la monarchia aiistro-^ngarica^ dovrebbe pure il governo 
trovar modo di mettere qualche riparo. 

Ma ciò non impedisce che gli ingrandimenti della nostra vi- 
cina, per quel sentimento di equilibrio, che pure è nella natura 
delle cose intemazionali, debba impensierire e preoccupare l'opi- 
nione pubblica del paese 

Non sarebbe egli possibile che l'occupazione delle provincie al 
nord-ovest dell'Impero turco si convertisse in una specie di pro- 
tettorato austriaco di tutte le provincie europee dell'Impero otto- 
mano, a quel modo che la cessione dell'isola di Cipro fu la gua- 
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rentigia ed il corrispettivo di un protettorato inglese per le Pro- 
vincie asiatiche?... 

L'on. ministro dei lavori pubblici, dopo avere premesso 
che evidentemente era intempestiva qualsiasi discussione 
sulla politica seguita dal governo nel Congresso di Ber- 
lino, volle però dire una parola in risposta a talune delle 
affermazioni del senatore Caracciolo. 

Le impazienze patriotiche (cosi parlò l'on. ministro) a cui il 
senatore Caracciolo ha alluso, ed alle quali l'assennatezza politica 
del nostro popolo ha sempre posto un giusto confine^ hanno cer- 
tamente il loro lato commendevole; ma il Senato non vorrà per 
questo che si convertano in imprudenze di governo 

È cosa prematura, secondo me, biasimare l'operato dei ministri, 
in quanto che credo gli onorevoli Pepoli e Caracciolo siano an- 
ch'essi persuasi che il sentimento del dovere vigoreggia anche su 
questi banchi. È cosa prematura, perchè credo siano anch'essi 
persuasi che il principio, in virtù del quale le varie parti d'Italia 
si ricomposero a vita di nazione, non può subire detrimento 
quando ne è affidata la tutela ad un governo che porta il nome 
di Benedetto Cairoli. 

L'on. senatore Pepoli accennò ad un altro punto, al quale però 
facilmente io do concreta risposta: egli raccomandò, se ho ben 
compreso, la ripresa delle trattative per il trattato commerciale 
colla Francia, anzi mi pare chiedesse che volessi dirgli se erano 
state riprese le trattative medesime. 

Il governo del Ke non ha trovato confacente alle proprie con- 
venienze di accordare la chiesta proroga del trattato antico ; però 
ha dichiarato alla Francia di essere sempre disposto a rinnovare 
trattative quando glie ne fosse fatta formale richiesta; il governo 
francese ha manifestato il suo desiderio di fare al governo italiano 
delle proposte in questo senso, ma fino ad oggi non sono ancora 
pervenute. Appena perverranno, il governo regolerà la sua condotta 
secondo che l'interesse e la dignità del paese richieggono. 



Digitized by 



Google 



l'italu irredenta 17 



V. 



Col linguaggio sevèro, ma temperato, tenuto nel Senato 
del Regno, dagli on. Popoli e Caracciolo di Bella, contrasta 
il linguaggio tenuto in quel tempo, e ogni qualvolta gli 
accadde di accennare al Congresso di Berlino, dalFon. Crispi. 
E per verità, dopo gli sforzi ch'egli aveva fatto per ispirare 
nel governo un po' di quell'audacia e di quella risolutezza, 
che è nella sua natura, si comprende, se non si giustifica, lo 
sdegno che lo invase per non essere stati ascoltati i suoi 
consigli, dettati dall'intimo convincimento che avrebbero 
potuto conseguire un effetto pratico, rispondente ai grandi 
interessi dell'Italia. In una lettera, indirizzata al De Luca 
Aprile, direttore della Biforma, l'on. Crispi inveì contro 
il ministero presieduto « dal capo dell'estrema sinistra » per 
« l'umiliazione » inflitta all'Italia di fronte alle altre potenze. 
Di « umiliazione ^ tornò a parlare, alcun tempo dopo, in un 
discorso elettorale pronunziato a Napoli. « Umiliati a Ber- 
lino come l'ultimo popolo d'Europa ne tornammo colle beffe 
e collo scorno »• 

L'on. Marselli, nell'opuscolo Baccogliamoci, pubblicato 
nei primi giorni di settembre (Roma, 1878, Manzoni) con- 
statò anch' egli che tutti avevano provato «^ un certo sen- 
timento di umiliazione » ; e invitò gli Italiani a profittare 
della grave lezione. Egli scriveva così: 

Il Congresso di Berlino non è per noi una battaglia perduta, 
ma contiene una lezione che per gli Italiani dovrebbe essere pro- 
ficua. Quel certo sentimento di umiliazione che noi tutti abbiamo 
provato da che è dunque nato? Da che noi abbiamo visto acca- 
dere grandi mutamenti in Europa senza la nostra partecipazione, 
anzi quasi a nostra insaputa; da che a noi è parso che lltalia 

S — Chiala, Pag. di Storia eoniemp, — 2*. 
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sedesse fra le grandi potenze quasi prò forma; da che il nostro 
rappresentante non si è potuto dar la pena di rifiutare quello che 
non ci si offrì, ma che ci si sarebbe offerto se avessimo goduto 
di maggior considerazione, da che insomma ci siamo sentiti im- 
potenti e forse isolati. 

Nello stesso mese di settembre un altro publicista auto- 
revole, il senatore Stefano Jacini, teste immaturamente 
rapito all'Italia, in un opuscolo intitolato , Un po' di com- 
menti sul trattato di Berlino (Koma, 1878, Bocca) , stu- 
diossi di ricondurre gli animi a un più sereno apprezza- 
mento della situazione (1). 

Egli ricordò come, se non Tunauimità, la grandissima 
maggioranza degli Italiani aveva chiesto risolutamente, sin 
da quando cominciò la crisi orientale, che il governo non si 
gettasse a capo chino in avventure pericolose; mentre da 
altro canto si reputava cosa relativamente facile che il go- 
verno, senza nulla arrischiare, traesse dalla crisi vantaggi 
segnalati per l'Italia o per lo meno aumento di credito e 
di considerazione, per poco che si mostrasse perspicace e 
abile. 

Secondo l'on. Jacini il rimprovero veramente serio che 
si poteva rivolgere ai ministri Depretis e Cairoli si era che 
essi non proclamarono a tempo debito la vera situazione 
delle cose in faccia al paese, come fecero i governi di Francia 
e Germania, e lasciarono invece che la nazione si pascesse 
di illusioni. 

Venendo poi a discorrere dell'occupazione della Bosnia e 
dell'Erzegovina, l'on. Jacini applicossi a mettere chiaramente 



(1) Stimiamo opportuno avvertire che l'on. Jacini, da molti anni 
legato da amicizia intima col conte Corti, prima di scrivere Topu- 
scolo ebbe con lui lunghi coUoquii. 
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in sodo come essa non potesse considerarsi come un'offesa 
agli interessi italiani. Eiferiamo le principali fra le osserva- 
zioni del chiaro pubblicista: 

Fra gli spostamenti d'equilibrio in Oriente, quello che ci tocca 
più da vicino si è l'occupazione, foriera di annessione, della Bosnia 
e dell'Erzegovina conceduta dal Congresso di Berlino; il che può 
aver la conseguenza di accrescere la importanza dei porti austriaci 
della Dalmazia e quindi di rinforzare la posizione di quella potenza 
sull'Adiìatico. 

Or bene, è necessario prima di tutto ridurre al suo vero va- 
lore questo accrescimento d'importanza e di forza marittima. Non 
si deve perder di vista che le povere provincie bosniache ed er- 
zegovinesi, finché l'occupazione e l'annessione si limiti ad esse 
soltanto, sono troppo poca cosa perchè bastino a migliorare note- 
volmente la potenza navale austriaca. L'importanza di questa 
deriva dalla vastità dei paesi popolati da 37 milioni di abitanti, 
i quali dall'estremità della Boemia, della Bucovina e della Tran- 
silvania fanno capo ai porti di Trieste, di Piume e di Pola, porti si- 
tuati tutti all'estremità del seno Adriatico e che, per effetto di questa 
felice postura, sono destmati ad avere sempre il sopravvento sui 
porti dalmatini. L'aumento dei commerci che potranno arrecare 
agli scali di Dalmazia un milione e un quarto di Bosniaci e di 
Erzegovinesi, in confronto del movimento normale che si svolge 
negli scali del golfo di Trieste e del Quamero, è poca cosa. Ma, 
forse, si potrebbe dire, le provincie assegnate all'Austria dal trat- 
tato di Berlino saranno un giorno solcate da ferrovie e serviranno 
a collegare ai porti dalmatini tutta la penisola dei Balcani. Questo 
è vero. Ma, se anche l'Austria non si annettesse i territorii men- 
zionati, sarebbe egli possibile impedire che un giorno o l'altro, 
sotto qualsiasi governo, la penisola dei Balcani si copra di ferrovie 
e di strade ordinarie e riacquisti l'antica floridezza e aumenti il 
valore dei porti meglio situati per servire al suo sviluppo econc- 
mico, fra i quali sono appunto i dalmatini? La Svizzera eia Ger- 
mania non sottostanno esse a ingenti sacrifizi per procacciarsi uno 
sbocco al porto, per loro straniero, di Genova, per mezzo della 
ferrovia del Gottardo? La cosa sarebbe diversa qualora la Bosnia 
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e l'Erzegovina formassero già parte dell'Impero austriaco e si 
trattasse di concedergli la Dalmazia se, per ipotesi, questa non 
fosse sua. Allora sì i timori avrebbero una giustificazione; ma 
invece appunto è la Dalmazia che già gli appartiene. 

D'altra parte è da prendersi in considerazione che l'Austria ha 
piede nel solo Adriatico, da Spitza alla foce dell'Isonzo; e l'A- 
driatico non è che un golfo, aperto a tutti e senza interruzione di 
continente, del bacino del Mediterraneo : e il bacino del Mediter- 
raneo bagna, con parecchi de' suoi golfi, un'estensione di coste della 
penisola e delle isole italiane infinitamente maggiore che non sia 
l'estensione delle coste austriache dell'Adriatico. Per fare un con- 
fronto fra la forza marittima dell'Austria e quella dell'Italia, bi- 
sognerebbe dunque mettere in conto, per l'una le sole coste del- 
l'Adriatico fino a Spitza, per l'altra le coste dell'Adriatico e del 
Jonio e del mare Africano e del Tirreno e del golfo Ligure, le 
quali, sotto denominazioni diverse, contribuiscono congiuntamente 
a stabilire l'imita di tutta la nostra marina (il che non è il caso 
né per la Francia né per la Eussia), e non dimenticare che le 
ferrovie del Brennero, del Gottardo, del Cenisio, e probabilmente 
del Sempione, sono state ideate appunto per condurre ai nostri 
scali il movimento commerciale d'una vasta zona di media Eu- 
ropa, oltre a quello della nostra penisola. Né bisogna trascurare 
il fatto che abbiamo nella Spezia, in Taranto, in Venezia, porti 
di guerra predisposti per diventare impareggiabili. Se dunque, 
con tanta prevalenza di vantaggi, non sapremo fame uso e avremo 
motivo fondato di paventare il pericolo di una superiorità marit- 
tima, da commercio e da guerra, dell'Austria, solo perché, senza 
aumentare la lunghezza del suo litorale, essa si accresce di due 
povere provinole inteme, é proprio il caso di pigliarcela con noi 
stessi, non col trattato di Berlino. 

Queste considerazioni delFon. Jacini avevano certamente 
un alto valore; ma egli ben comprese che gli si sarebbe 
potuto soggiungere: « Abbia pure l'Austria la Bosnia e l'Er- 
zegovina, ma siccome si tratta ad ogni modo di un acquisto, 
e di un acquisto che richiede anche il consenso del governo 
italiano, perchè non ha esso colta l'opportunità per prò- 
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muovere la questione di qualche modesta rettificazione di 
confine che ci sarebbe tornata in acconcio? » Ecco ora la 
risposta dell'illustre autore: 

Che ci sia qualche rettificazione di confine che ci potrebbe tor- 
nare in acconcio, nessuno lo potrebbe contestare. Ma ciò che non 
ci sembra dimostrabile si è che l'opportunità ci fosse realmente. 
E infatti, sia pure che tra gli alti personaggi, che avvicinano l'im- 
peratore Francesco Giuseppe, ne esistano alcuni, agli occhi dei quali 
la Bosnia e l'Erzegovina erano un acquisto prezioso; sia pure che 
all'influenza di questi il cancelliere dell'Impero austro-ungherese 
abbia dovuto cedere già da qualche tempo, quello che è certo si 
è che le classi politiche dirigenti nell'Austria cisleitana, e più 
ancora nella transleitana, erano avversissime a quel dono, consi- 
derato dalle medesime, non solo come un grave onere, ma come 
una fonte inesauribile d'imbarazzi intemi ; sicché il conte Andrassy 
nelle Delegazioni, il principe Auesperg nel Parlamento di Vienna, 
il signor Tisza in quello di Pest, non durarono poca fatica per 
ottenere un condizionato consenso all'occupazione di quelle Pro- 
vincie. Nelle regioni diplomatiche poi, prima e durante il Congresso 
di Berlino, era una gara fra tutte le potenze, eccettuata la sóla 
Italia, nell'assecondare l'Austria, qualora si fosse mostrata di- 
sposta ad incaricarsi dell'occupazione o, fra parentesi, della annes- 
sione dei territori! anzidetti. Né puossi ommettere di ricordare la 
circostanza che l'Austria aveva già assunta la grave passività di 
mantenere per tre anni un centinaio di migliaia di rifugiati bo- 
sniaci ed erzegovinesi. Come avrebbe dunque potuto la diplomazia 
italiana far valere un titolo a compensi, quando né la Germania né 
la Francia ne domandavano, quando l'Austria poteva far risultare, 
almeno secondo tutte le apparenze, che accettava le provincie del- 
l'Impero ottomano, a lei confinante, non come un vantaggio, ma 
come un sacrifizio assai grave, a dispetto dei suoi parlamenti? 

E poi di quali compensi si sarebbe trattato per controbilanciare 
il problematico (problematico per molti anni almeno) accrescimento 
di potenza dell'Austria nell'Adriatico? Di acquisti in Albania da 
consegnarsi con la spada alla mano, contro la popolazione più bel- 
licosa del mondo, in gran parte musulmana, gelosissima della sua 
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indipendenza? Forse di acquisti a Tunisi, per sollevare contro 
di noi l'indignazione e V opposizione armata della Francia? 
Di acquisti a Tripoli, per aprire un nuovo baratro alle nostre fi- 
nanze? No, tutta questa specie di acquisti non poteva essere 
presa sul serio da nessuno in Italia. L'acquisto, a titolo di com- 
penso no, che molti Italiani, oltre desiderarlo, non credevano 
difficile si potesse ottenere, consisteva, in una parola, nell'annes- 
sione del Trentino. Essi ragionavano presso a poco così: 

Che il Trentino sia prettamente italiano nessuno ne dubita; 
che il nostro confine coli' Austria da quella parte sia imperfettis- 
simo, neppure ; che l'unione di quel territorio piccolissimo al nostro 
Stato migliorerebbe, fra le altre cose, anche il nostro sistema di 
difesa, mentre la sua perdita per l'Austria non indebolirebbe il 
sistema di difesa suo, possedendo essa l'alta valle dell'Adige e 
la formidabile Franzensfeste, è chiaro. Che, se si potesse intendersi 
all'amichevole coli' Austria per avere quella rettifica di confine, è 
innegabile che l'Italia dovrebbe essere disposta a pattuire corri- 
spettivi commerciali e finanziari molto cospicui, e ad impegnarsi 
anche politicamente ad appoggiare il vicino Impero in molte qui- 
stioni in cui l'interesse italiano non sia direttamente implicato. 
Ecco quello che molti dicevano, e i loro ragionamenti non erano 
per certo linguaggio da rompicolli o tali da offendere le suscet- 
tibilità austriache. 

Tutto ciò sta bene. Ma il guaio si è, che nelle sfere dominanti 
di Vienna^ oggi non si viwl nemmeno udir parlare di una 
combinazione di questa fatta^ e il solo menzionarla irrita gli 
animi in sommo grado e molto al di là del bisogno^ mentre 
fra noi a nessuno può venir in mente che l'Italia debba dichia- 
rare guerra all'Austria per ottenere quell'intento. Tale essendo 
oggigiorno lo stato delle cose, è facile arguire quale opportunità 
avrebbe avuto la domanda di ottenere il Trentino a titolo di com- 
penso, proprio nel momento in cui la questione orientale recava 
già tanti rischi e sopraccapi all'Austria. E in compenso poi di che 
cosa? Forse di un vantaggio reale? No, avrebbe risposto il conte 
Andrassy, con tutta l'apparenza di aver ragione, e con lui in coro 
tutto l'areopago di Berlino, in compenso di un sacrifizio che essa 
fa nell'interesse della pace europea e contro il volere delle classi 
dirigenti di ambe le parti dell'Impero. 
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Le sapienti ed elevate considerazioni svolte dai senatore 
Jacini, nel suo opuscolo, furono giustamente apprezzate 
dalla gente seria ed imparziale, che fu unanime nel con- 
dannare l'agitazione « irredentista » incominciata a Venezia 
in sul finir di giugno e proseguita a Roma e nelle pri- 
marie città del Regno. Biasimata dal governo nella Camera, 
per bocca del ministro Zanardelli, lo fu assai vivacemente 
dalFon. presidente del Consiglio, nel discorso da lui pro- 
nunziato il 15 di ottobre a Pavia, nel quale dichiarò di 
aborrire « da temerità ripudiate da quanti amano la patria 
e non vogliono in pericolo il frutto di secolari sacrifizi ^. 



VI. 



Caduto il ministero Cairoii, nel dicembre seguente, tornò 
per la terza volta al potere Ton. Depretis, come presidente 
del Consiglio e ministro degli intemi, colla reggenza del 
ministero degli affari esteri. 

La parte sostenuta dall'Italia nel Congresso di Berlino, 
e le conseguenze che ne derivarono, porsero materia a una 
serie di interpellanze intorno alla politica estera, svoltesi 
nei due rami del Parlamento, nel gennaio e febbraio (1879). 

La discussione incominciò il giorno 20 gennaio in Senato, 
con un discorso dell'on. Vitelleschi, il quale insistette sulla 
convenienza, per l'Italia, di riconquistare quell'influenza 
nelle cose d'Europa in genere, ed in ispecie nelle cose 
d'Oriente, che a lui parve avessimo perduta negli ultimi 
tempi. Al qual fine indicò la necessità per noi di « uscire 
da quell'isolamento, che fu la peggiore conseguenza della 
politica passata ». 

L'on. Caracciolo di Bella, che tenne dietro all'on. Vitel- 
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leschi, pur ammettendo « l'isolamento » dell' Italia, ne 
chiamò responsabile tutta quanta l'azione diplomatica dal 
1871 in poi (1). Accennando alloccupazione della Bosnia 
e dell'Erzegovina, si espresse in questi termini: 

Per parte mia, sciolto come sono da ogni vincolo ufficiale, dirò 
schiettamente che il premere dell* Austria sulle provincie slave di 
Turchia (mi si permetta l'espressione) è un momento necessario 
nella storia contemporanea, vale a dire, è una necessaria conse- 
guenza legittima di due &tti, che oggi sono i dominatori di tutta 
la politica europea, cioè la creazione dell'Impero germanico e 
quella del Eegno d'Italia. Stretta e contenuta a mezzogiorno ed 
a tramontana, TAustria non può allargare altrimenti il suo campo 
d'azione e compiere il suo mandato politico: è costretta a inorien- 
tarsi e, per mo' di dire, scendere col Danubio, e noi avremmo 
mal garbo a lamentarcene 

Dobbiamo noi perciò addormentarci, lasciare che questa pres- 
sione, che ho detta, si trasformi in protettorato assoluto ed in 
grandi conquiste? Ciò non converrebbe a noi, né pur converrebbe 
agli altri potentati, e non potrebbe seguire che mercè qualche 
grave rimestamento nelle attinenze intemazionali degli Stati eu- 
ropei. Ma in principio ed in massima noi non dobbiamo (io credo) 



(1) Il senatore Artom, già segretario generale del ministro Visconti- 
Venosta, contraddisse, nella seduta seguente, a questa affermazione 
deiron. Caracciolo. « A me non pare (egli disse) che possa dirsi una 
politica di isolamento quella che ci condusse a trasportare la capitale 
del Regno a Roma e vi circondò il Re di tutte le diplomazie stra- 
niere; né quella che, poco dopo, condusse il fondatore dell'unità 
italiana a Berlino ed a Vienna, ove fu accarezzato e festeggiato dai 
popoli e dai governi; né quella finalmente che ottenne l'arrivo dei 
Sovrani di Germania e d'Austria a Milano e Venezia, ove furono del 
pari altamente acclamati da tutto il popolo italiano. Questa non mi 
pare sia stata politica d'isolamento ». 

Il senatore Caracciolo spiegò il suo concetto nel senso che « quando 
la diplomazia italiana ebbe perduta la base dell'alleanza francese, 
che era, dopo tutto, una base ferma e sicura per noi, non seppe 
sostituire a quella un'altra che fosse egualmente solida r. 
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sollevare nessuna protesta, nessuna rimostranza formale sopra 
questo naturale svolgimento della potenza austro-ungarica. 

Di diverso parere mostrossi Ton. senatore Diomede Pan- 
taleoni. 

Io credo (egli disse) che noi ci facciamo una strana illusione 
se crediamo che l'Austria non abbia avuto in mira che una oc- 
cupazione territoriale, la quale è anzi avversata potentemente dai 
Magiari, che nel nervo dell'elemento slavo nell'Impero intrave- 
dono un evidente pericolo per la nazionalità loro. Ma gli è che 
nell'occupazione della Bosnia l'Austria mirò a sviluppare com- 
merci ed interessi, i quali feriscono fortemente gl'interessi ed i 
commerci nostri. 

L'Austria mira evidentemente a Salonicco, mira alla ferrovia 
che da Salonicco passa per la Bosnia e precisamente nell'altipiano 
di Novi-Bazar, e per questo cerca d'intendersela col Sultano per 
l'occupazione simultanea anco della parte che ad essa interessa 
per le comunicazioni commerciali del vilayet di Novi-Bazar, e 
per questo se ne è fatta una condizione nell'articolo xxv del trat- 
tato di Berlino 

Nella seduta del giorno appresso (21 gennaio) Ton. Ja- 
cini svolse da pari suo alcune considerazioni generali sulla 
politica estera, e ripetè eziandio parecchie di quelle, rife- 
rentisi al trattato di Berlino, che abbiamo più innanzi ci- 
tate. Conchiuse nei termini seguenti: 

Dunque, riguardo al recente periodo di politica estera, mi limi- 
terò a dire che, malgrado tutto quello che può essere stato fatto 
di meno corretto, noi non abbiamo subito gravi danni materiali. 

Ma è indubitabile che due danni morali non li abbiamo schi- 
vati, e di questi ha parlato ottimamente l'on. senatore Vitelleschi, 
ed io non potrei far altro che ripetere in breve, ma meno bene, 
i suoi giudizi. 

L'un danno si è che, come nazione, abbiamo un po' scapitato 
nell'opinione pubblica d'Europa. Chiunque di noi avrà varcato le 
Alpi e i mari, in questi due o tre anni, si sarà accorto della 
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grande differenza che si fa fra gli Italiani di pochi anni fa e gli 
Italiani d'ora. Nessuno ci contestava, nemmeno i nostri più feroci 
nemici, il vanto di essere un popolo eminentemente politico. Ora 
invece ci si domanda: Jfa, in conclusione^ questi Italiani che 
cosa vogliono? Chi ne capisce qualcosa? 

Questo non è ancora un male gravissimo, ne convengo. Se non 
che, siccome il credito, in politica come in commercio, è un ca- 
pitale, cosi è certo che noi abbiamo perduto un po'* di quel capi- 
tale che consiste nella riputazione di saggezza. 

In secondo luogo, egli è chiaro che, se il trattato di Berlina 
non avrebbe potuto condurre a risultati gran fatto diversi di quelli 
che ha dato, pure era lecito attendere maggior soddisfazione del 
nostro amor proprio nazionale, qualora la nostra azione diplomatica 
fosse apparsa un po' più efficace in alcune quistioni secondarie, in 
cui siamo più direttamente interessati. 

Ora dì ciò io non faccio carico minimo al mio amico personale 
il conte Corti, il quale anzi adempì egregiamente al suo dovere. 
Ma il conte Corti aveva indosso una camicia di Nesso, la repu- 
tazione, cioè, un po' diminuita di saggezza, della nazione che egli 
rappresentava a Berlino. 

Tutto questo, per altro, si riferisce al passato; e i due danni 
di cui ho parlato non sono poi irreparabili. Noi oggi entriamo in 
una nuova fase di politica estera. In questa si richiede da parte 
del nostro governo correttezza grandissima, non solo nella sostanza^ 
ma anche nelle forme, e persino nelle apparenze; e nello stesso 
tempo occorre somma vigilanza, imperocché le conseguenze del 
trattato di Berlino potrebbero, col tempo, prendere degli svolgi- 
menti assai diversi l'uno dall'altro, ed in ciascuna di queste even- 
tualità potrebbero i nostri interessi trovarsi direttamente implicati. 

Ma la correttezza e la vigilanza non devono indurci a crederò 
noi stessi piccini oltre il bisogno. Non dobbiamo dimenticare che^ 
alla fin dei conti, se per caso l'Europa si dividesse in due campii 
l'Italia, portando il suo peso piuttosto dall'una che dall'altra 
parte, potrebbe far tracollare la bilancia.* 

È lecito supporre, senza millanteria, anche qualche cosa di pre- 
feribile ancora. Nella eventualità, cioè, che ho accennato, all'Italia 
conscia di questa sua posizione privilegiata potrebbe essere con- 
cessa la missione di indurre e quasi costringere le potenze ri- 
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vali ad intendersi all'amichevole ed a perfezionare il trattato di 
Berlino. 

L'Italia trovasi perciò ancora in una situazione eccellente, la 
quale è anche in grado di conservare senza rovinare le sue finanze 
in armamenti. Però deve guardarsi di sciuparla, né coU'essere 
impotente ad ordinarsi all'interno, né col seguire un indirizzo im- 
prudente e spavaldo all'estero. 

Noi abbiamo bisogno di essere corretti, vigilanti e consci della 
nostra forza, non fino all'esagerazione, ma fino al pimto soltanto 
in cui è mcontestabile che esiste e che, all'uopo, potrebbe essere 
adoprata. 

Anche l'on. senatore Massimo di Montezemolo (già mi- 
nistro plenipotenziario a Pietroburgo), il quale sorse a par- 
lare dopo Ton. Jacini, diede saggi consigli. 

Tutti riconoscono che la lealtà nelle relazioni, la fedeltà scru- 
polosa nell'esecuzione dei trattati, sono le prime condizioni di una 
buona diplomazia. Da esse dipendono la sicurezza dei rapporti 
intemazionali, l'autorità ed il credito per cui i governi possono 
efficacemente promuovere e tutelare gli interessi a loro affidati. 
Ma un'altra condizione, egualmente indispensabile al successso e 
al buon andamento della diplomazia, è una politica intema che 
non discordi dai principii e dagli intenti che costituiscono l'assunto 
della politica estera. Il consentire^ a mo d'esempio^ o il tolle- 
rare all'interno atti e manifestazioni in opposizione alla si- 
tuazione definita dai trattati e convenzioni vigenti^ il trascu- 
rare quegli elementi di ordine e di forza che possono dar valore 
e peso, sia al consenso che al dissentimento di un governo nelle 
deliberazioni collettive dei rappresentanti diplomatici, una finanza 
dissestata, un esercito disordinato o impari all'importanza dello 
Stato, tali ed altre cose simili tolgono e forza ed autorità alla 
diplomala. 

Questi ed altri congeneri fatti infirmano l'azione e gli uffici 
della diplomazia, per cui conviene che ogni governo vegli costan- 
temente e diligentemente ad allontanare queste cause di compe- 
tenza diplomatica, curando ancora che le simpatie e le antipatie 
che possono destare talora i partiti agitantisi in altre contrade» 
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non abbiano alcuna influenza sulla sua condotta, che deve essere 
determinata soltanto dall'interesse del proprio paese e dai doveri 
intemazionali. 

Non salii quindi fuori di luogo il raccomandare al governo di 
imprimere questi caratteri di prudenza e di lealtà in tutti gli 
atti della pubblica azienda 

L'on. Pepoli volle egli pnre far udire la sua voce du- 
rante il grave dibattito. 

Qual è la politica che noi dobbiamo seguire in Oriente? 

Una politica favorevole alle nazionalità. Ciò è evidente; lo hanno 
detto tutti Ma qual è il modo più efficace, più pratico per ri- 
solvere questo concetto? Il dire: seguite una politica favorevole 
alle nazionalità è una parola molto vaga, molto pericolosa, perchè 
potrebbe sollevare tutti contro di noi, senza che noi potessimo in 
cambio agevolare veramente il compito a quelle nazioni che pos- 
sono e debbono essere aiutate. 

Abbiamo, signori, delle alleanze logiche, salde; e qui debbo 
dire cosa che forse recherà meraviglia e dolore a molti miei 
amici, e che offenderà moltissime aspirazioni e santi diritti, a cui 
m'inchino riverente, lo penso che m politica bisogna fare sovente 
dei sacrifizi temporanei per raggiungere lo scopo che intendiamo 
definitivamente raggiungere. 

Io credo fermamente che V alleata naturale dell'Italia in 
Oriente sia l'Austria. Essa sola può raggruppare intomo a lei 
con un patto fedemle, che lasci pienamente ad esse la loro intera 
autonomia ed indipendenza, le diverse nazionalità danubiane; essa 
sola può dare loro quella coesione, quella forza, quella stabilità 
che se sole sarebbero impotenti a creare; essa sola può por ter- 
mine alle usurpazioni turche senza aprire il varco alle inondazioni 
slave; essa sola, direi quasi, puòjaccogliere l'estrema parola del 
Turco in Europa, e può apparecchiargli sereni e tranquilli ume- 
rali sul Bosforo. 

E questa trasformazione dell'Austria non solo è necessaria al- 
l'Europa, ma, a mio avviso, è necessaria a lei medesima. L'Austria 
diventerà, o signori, una potenza orientale, o cesserà di essere 
una potenza. Una nazione non può vivere, non può sussistere, 
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senza un centro di coesione, senza un centro di attrazione. Noi 
abbiamo respinto rAiistria dall'Italia, la Prussia l'ha eliminata 
dalla Germania; essa non può sussistere che creandosi un centro 
in Oriente. Essa lu nel 1815 un peso nella bilancia che stabilì 
l'equilibrio del dispotimo; oggi essa deve essere un peso nella bi- 
lancia che armonizzerà e fortificherà la libertà. È il segreto della 
pace durevole, di quella pace che permetterà alle nazioni civili 
di stabilire un codice intemazionale che tuteli i diritti dei deboli 
centra i forti, i popoli dagli errori e dagli arbitrii dei propri 
governi. 

È una politica di savie assimilazioni e di savie trasformazioni. 

Nel processo della trasformazione si staccheranno da essa gli 
atomi inutili e nocevoli. L'Italia raccoglierà allora i frutti della 
sua politica savia e paziente 

L'on. Depretis, considerandosi come solidale anche dei 
gabinetti di sinistra, di cui non aveva fatto parte, difese 
in complesso la politica estera seguitasi dal 1876 in poi, 
«, naturalmente, la giudicò la migliore fra le politiche che 
si potessero seguire. 

Eispondendo all'onorevole Montezemolo fece questa di- 
chiarazione : 

L'attuale amministrazione ha dato prova con qualche suo atto 
che non meriterà il rimprovero di mettere la sua politica estera 
in contraddizione colla intema. Non intendiamo di lasciare a nes- 
suno l'iniziativa della politica estera del governo. La direzione della 
politica estera deve rimanere nelle mani del governo, e nei poteri 
che ci sono conferiti dalla legge intendiamo di impedire gli atti 
che possono turbare i buoni rapporti esistenti fra il nostro governo 
ed i governi esteri. Su questo punto saremo inflessibili. 

Voci. Benissimo! 

Eispetto alla Bosnia e all'Erzegovina Ton. presidente del 
Consiglio si espresse così: 

Noi abbiamo un fatto compiuto, un fatto irrevocabile: il trat- 
tato di Berlino. Una sola cosa dirò intomo alle questioni che si 
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collegano più o meno con questa occupazione della Bosnia per 
parte dell'Austria, ed è che noi, durante la nostra amministra- 
zione, non abbiamo scoperto nessuna batteria per insospettire il 
nemico. Non abbiamo messo avanti nessuna pretesa che non po- 
tessimo lealmente difendere. Forse sulla questione stessa della 
Bosnia, nell'interesse reciproco dell'Italia e dell'Austria^ ave- 
vamo il desiderio di spiegare le nostre idee e di metterci 
d'accordo. Ma oramai trattasi di un fatto compiuto, deliberato 
dal trattato di Berlino, che forma parte del diritto politico del- 
l'Europa. 

Per noi non c'è che una via a seguire: mantenere lealmente 
quel trattato 

L'on. Depretìs aggiunse che non credeva né conveniente 
né abile di estendersi sull'esame dell'Opera compiuta dai 
suoi predecessori nel Congresso di Berlino. Limitossi perciò 
a dire queste poche parole: 

Mi pare che sìa unanime il giudizio del Senato, o almeno che 
sia l'opinione di molti oratori che i nostri rappresentanti hanno 
fatto tutto quello che si poteva fare al Congresso. 

È stato anche ammesso che dal trattato di Berlino un danno 
vero e reale non è fatto all'Italia. Mi pare che anche su questo 
molti oratori siano d'accordo. Anzi panni credano che questo trat- 
tato sia un miglioramento notevole che possa facilitare la solu- 
zione definitiva della gran questione d'Oriente. 

La discussione nella Camera fu assai più ampia, e, na- 
turalmente, anche più appassionata. Occupò quattro intiere 
tornate (30, 31 gennaio, 1^ e 3 febbraio). 

Il discorso che merita, anche oggi, di essere più parti- 
colarmente segnalato, fu quello pronunziato dall'onorevole 
Visconti- Venosta nella tornata del 31 gennaio. 

Eivolgendo uno sguardo alla politica seguita nei tre 
anni precedenti, egli credette di poter constatare che l'Italia 
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era uscita con una situazione di politica estera meno buona 
di quella che aveva prima. 

Vedo (egli disse), con quali potenze le nostre relazioni peggio- 
rarono, almeno per qualche tempo: non vedo con quali potenze 
migliorarono. Abbiamo sollevato molti dubbii sulla nostra strada. 
E se dovessi esprimere quale parmi fosse la nostra condizione, 
direi che l'Italia non è stata l'oggetto di alcuna ostilità positiva 
o di alcun malvolere preconcetto, ma che la sua politica fu, a così 
esprimermi, sorvegliata, contenuta in un circolo di diffidenza e 
di sospetto {Rumori parziali a sinistra). 

Entrando a parlare dell'opera dei plenipotenziari italiani 
nel Congresso di Berlino, e delle agitazioni irredentiste che 
la seguirono, Fon. Visconti si espresse così: 

Io sono ben lontano dall'associarmi a coloro che biasimarono la 
condotta dei nostri plenipotenziari. Il conte Corti e il conte de 
Launay si adoperarono onorevohnente in favore della pace, eserci- 
tarono un'azione utile ed imparziale per conciliare i grandi inte- 
ressi che si trovavano in conflitto, manifestarono nei limiti del 
possibile la naturale simpatia dell'Italia per la causa delle nazio- 
nalità e del progresso, ed io credo che sia d'uopo rendere giustizia 
aUa fermezza d'animo, colla quale non si lasciarono distogliere 
da quella via che sembrava loro tracciata dall'interesse del paese 
e dal sentimento del dovere. 

La politica, o signori, di cui la condotta dei nostri plenipoten- 
ziari in seno del Congresso era l'espressione, questa politica po- 
teva pure avere i suoi vantaggi, ma ad un patto, al patto di non 
rimanere come un fatto isolato fra le diffidenze che lo avevano 
preceduto, e le manifestazioni che lo seguirono tosto, e che non 
furono abbastanza apertamente ed abbastanza prontamente scon- 



Non ho bisogno, o signori, di dirvi l'opinione mia sui meetings 
e sulle agitazioni che tennero dietro al trattato di Berlino. Essi 
furono giudicati. 

So bene che si arrestarono perchè non trovavano nel paese 
alcun'eco seria e durevole. 
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La gran maggioranza degli Italiani giudicò che l'Italia era 
ormai uno Stato costituito, che aveva preso il suo posto nell'or- 
dine generale dell'Europa, e che la politica degli Stati costituiti, 
se ha i suoi vantaggi, ha anche i suoi freni, le sue condizioni ed 
i suoi doveri ; giudicò che l'Italia aveva un interesse maggiore e 
più diretto a stabilire, come un grande Stato, la sua solidarietà 
colle altre nazioni per la pace dell'Europa e per riferirsi all'og- 
getto speciale di cui si trattava; giudicò che l'Italia ha ora un 
più grande e più diretto interesse a conservare coll'Impero austro- 
ungarico delle relazioni amichevoli fondate sulla reciproca fiducia, 
sul rispetto ai trattati, sull'osservanza leale dei doveri di buon 
vicinato. 

Permettetemi che vi dica anche che il paese senti istintivamente 
che la politica delle buone relazioni coli' Austria non ci era solo 
consigliata dal pensiero della nostra sicurezza, ma che era anche 
una politica liberale, utile alla causa liberale in Europa. 

Le relazioni amichevoli, infatti, fra l'Italia e l'Austria furono, 
in questi ultimi tempi, tutti lo sappiamo, una causa di ramma- 
rico e di scoraggiamento per la reazione europea, nelle cui anti- 
patie l'Italia ha sempre il primo posto; furono considerate come 
un fatto favorevole ai partigiani della politica liberale in Austria 
e altrove. 

Ed io non ho bisogno di dire quale partito, in Austria e al- 
trove, si rallegrerebbe, si crederebbe giustificato dagli avvenimenti, 
se si alterassero le relazioni fra l'Italia e l'Austria, e alla fiducia 
sottentrassero la diffidenza e l'ostilità. 

Tutto ciò noi lo sappiamo, o signori; ma riportiamoci col pen- 
siero ai giorni dei meetings e delle agitazioni, quando le voci 
della piazza tenevano il campo, quando eravamo condannati a 
udire il biasimo degli amici e dei nemici, ma più ancora degli 
amici che dei nemici, e ad assistere all'ironica meraviglia di tutta 
l'Europa. Ebbene, signori, se il governo non credeva allora di vie- 
tare queste manifestazioni, si poteva almeno prontamente sconfes- 
sarle. Forse ad altri poteva parere meno necessario, ma il governo 
non poteva nascondere a se stesso che vi era l'apparenza, fallace 
se volete, ma che pure esisteva, che esso fosse, quasi direi, so- 
praffatto dalla parte estrema del suo stesso partito. 

Una sua parola sarebbe bastata allora a circoscrivere la rpspon- 
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sabilità di queste agitazioni nei suoi veri limiti, ad impedire che 
essa non si estendesse più oltre, come avvenne e come è deplora- 
bile che sia avvenuto; sarebbe stata una prova di buon volere 
verso i governi esteri, più che mai oppurtuna a dissipare quel 
cumulo di impressioni che si andava formando in quei giorni. 

Disgraziatamente questa parola si fece attendere tre mesi (1). 

Cosi, signori, il governo tenne nel Congresso di Berlino quella 
politica, di cui poc'anzi ho cercato di tracciare il carattere. Questa 
politica poteva avere i suoi vantaggi, ma anche questi andarono 
quasi intieramente distrutti, perchè, a che cosa vale l'indirizzo di 
una politica estera, se esso è o sembra in aperta contraddizione 
con la situazione intema del paese? 

Accennando ai rapporti fra la politica italiana e lo stato 
delle cose creato in Oriente dal trattato di Berlino, l'ono- 
revole Visconti- Venosta espresse l'avviso che gli interessi 
italiani non potevano considerarsi come danneggiati. 

Io non credo che il possesso di Cipro per parte di una nazione 
commercialmente cosi liberale com'è l'Inghilterra, possa nuocere 
agli interessi della navigazione italiana nel Mediterraneo. 

Una voce. È vero. 

Visconti- Venosta. Dirò anche che non credo che il possesso 
della Bosnia e dell'Erzegovina, per parte dell'Austria, crei nel- 
l'Adriatico uno spostamento della forza marittima e dell'impor- 
tanza commerciale che deteriori la nostra situazione in quel mare 
e danneggi il nostro sviluppo commerciale, o minacci la nostra 
sicurezza militare. 

Pure, signori, l'opinione del nostro paese non obbedi, a mio 
avviso, ad un istinto fallace quando temette che la nostra situa- 
zione in Oriente fosse diventata meno agevole e meno buona di 
prima. 



(1) L'on. Visconti-Venosta dimenticava che il governo, per bocca 
cleiron. Zanardelli, ministro dell'interno, sin dal 29 giugno 1878, 
aveva disapprovato energicamente l'opera degli irredentisti (Vedi a 
pag. 12). 

3 — Chiala, Pag. di Storia contemp. — 2». 
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Non ha obbedito ad un istinto intieramente fallace quando 
credè che nelle conseguenze degli ultimi avvenimenti vi fossero 
dei germi che dovevano essere considerati con ispirito di pre- 
videnza. 

Sarebbe certo un'esagerazione l'aflFermare che il trattato di Ber- 
lino sia un atto di spartizione. Non può dirsi che esso sia un 
trattato di spartizione. 

Aggiungo anche che il trattato di Berlino non ha oflfeso alcun 
interesse diretto e positivo dellltalia. 

Noi non abbiamo avuto che un danno morale: il danno di as- 
sistere passivamente, di rimanere alFinfuori degli accordi e delle 
intelligenze fra le grandi potenze, dei veri accordi, delle vere in- 
telligenze; e siamo rimasti spettatori passivi perchè la nostra po- 
litica non ha saputo o non ha potuto inspirare la fiducia, mante- 
nere la intimità necessaria cogli altri Stati, trovare il punto di 
contatto e la solidarietà degli interessi. 

L'on. Visconti- Venosta terminò il suo discorso così: 

Kammentiamoci , o signori, che l'intera vita politica di una 
nazione è quella che si procura nel mondo Tautorità morale ed il 
prestigio; rammentiamoci chela politica estera dell'Italia subirà 
tutte le responsabilità della sua politica interna {Bravo! lene!). 

Considerazioni di ordine parlamentare impedirono all'ono- 
revole Crispi di associarsi all'on. Visconti- Venosta nel com- 
battere la politica seguita dalla sinistra durante le compli- 
cazioni orientali. Egli giudicò di fare opera più acconcia e 
più giovevole agli interessi della parte politica di cui era 
uno dei capi, facendo il processo alla politica estera seguita 
dalla destra insino al 1876 (1). 

Quanto all'on. Cairoli, egli difese l'opera sua constatando 
che, venuto al potere alla fine del marzo 1878, aveva ere- 
ditato « un'inesorabile situazione di cose », determinata, 



(1) Tornata del 3 febbraio 1879. 
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non da alcun errore del precedente ministero, ma « dallo 
svolgimento di ineluttabili circostanze ». Trovò anzi che 
era stata « lodevole prudenza » quella dei suoi predeces- 
sori « di non avere impegnata l'Italia nei vincoli di alleanze 
che ne avrebbero menomata la libertà di azione per l'av- 
venire, senza frutto corrispondente », 

Però (soggiunse) una posizione impregiudicata toglie la speranza 
di qualunque appoggio per fini ed interessi particolari. È quindi 
evidente che il contegno nostro doveva essere identico a quello 
della Germania e della Francia, le quali si mostravano aliene dal 
conseguire vantaggi proprii, ed unicamente sollecite di cooperare 
alla causa della pace (Benissimo/ bravo! a sinistra). 

Al rimprovero mossogli dall'on. Visconti- Venosta di non 
avere sollecitamente disapprovate le agitazioni irredentiste, 
Ton. Cairoli rispose così: 

Io deploro che Fon. Visconti-Venosta abbia toccato una corda 
che, per l'aspra vibrazione del dolore, può risvegliare passioni 
assopite; deploro che, con un giudizio retrospettivo e certamente 
poco imparziale su fatti seppelliti nell'oblio, li abbia evocati esa- 
gerandone l'importanza, e non comprendendo quale eco di com- 
menti possano avere fuori d'Italia le sue parole (Sensazione) 

Se io volessi fare una rappresaglia di reminiscenze, potrei citare 
i numerosi comizi organizzati contro una potenza amica, e dal- 
l'on. Visconti- Venosta, essendo ministro, definiti legali manifesta- 
zioni del sentimento pubblico, che il governo deve sempre rispet- 
tare. Ma nego le proporzioni che si vollero dare alle manifestazioni 
di una minoranza ostile specialmente al governo, dirette quindi 
contro la sua politica, e fallite sul loro esordire. Esse non ebbero 
seguito per il buon senso del paese, ma anche per il prudente 
contegno del governo, il quale, disapprovando queste isolate pro- 
teste, pronto a reprimere qualunque fazioso tentativo, ma rispet- 
tando la legge, ebbe la soddisfazione di vedere, non solo mai tur- 
bata, ma nemmeno minacciata la pubblica quiete, mentre colla 
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violenza degli arbitrii avrebbe alimentata una fiamma che si è 
spenta sul nascere {Bravo! bene! a sinistra). 

Non avremmo permesso un attentato ai doveri internazionali da 
noi scrupolosamente adempiuti, sicché i cordiali rapporti d'amicizia 
con tutte le potenze non furono turbate mai né da imprevidenze 
nostre, né da sospetti loro. Ricordo anzi con compiacenza le gentili 
manifestazioni che ebbi personalmente, e credo quindi di non 
meritare le accuse di chi evoca il fantasma di pericoli che non 
esistettero mai (Bene! a sinistra). 

L'on. Cairoli concluse col dichiarare che quando egli, 
nel dicembre, lasciò il ministero, i rapporti dell'Italia con 
tutte le potenze erano cordiali. 

Si é detto (aggiunse) che la buona politica estera dipende dalla 
politica intema, ma la politica intema per essere buona deve, col 
rispetto delle leggi, mantenere quello delle fondamentali libertà. 

La discussione fu chiusa con un lungo discorso del- 
l'on. Depretis, presidente del Consiglio e ministro degli 
affari esteri, che ci basterà di menzionare, poiché, se poli- 
ticamente fu opportuno quando fu pronunziato, non è do- 
cumento che illustri gran fatto, nell'interesse storico, la 
situazione politica. Ricorderemo invece, come particolar- 
mente importante, il discorso dell'on. Marcora, nella seduta 
del 4 febbraio, perchè fu l'espressione dei sentimenti del- 
l'estrema sinistra. 

Furono qui pure sollevate fiere accuse contro le manifestazioni 
pubbliche seguite o tentate in Italia nella scorsa estate, e se ne 
diede biasimo all'on. Cairoli, il quale, nella sua difesa, pur giusti- 
ficando il contegno del proprio gabinetto, non ebbe parole di lode 
(e forse nella condizione sua non poteva averle) per coloro che le 
avevano organizzate o caldeggiate. 

Libero ne' miei apprezzamenti, perchè, come Ton. Cairoli sa, ho 
rispettato, ma non ho eccitato tali manifestazioni, sento nella mia 
coscienza di poter affennare che le medesime, se da un lato, per 



Digitized by 



Google 



L'ITALIA IRREDENTA 37 



essere state posteriori al Congresso, non poterono esercitare alcuna 
influenza nelle decisioni di questo e prestare alcun fondato pretesto 
al biasimo degli avversari, d'altro lato furono e sono da ritenersi 
il giusto reclamo, fosse pure tardivo, della coscienza nazionale 
contro i risultati di una politica negativa e contro tendenze, che 
fanno forse onore all'acume di chi fa professione d'uomo di Stato, 
ma non rispondono alle aspirazioni del paese. 

Premessa questa dichiarazione, Ton, Marcerà prese a 
considerare quale dovesse essere il contegno dell'Italia di 
faccia alla nuova situazione creata dalla marcia intrapresa 
dall'Austria verso rOriente e verso l'Egeo. 

Io ho sentito sostenersi qui, e da più oratori, la necessità per 
noi di una vita quasi comune, di un'alleanza a priori coli' Austria- 
Ungheria, e se ricordo le impressioni destate in me dal modo col 
quale l'on. Depretis ha trattato il reclamo da me sollevato durante 
il suo primo ministero per gli arresti di cittadini italiani nel 
Trentino (1), posso dubitare che quello sia anche il concetto del- 
l'attuale ministro degli esteri. 

AflFermazioni simili, per me, mancano d'ogni valore pratico, 
perchè non rispondono in alcun modo alla verità, e come tali 
conducono anche ad una politica compromettente, e in ogni caso 
contraria alle aspirazioni del paese, e priva quindi dell'appoggio 
della nazionale coscienza. 

I termini della verità, ne' quali dev'essere contenuto il nostro 
indirizzo di fronte all'Austria, sono semplicemente questi: 

1" L'Italia ed il suo governo rispettano le relazioni esistenti 
e non mirano ad alterarle con alcun atto. 

2o L'Italia non deve coltivare la speranza che l'Austria con- 
senta mai, per benevolenza, simpatia od altri sentimenti di questo 
genere, alla più limitata soddisfazione di quei desiderii, che 
ristinto della difesa e l'amore di patria suscitano e mantengono 
in noi. Ciò è conforme al suo carattere storico, che è quello di 
non cedere mai un pollice di territorio se non a prezzo di sangue, 



(1) Capo IV, pag. 239. 
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e ciò è anche una fortuna per noi, perchè la nostra forza sarà 
tanto maggiore quanto meno il sentimento nazionale perda di vi- 
goria, seguendo vane supposizioni. 

3* L'Austria, che cerca essa pure di meglio provvedere, esten- 
dendosi, alla propria conservazione, non crederà mai che possano 
essere da noi ritenute conformi alla naturale nostra esistenza le 
attuali delimitazioni di territorio. 

Una politica che esca da questi termini di verità sarà forse una 
politica trascendentale, mai una politica reale, e tanto meno una 
politica leale e creduta. 

Sarebbe poi anche una politica compromettente ed equivoca, e 
cioè tale da far credere alle altre potenze che lltalia possa ras- 
segnarsi a non sostenere i principii stessi che l'hanno costituita, 
e, all'Austria in ispecie, che essa possa rimanere indifferente, o 
prestare, senza alcun ricambio, il proprio concorso alle inevitabili 
combinazioni future. 

Ma sarebbe, ciò che più importa, una politica cx)ntraria alla 
coscienza nazionale la quale, con mirabile concordia di sentimenti 
in tutte le parti della penisola, mantiene e manterrà vive le aspi- 
razioni per l'integrarsi del nostro territorio. La prova più recente 
e palpitante di quanto vi dico l'avete nello stesso sorgere dell'As- 
sociazione, da taluni tanto biasimata, AéQ! Italia irredenta. La 
valle padana e tutta l'alta Italia, che pur dovrebbero massima- 
mente soffrire delle conseguenze di un conflitto, non istituirono 
sodalizi speciali con quel nome, ma non già per tiepidezza agli 
eccitamenti di patrioti iniziatori, sibbene perchè potevano dar loro 
questa semplice risposta: qui è tutta un'associazione che coltiva 
il desiderio di più giusti confini. 

L'Italia meridionale, invece, che è completamente, o almeno po- 
trebbe essere completamente estranea a certe paure, dando una 
nuova prova di quei sentimenti unitari e patriotici, che hanno 
formato il suo vanto in tutta l'epoca del nostro risorgimento na- 
zionale, è stata quella che ha iniziato, mantenuto, incoraggiato, 
diffuso le speciali associazioni dell'Italia in*edenta (Approvazioni 
a sinistra). 

Ma se io giudico destituiti di senso pratico, contrari agl'inte- 
ressi nostri e alla verità i suggerimenti di coloro che caldeggiano 
un'alleanza a priori coli' Austria Ungheria; se ho voluto, a neu- 
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tralizzarae, a così dire, rinfluenza pericolosa, indicare i termini 
di verità ai quali una politica nazionale dovrebbe essere informata, 
non ho la pretesa o la presunzione di prescrivere in modo assoluto 
la linea di condotta che meglio risponderebbe a quei termini. 

Io credo per altro di non andare errato, e di interpretare fe- 
delmente le opinioni della parte della Camera e del paese alla 
quale appartengo, affermando che la più salda alleanza per lltalia 
sarà sempre la fedeltà ai principii di nazionalità, la coscienza della 
propria missione, e che i nostri rapporti coli' Austria saranno più 
sinceri e più proficui di reciproci vantaggi, quando essa abbia da 
noi, anziché aflSdamenti poco credibili, la certezza di ciò che vo- 
gliamo nell'incontro di eventuali lotte per la civiltà. 

E che io mal non m'apponga, e che una politica informata 
soltanto alla tutela dei legittimi interessi nazionali possa essere, 
oltreché la più sincera, la più proficua, lo prova quello che av- 
venne nel maggio 1866, allorché l'Austria, minacciata nella sua 
esistenza, impegnata in una lotta in cui poteva uscire distrutta, 
non trovò offeso il suo storico orgoglio offrendo anche prima della 
guerra la cessione della Venezia. Noi non accettammo l'offerta 
per adempiere ad un altro grande dovere intemazionale; quale 
era quello di non venir meno all'onore della propria firma, perché 
la parola data dev'essere sacra alle nazioni non meno che agli in- 
dividui, anco a costo dell'esistenza; ma il fatto sussiste. 

Conseguenza delle osservazioni fin qui fatte ella è che a me basta 
non sortano dalla bocca dell'on. ministro degli affari esteri parole 
qualsiensi adesive alle affermazioni da me censurate, e che nulla 
gli abbia a chiedere sull'indirizzo positivo che egli intenda se- 
guire per lo sviluppo della nostra politica estera. 

Gli chiedo però che ei tenga conto anche delle opinioni da me 
manifestate, gli chiedo di più che, dinanzi all'ineluttabile avve- 
nire, nel quale l'Italia dovrà necessariamente trovar discussi e 
contrastati i suoi interessi, egli tenga preparato il paese in tutta 
la vigoria dei mezzi morali e materiali... 

A Vienna si sarebbe per avventura desiderato che il capo 
del gabinetto italiano, in vece di serbare il chiestogli si- 
lenzio, avesse recisamente ripudiato le « aspirazioni » for- 
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raulate nel discorso sovrariferito, e, meglio ancora, avesse 
inesorabilmente impedito ogni manifesteizione pubblica, e 
sciolte le associazioni irredentiste. Il governo italiano non 
avendo creduto di potere entrare in questa via, crebbe l'ir- 
ritazione del governo austriaco, e se ne ebbe un segno palese 
nella pubblicazione avvenuta nell'agosto dello stesso anno, 
dell'opuscolo ltàlic(B Bes, del colonnello Haymerle, già 
addetto militare all'ambasciata austro-ungarica in Roma (1), 
e nel plauso concorde che siffatta pubblicazione ottenne in 
tutta la stampa austriaca e specialmente nella stampa of- 
ficiosa. 

Giova qui riferire in parte le considerazioni che l'opu- 
scolo in discorso suggerì al senatore Caracciolo di Bella 
in una lettera indirizzata alla Gazzetta di Napoli e stam- 
pata il 4 di settembre del 1879: 

Gli apprezzamenti contenuti nella troppo famosa scrittura del 
colonnello austriaco sono grandemente esagerati. Esso considera 
ritalia intera come informata da un sentimento di avversione alla 
potenza austriaca, e l'antico secolare antagonismo come soprav- 
vissuto agli ultimi rivolgimenti ed alle ultime guerre. Codesto 
sentimento egli desume da alcimi avventati discorsi pronunziati 
in comizi popolari, da alcuni poco considerati articoli di gazzetta, 
e, che peggio è, da alcuni atti di imprudenza o debolezza, che dir 
si voglia, commessi dal governo a proposito del Trentino e delle 
agitazioni per lltalia irredenta : agitazioni che lo scrittore consi- 
dera come indizio di una ostilità latente e continua, ch'egli estende 
nel suo concetto allo spirito di tutta la nazione. In ciò egli s'in- 
ganna, poiché coloro che scrivono e leggono giornali in Italia non 
costituiscono la maggioranza della nazione, e molto meno ancora 
quelli che s'inframmettono di agitazioni e di comizi popolari. 



(1) FrateUo deirambasciatore austro-ungarico a Koma, che succe- 
dette poco tempo dopo (9 ottobre) al conte Andrassy, come ministro 
degli esteri. 
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La moltitudine nel paese nostro non s'impaccia di politica estera, 
né poco, né molto; e gli uomini più considerati e più autorevoli, 
che sono, dopo tutto, gli uomini che hanno voce preponderante 
nel Parlamento e nei Consigli della Corona, non sono partecipi in 
verun modo di quei sconsigliati intendimenti ostili all'Austria, di 
cui lo scrittore con ragione si lamenta. 

Il barone Haymerle in molte parti del suo scritto si dimostra 
amico del Eegno d'Italia, e singolarmente desideroso di vederlo 
stretto per vincoli di cordiale amicizia con la monarchia austro- 
ungarica, ed in cotal sentimento egli troverà per fermo grata ed 
operosa corrispondenza in Italia presso gli uomini autorevoli che 
abbiamo indicato. 

Ma proprio da questo punto di vista la sua pubblicazione forse 
non fu prudente, perciocché essa non é di tal natura da assicurare 
la reciproca benevolenza nell'opinione pubblica dei due paesi, che 
l'affetto^ come dice il poeta, Vinielletto leya^ e il pungere certe 
suscettività nazionali, il commuovere la fibra popolare sopra certi 
argomenti che possono dividere gli animi fra nazioni vicine, non 
è certamente il mezzo migliore per apparecchiare fra esse una 
scambievole fiducia ed un'alleanza duratura 

Ma se questi sono i torti dello scrittore austriaco, e, aggiun- 
gasi, della stampa viennese, in generale, verso di noi, vediamo 
ora se da parte nostra anche non ve ne abbia, e quali per avven- 
tura essi siano. 

Le illusioni non giovano a nessuno, e se bene spesso il dir tutta 
la verità é imprudenza, a volte è imprudenza anche il tacerla. 
La pubblicazione in paróla ha una grave importanza^ come 
quella che accusa uno stato di cose per se stesso disagevole. 
Essa è il segno estemo delle intime difficoltà che incontrano da 
alcun tempo in qua le nostre relazioni uflBciali con l'Austria- 
Ungheria in ispecialità, cioè con la potenza che a noi più importa 
di tenerci bene affetta, e con tutte le altre potenze, poiché quello 
che più importa a tutte le altre ancora, si é appunto il saperci 
in buoni accordi col governo imperiale di Vienna. 

Non è mestieri che qui si accennino, sulla scorta del 
senatore Caracciolo di Bella, tutti i torti del governo ita- 
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liaoo, la massima parte dei quali egli attribuisce ai criterii 
seguiti dalle amministrazioni dell'on. Depretis nella vertenza 
austro-ungarica, dapprima quando sorse la questione della 
Bosnia e dell'Erzegovina, e poscia, dopo il Congresso di 
Berlino. 

L'on. Depretis (scrive il Caracciolo) per amore di riscontri par- 
lamentari non seppe resistere all'agitazione per l'Italia irredenta, 
tollerò i comitati, e non seppe trovar modo di allontanare da Koma 
Giuseppe Garibaldi, di cui il gran nome e le gesta patriottiche 
leggendarie ponevano, forse a torto, in sospetto la Cancelleria di 
Vienna . . . Egli mantenne la politica dello indugio e della irre- 
solutezza, continuò a fare il broncio contro il trattato di Berlino, 
lesinando e sofisticando sulle sue applicazioni, cospirò con gli Al- 
banesi e con i Turchi per impedire l'occupazione di Novi-Bazar, 
resistette a molte istanze ufficiose e quasi ufficiali, intese a ras- 
sicurare il gabinetto austro-ungarico sul conto nostro, e lasciò nel 
deporre il portafogli (1) le nostre relazioni con tutte le potenze 
meno cordiali, e specialmente con la nostra vicina di oltr'Alpi, 
portate a tal punto di tensione, che a poco parean tenere che non 
si rompessero del tutto. Era uno stato di cose latente, di cui la 
pubblica opinione non era partecipe, e di cui lo scritto del colon- 
nello Haymerle fu un sintomo tardivo, tanto più grave quanto 
meno aspettato, né sarebbe possibile il rendersene ragione, ove 
non si guardi al retroscena e alla cronaca intema da cui fu ori- 
ginata. 

Tralasciando di esaminare se Ton. Caracciolo di Bella 
avesse ragione di far risalire in grandissima parte all'ono- 
revole Depretis la responsabilità della freddezza arv^enuta 
nelle relazioni fra l'Italia e l'Austria-IJungheria, importa 
avvertire che tale freddezza venne ad assumere per noi un 



(1) Il 3 luglio 1879 era caduto il terzo ministero Depretis; gli 
succedette il 17 luglio il secondo ministero Cairoli, nel quale l'ono- 
revole Villa assunse il portafoglio dell'interno. 
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carattere abbastanza grave, perchè essa avveniva proprio 
nel momento che la Germania aveva maggior bisogno di 
contare sull'appoggio dell' Austria-Ungheria, per far fronte 
all'eventualità di un' aggressione della Russia. È infatti 
appunto in quel tempo (settembre 1879) che il principe 
di Bismarck recavasi a Vienna, ove riusciva a indurre 
il conte Andrassy a firmare un trattato di alleanza offen- 
siva e difensiva (7 ottobre), nel quale furono preveduti 
due casi: che una delle due potenze alleate fosse assalita 
da una o da due altre potenze. Nel 1° caso le due potenze 
alleate si obbligavano a una neutralità benevola: nel 2° caso 
si obbligavano. a un reciproco aiuto fino alla conclusione 
della pace di comune accordo. 

Il fatto per sé solo che nel trattato era evidentemente 
contemplata, senza essere specificata, l'eventualità di una 
aggressione italo-russa contro l'Austria, in aiuto della quale 
la Grermania avrebbe dovuto accorrere, basta per sé solo a 
comprovare lo stato delle nostre relazioni con l'antica nostra 
alleata del 1866 (1). Ma assai più ancora lo mostra il Un- 



(1) Non era ancora passato Tanno che il conte de Launay aveva 
potuto scrivere alTon. Depretis, in occasione della venuta a Eoma 
del Principe imperiale germanico per i funerali di Vittorio Emanuele : 

u Le prince de Bismarck a vivement applaudi à l'envoi du Prince 
Héritier, car le chancelier se rend parfaitement compte de Timpor- 
tance de marquer aux yeux de l'Europe que VAllemagne et V Italie 
ont des liens indissolublea parce qu'ils sont formés par la force ménte 
dea chosea ». (Lettera in data 17 gennaio 1878 letta alla Camera 
dall'on. Depretis il 21 gennaio 1879). 

Due fatti, a nostro avviso, contribuirono principalmente dal gen- 
naio 1878 in poi a raffreddare le relazioni della Germania verso 
l'Italia: 

lo La speranza irrevocabilmente perduta dal gran cancelliere te- 
desco, dopo l'uscita dell'ori. Crispi dal ministero, che si iniziassero 
ufficialmente le trattative per l'alleanza italo- germanica che egli 
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guaggio brutale tenuto dal principe di Bismarck, al suo 
ritorno da Vienna, rispetto all'Italia. 

L'ambasciatore francese a Berlino, sig. de Saint- Vallier, 
aveva domandato al principe se, nel colloquio col conte 
Andrassy, fosse stata esaminata eziandio V eventualità di 
un attacco italiano contro F Austria, e se si fossero prese 
delle guarentigie in tale ipotesi. 

Il Principe rispose: 

Si l'Italie était une puissance milìtaire redoutable, nous aurions 
eu peut-etre à nous en préoccuper, mais j'aurais craint de blesser 
l'Autriche en lui oflfrant une protection contre une agression de 
son voisin suhalpin. L'armée austro-hongroise aurait vite raison 
des Italiens seuls, et les entreprises de cette jeune et inquiète natica 
ne deviendraient redoutables que si ses forces servaient d'appoint 
à celles de la Russie; or, dans ce cas, nos arrangements contre 
une invasion russe entreraient en vigueur; nous n'avons donc pas 
à nous préoccuper de l'Italie (1). 



vn. 



A rendere più difficili le nostre relazioni coll'Austria- 
Ungheria, e, conseguentemente colla Germania, per le ra- 
gioni anzidette, conferì uno spiacevole incidente, avvenuto 
a Roma in sullo scorcio dell'anno. 

Il 25 di dicembre moriva in Roma il generale Avezzana, 
deputato al Parlamento, e presidente A.^])! Italia irredenta. 



aveva preannunziate nella sua gita a Gastein e Berlino nel settem- 
bre 1877: 

2** L'agitazione irredentista che il governo italiano mostrossi im- 
potente a impedire o a reprimere. 

(1) Comte DB Chaudordy, La France en 1889. Paris, Plon, 1889, 
pagina 266. 
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Il goYerno (1) decretò che i funerali gli fossero fatti a spese 
dello Stato. Un deputato, il Romano, fu intermediario fra 
gli irredentisti e i ministri, e corse fra essi un patto, con- 
fuso, equivoco di necessità, per effetto del quale parve ai 
primi che la dimostrazione per intesa comune si sarebbe 
divisa in due parti distinte, la prima patrocinata dal go- 
verno, la seconda dai rappresentanti dell'Italia irredenta. 
Il governo credette di avere salvato tutte le convenienze 
acconsentendo che le bandiere delY Irredenta fossero portate 
a lato al carro funebre ricoperte d'un velo, ma che per ciò 
appunto erano più visibili. L'effetto finale fu che il governo 
non riuscì a contentare gli irredentisti, e provocò nelle 
alte sfere a Vienna un'irritazione profonda. 

L'irritazione crebbe quando per la pubblicazione di un 
opuscolo di Matteo Renato Imbriani furono note le tratta- 
tive fra i ministri del Re e i capi dell'Irredenta per re- 
golare l'andamento dei funerali dell'Avezzana (2). A Vienna 
si credette che il governo italiano fosse connivente cogli 
irredentisti, o non avesse la vigoria sufficiente per tenerli 
a segno. Gtli effetti di siffatta persuasione non tardarono a 



(1) Per ragioni di politica interna il 18 novembre 1879 il ministro 
Cairoli aveva dato le sue dimissioni. Si ricomponeva il 17 col Cairoli 
alla presidenza del Consiglio e agli esteri, e il Depretis alPinterno. 

(2) Il governo credette di smentire con la seguente dichiarazione, 
inserta nélìei Gazzetta ufficiale del 3 gennaio 1880, le affermazioni 
deirimbriani : 

u Ieri fu pubblicato in Roma un opuscolo intitolato. La verità 
sui funebri del Presidente deU^ Associazione in prò deW u Italia irre- 
denta ». È superfluo il dichiarare che tutte le allegazioni in esso 
contenute relativamente ai discorsi che sarebbero stati fatti da mi- 
nistri o da funzionari dello Stato, sono assolutamente contrarie al 
vero ». 

Malgrado questa smentita, al riaprirsi della Camera (19 gennaio) 
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diventare palesi. Nei primi giorni del febbraio (1880) scri- 
vevano da Trento alla Perseveranza: 

In questi giorni nel Trentino vengono raddoppiate le forze mi- 
litari . . . Sono dimostrazioni ostili fatte per indicare pubblicamente 
che TAustria diflSda di noi ed è contro noi . . . 

Allo stesso giornale scrivevano da Roma in data del 14: 

Le relazioni coll'Austria si sono andate guastando a tal segno 
che il gabinetto austriaco, preoccupato dell'avvenire, non ha esi- 
tato a interrogare quello di Berlino circa le sue disposizioni verso 
l'Italia ed ebbe dal principe di Bismarck in risposta che la Ger- 
mania non si opporrebbe a che l'Austria scendesse ad atti di aperta 
ostilità verso l'Italia, quando il fatto fosse imposto dalla neces- 
sità della difesa della sicurezza della monarchia austro-ungarica. 

Il corrispondente aggiungeva: Questo fatto non è di 
quelli che si possono revocare in dubbio : sta proprio nei 
termini che vi dicx): 

E pur troppo era vero. Tanto che il ministro della guerra 
fece venire senza indugio da». Verona il generale Pianell 
per concertare un piano affrettato di difesa contro una in- 



furono presentate queste domande di interrogazione e di interpel- 
lanza : 

u II sottoscritto chiede di interrogare Ton. ministro dell'interno 
sui fatti che si dicono avvenuti al Campo Verano in occasione dei 
funerali del compianto collega generale Avezzana, e sui fatti asse- 
riti in pubblicazioni che hanno seguito a quei funerali. — Parenzo. 

u II sottoscritto chiede d'interpellare il presidente del Consiglio 
sulla parte presa dal governo nei funerali dell'onorevole generale 
Avezzana. — Bonghi (Mormorii, Oh! oh!) 

« Il sottoscritto domanda di interrogare il governo circa i fatti 
•di Campo Verano e la politica estera. — Bovio «. 

Prorogatasi la Camera alcuni giorni appresso, e poi chiusa la ses- 
sione, tutte queste interrogazioni e interpellanze non furono svolte. 
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vasione eventuale nel territorio veneto, nel tempo stesso 
che fu chiamato da Londra a Roma il generale Menabrea 
per consiglio, e telegrammi su telegrammi si spedirono al 
generale Robilant a Vienna afiSnchè usasse tutta la sua 
influenza per ristabilire l'antica concordia fra i due governi. 

Mentre duravano queste inquietudini in Italia rispetto 
al contegno minaccioso dell'Austria, l'on. Marselli chiese di 
interpellare il ministero intomo all'indirizzo della nostra 
politica estera e ai rapporti di questa colla politica finan- 
ziaria e militare. 

Stralciamo questi brani dall'eloquente e meditato discorso 
che egli pronunziò nella tornata della Camera dell' 11 marzo: 

. . . Havvi una politica astrattamente ragionevole per lo scopo, 
ma arrischiata e funesta nella realtà, cioè davanti ai rapporti com- 
plessi degli Stati fra loro, e non solamente perchè tra i mezzi e 
il fine non havvi proporzionalità, ma anche e sopratutto perchè 
ferisce i più vitali interessi intemazionali, i più vitali interessi 
della patria. 

Uno scopo astrattamente giustificabile è certamente quello della 
rettifica di una imperfetta frontiera, mediante l'annessione di un 
territorio omogeneo per nazionalità. Ma questa politica che nei 
campi dell'idealità e del sentimento si appalesa come razionale 
e nobile, quando la considerate nella realtà, quando la esaminate 
abbracciando la somma degli interessi nazionali ed internazionali 
potrete essere indotti a reputarle immensamente funeste e biasi- 
mevoli. Ciò accade quando il suo fine non si può altrimenti con- 
seguire se non coirandare contro ad una nazione, la cui amicizia 
ci è necessaria per fini più alti e più complessi. Tale è la poli- 
tica deW Italia irredenta^ che pone a repentaglio l'Italia redenta^ 
e le fa perdere un' amicizia che deve essere uno dei cardini della 
nostra politica internazionale (Benissimo! a destra). 

Signori, io crederei di tradire la mia coscienza se non dicessi 
francamente che stimo la frontiera italiana cattiva, imperfetta. Io 
rho scritto e stampato, e credo debito di lealtà ripeterlo in que- 
st'aula. Ma io crederei di ferire i più vitali interessi del mio 
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paese se non aggiungessi che l'amicizia colVimpero austrcMin" 
garico ha per noi un interesse altamente superiore a quello 
della rettifica della frontiera. La lealtà con cui afiermo il primo 
fatto mi sia arra della lealtà con cui confermo il secondo. 

In tempo di grande calma, quando avevo l'onore di dirigervi 
la parola intomo al sistema ferroviario italiano, preoccupato della 
povertà della rete veneta, io vi dicevo, che se l'Impero austro-un- 
garico non esistesse bisognerebbe inventarlo, non pure perchè esso 
provvede all'equilibrio europeo, ma anche e sopratutto nell'inte- 
resse della conservazione dello Stato italiano. L'Impero austro-un- 
garico è per noi un antemurale, una vera prealpe. 

Ora, davanti ad un così alto interesse, si rimpicciolisce ogni 
altra questione, e non deve essere permesso ad alcuno di compro- 
mettere i grandi interessi della patria per una questione di frontiera. 

Signori, la politica nazionale è stata in alcuni casi chiamata 
imprudente, quando tentava inopportunamente di costituire la 
patria; ma ora che la patria è costituita, chi ne compromette 
l'esistenza compie un'opera meritevole di più severa qualificazione, 
non ostante l'onestà degli intenti e la generosità dei sentimenti. 

In breve, la direzione della politica estera non deve sfuggire 
dalle mani ^el governo , dalle mani dei poteri costituiti , e deve 
essere l'espressione del pensiero della maggioranza degli Italiani. 
Io sono sicuro che il governo biasima una simile politica, ma spero 
che esso, con recise dichiarazioni e, quel che è più, con atti vigo- 
rosi, continuerà a dissipare qualsiasi dubbio. 

La politica ìqW! Italia irredenta potrebbe compromettere i 
rapporti dell'Italia, non pure con uno degli Stati vicini, ma anche 
con gli altri, e ci potrebbe far perdere la simpatia dell'Europa 
intera. 

Io ho udito giudicarla fuori d'Italia, anche in Francia, con se- 
vere parole: perchè Trento e Trieste paiono a tutti una promessa 
di altre rivendicazioni. 

Nessuno Stato vorrebbe mantenere rapporti d'amicizia con noi, 
se ci dimostrassimo poco fedeli ai trattati e sempre smaniosi di 
nuovi acquisti. Una grande nazione ha pure grandi responsabilità, 
e deve saper porre la conservazione del tutto disopra al compi- 
mento di questa o di quella parte. Per buona ventura la politica 
A^ Irredenta è sostenuta da una piccolissima minoranza ; ma la 
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sua agitazione è così pericolosa da richiedere, da parte del go- 
verno, un'azione energica contro ogni manifestazione o preparazione 
pratica diretta a turbare i nostri rapporti internazionali. 

Non ci vogliono mezzi termini, che possono essere giudicati 
falsamente come una mezza complicità. L'autorità all'interno porta 
seco il prestigio verso Testerò. 

Io conosco due politiche, nei rapporti fra il governo ed i par- 
titi illegali: Tuna di transazione, che finisce sempre colla repres- 
sione sanguinosa; l'altra, politica liberale, ma di nessuna transa- 
zione coi partiti illegali, e questa l'ho vista sempre riuscire a farli 
rientrare nell'orbita della legalità. 

Io spero che il governo seguirà questa seconda politica; e credo 
che quando si conosceranno per bene molti fatti, ignoti al pub- 
blico, si vedrà che il governo è di già entrato in questa via. È 
necessario togliere persino il più piccolo appicco a sospetto, oggi 
che le preoccupazioni dell'Europa dispongono gli animi a dar corpo 
alle ombre. Sì, alle ombre. Io mi sono fermato a discorrere della 
politica délY Italia irredenta^ per far sapere come essa vien giudi- 
cata da questa parte della Camera (centro); ma debbo aggiun- 
gere che noi Italiani non ci accorgiamo punto della esistenza di 
codesta agitazione, sulla quale una parte della stampa straniera 
va almanaccando. 

Anche a me pare che cosiffatta questione sia stata molto gon- 
fiata, e sono persuaso che le spiegazioni del governo varranno a 
riassicurare gli animi sulle sue intenzioni. 

Da alcuni deputati, i quali dimorano presso la frontiera, mi è 
assicurato che il governo ha dato disposizioni severissime contro 
qualunque più piccolo atto diretto a turbare i nostri rapporti in- 
temazionali; ho letto sui giornali di una circolare dell'on. ministro 
dell'interno ai prefetti, avente appunto lo scopo di impedire ri- 
gorosamente qualsiasi atto di quel genere. Credo adunque utile 
che il governo, per togliere ogni equivoco, faccia qui conoscere lo 
stato delle cose, e spieghi quello che ha fatto per impedire qual- 
siasi atto diretto a turbare i nostri rapporti coU'Impero austro- 
ungarico. 

Signori, due esagerate tendenze si mostrano oggi in Europa: 
l'una verso la conservazione, l'altra verso il radicalismo. L'Italia, 
nazione liberale e progressiva deve resistere all'una ed all'altra. 

4 — Chi ALA, Pag. di Storia contemp, — 2". 
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È difficile il farlo; ma avvi uu solo modo per ottenere lo scopo: 
ed è di dimostrare all'Europa che lo sviluppo calmo e fermo della 
nostra libertà intema non turba menomamente i nostri rapporti 
intemazionali, e non scuote il nostro rispetto pel trattato. 

Nella tornata susseguente (12 marzo) l'on. Visconti-Ve- 
nosta rincalzò gli argomenti allegati dall'on. Marselli. 

Su questo argomento delle nostre relazioni coli' Austria 

credo io pure coU'on. Marselli necessario che l'on. ministro degli 
affari esteri ci dia delle franche e rassicuranti spiegazioni. Non è 
possibile che un punto così importante della nostra politica estera 
rimanga cosi a lungo in balìa di una continua incertezza e di una 
vaga inquietudine. 

Quando, o signori, compiuta la nostra indipendenza nazionale eb- 
bero termine le nostre lunghe lotte coli' Austria, le passioni e i do- 
lori dell'aspra contesa cessarono rapidamente nell'animo dell'una 
e dell'altra nazione e vi sottentrò il convincimento che un comune 
interesse consigliava ai due Stati di stabilire tra di loro delle re- 
lazioni di sicura amicizia. Fu questo un risultato di cui gli amici 
dell'umanità potevano rallegrarsi, perchè era presso i due popoli 
un trionfo della ragione politica e della civiltà (Benissimo!), E 
permettetemi anche di dire che per noi Italiani era una grande 
prova della giustizia della nostra causa, una prova decisiva che 
questa Italia ricostituita oramai come una nazione prendeva ra- 
pidamente, senza ostacoli, senza inimicizie, senza pericoli derivanti 
da un passato ormai chiuso, prendeva rapidamente il suo posto 
nel mondo. 

Questa politica, signori, delle buone, delle amichevoli relazioni 
coir Austria, noi l'abbiamo praticata con sicurezza, con sincerità, 
convinti che essa rispondeva all'interesse del nostro paese. In più 
di una questione europea, il nostro accordo coli' Austria giovò e 
all'efficacia e all'influenza della nostra azione diplomatica. 

Nel periodo di tempo che tenne dietro alla occupazione di Eoma, 
alla sua unione all'Italia, l'amicizia ed il leale contegno di una 
grande potenza così essenzialmente cattolica e conservatrice, come 
è l'Austria, ci giovò non poco a superare le difficoltà di quei giorni, 
a prevenire non dirò solo ogni combinazione ostile, ma anche ogni 
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combinazione, di cui il sentimento nazionale potesse adombrarsi. 
(Bene! a destra). 

L'Italia, signori, da quando raccolse le sue speranze intomo 
alla Casa di Savoia, e le afSdò l'opera della sua redenzione, potè 
ricorrere ai mezzi rivoluzionari imposti dalla neceasiià e dalle 
circostanze, ma lo scopo a cui mirava era nei suoi caratteri es- 
senziali uno scopo conservatore, quella di costituire uno Stato nella 
cui costituzione politica dovevano prevalere gli elementi tempe- 
rati e moderati, con una antica dinastia, il cui carattere storico 
e tradizionale era una grande guarentigia per l'interno e per l'e- 
stero (Bravo!). 

E quando fu raggiunto lo scopo, noi, o signori, abbiamo detto 
al paese, ed il paese ci ha creduto, che oramai la politica italiana 
sarebbe stata la politica di uno Stato definitivamente costituito, 
una politica che doveva coltivare le utili alleanze, ispirare fiducia 
nella sicurezza delle sue relazioni, associare i suoi interessi agli 
interessi della pace e dell'ordine europeo. E nei nostri rapporti 
colla potenza di cui parlo, nei nostri rapporti coU'Impero austro- 
ungarico questa politica si traduceva in un sistema di relazioni 
amichevoli fondato su quella che è la base necessaria, che è la 
condizione indispensabile delle buone relazioni fra gli Stati, vale 
a dire il rispetto ai trattati, l'accettazione leale dei fatti com- 
piuti, e l'adempimento leale dei doveri di buon vicinato. 

Ora, signori, per che cosa ci occupiamo oggi delle nostre re- 
lazioni coir Austria? Per che cosa l'on. Marselli ha chiesto al 
governo delle spiegazioni che lo rassicurassero? Perchè chi vuole 
il fine, vuole i mezzi, ed i mezzi, preveduti in tempo, ed in tempo 
adottati. 

Ora, permettete che ve lo dica, io credo che la condotta del 
ministero rispetto alle agitazioni per Y Italia irredenta non è 
stata abbastanza chiara (Movimento a sinistra). 

Io credo che la condotta del governo non è stata abbastanza 
decisa, non è stata abbastanza tale insomma che la politica ita- 
liana non ne abbia dovuto subire la responsabilità e gl'inconve- 
nienti (Bumori a sinistra). 

Quando, o signori, dopo il Congresso di Berlino le dimostrazioni 
della piazza tenevano il campo, il governo, che non credeva di 
poterle reprimere, avrebbe dovuto almeno prontamente sconfes- 
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sarle, e aspettò tre mesi prima di pronunziare ima parola, la- 
sciando supporre che esso fosse quasi sopraffatto- dalla parte estrema 
del suo stesso partito, lasciando che s'accumulassero delle impres- 
sioni che era facile prevedere non si sarebbero poi facilmente dis- 
sipate {Bravo! a destra). 

Vi fa, signori, recentemente un'occasione nella quale nell'ultima 
sessione furono presentate delle interpellanze. Il governo ha smen- 
tito, e credo al governo; non voglio entrare in alcun pettegolezzo. 
Ma ciò non basta a giustificare il ministero se per un miscuglio 
d'imprudenza e di debolezza, una cerimonia alla quale prese parte 
ufficialmente il governo, ha potuto prendere delle apparenze che 
il governo stesso ha poi dovuto deplorare (Vivi e prolungati 
rumori a sinistra). 

Vi è in Italia, signori, un'Associazione per V Italia irredenta. 
Non credo di rivelare cosa nuova, perchè quest'Associazione pub- 
blica un bollettino ufficiale dei suoi atti; ebbene, nel bollettino 
del 28 gennaio 1880 sono pubblicati gli statuti di quest'Associa- 
zione e leggo all'articolo 4 queste parole: 

« I soci pronti all'azione sottoscrivono sopra apposito registro, 
secondo le norme indicate ». Agli statuti è allegato un ordina- 
mento dell'Associazione, ordinamento che fa parte dello statuto 
medesimo. 

All'art. 4 di quest'ordinamento leggo: « I comitati di trasmis- 
sione vengono divisi in due ordini: comitato di trasmissione per 
le Alpi Giulie, comitato di trasmissione per le Alpi Eetiche. Per 
la natura speciale e delicata del loro compito questi comitati ri- 
mangono segreti ; essi corrispondono direttamente coi comitati coi 
quali debbono rimanere in relazione ». (Bumori), 

Ora io prego il ministero di dirci che cosa pensa di questa 
Associazione che raccoglie in appositi registri gl'impegni di coloro 
che sono pronti all'azione; che ha dei comitati segreti, e perchè 
segreti ? non già per un'affermazione teorica, perchè in questo caso 
i comitati non potrebbero essere mai abbastanza pubblici, ma per 
proporsì un'azione ostile ad uno Stato vicino e pericolosa per la 
sicurezza estema dello nostro Stato.... 

Mi credo in diritto, o signori, di tenere questo linguaggio, perchè 
sono convinto che quest'agitazione ieìY Balia irredenta, per fittizia 
ch'essa sia, che le diffidenze e i sospetti che ne nacquero, furono, 
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e lo potrei dimostrare, la principale fra le cause che paralizza- 
rono la nostra politica estera in questi ultimi tempi, che le im- 
pedirono di avere negli affari europei una parte adeguata agli 
interessi nazionali (Rumori). 

Sì, signori, io sono convinto che fu questa la principale fra 
le cause che paralizzarono, che annullarono l'azione diplomatica, 
del nostro paese, ed è lecito domandare : con quale^ vantaggio e 
con quale compenso? (Ruìnori), 

Vi è in Italia una tendenza. cha ha origine nell'indole nostra 
nazionale, nel carattere della nostra vita politica, che può avere 
i suoi vantaggi, ma che non bisogna esagerare. Quando, . per la 
conoscenza pratica, che abbiamo del nostro paese, siamo convinti 
che certi tentativi, che certe manifestazioni, per quanto in se stesse 
perfettamente illecite e pericolose, pure in pratica non potranno 
per una ragione o per l'altra avere tutti quei dannosi effetti che 
avrebbero la loro naturale conseguenza, la nostra tendenza ci porta 
piuttosto a tollerare, ci dispone a credere che vai meglio rispar- 
miarsi quel tanto di sforzo, quel tanto di lotta che è inseparabile 
dal prevenire e dal reprimere, ed abbandonare queste agitazioni 
alla loro naturale impotenza (Bravo!). 
. E io non nego, o signori, che in certi casi questa tendenza 
possa avere i suoi vantaggi, purché non ci conduca a transigere 
coll'adempimento della legge. 

Ma nelle relazioni estere i vantaggi non esistono, e gli incon- 
venienti possono essere grandi. Non si usa, non si può fra Stato 
e Stato praticare questo sistema di transazioni e composizioni per 
l'adempimento dei reciproci doveri, per l'osservanza dei reciproci 
riguardi. I doveri si adempiono, i riguardi si osservano. Altri- 
menti avviene che ciò che non è che una semplice tolleranza viene 
invece attribuito a qualche segreta complicità, a qualche nascosta 
connivenza, la diffidenza consiglia le precauzioni, le precauzioni 
prese da un lato conducono alle precauzioni prese dall^altro lato, 
e cosi si finisce col creare quelle situazioni che poi si impongono 
come disastrose fatalità, senza che, nel momento stesso in cui si 
è costretti a subirle, si possa quasi spiegare come si siano for- 
mate e quale ne sia stata la genesi (Bene! a destra. — Oh! 
oh! a sinistra — Rumori). 

Io non accuso il ministero di voler trascinare il paese in una 
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politica di avventure; sono convìnto anche prima che egli lo di- 
chiari che tale non è la sua intenzione. Solo osservo che nelle 
nostre attuali relazioni coli' Austria si è introdotto un malessere 
che non si può negare; che è questo, non dirò un punto nero, 
se non lo volete, ma almeno un punto incerto nella nostra situa- 
zione intemazionale, che questo stato di cose si trascina ormai da 
lungo tempo e che sarebbe stato possibile il prevenirlo e, per lo 
meno, il troncarlo da principio con una politica estera più chiara^ 
con una politica intema più ferma. 

L'on. Crispi intervenne nel dibattimento nella tornata 
del 15 marzo. 

. . . L'on. Visconti-Venosta ha imputato al ministero di essere 
mite (serviamoci di questo epiteto) con gli irredentisti, e di avere 
tollerato abbastanza la loro Associazione. 

Diciamolo francamente, o signori, (e me lo perdoni l'illustre av- 
versario che su questo argomento s' intrattenne oltre il bisogno) 
egli ha esagerato i fatti, e quello che è più, ha dato loro un peso 
che non avevano (Benissimo). 

Le manifestazioni per Y Italia irredenta sono un doloroso re- 
taggio della guerra del 1866 e della pace con poca prudenza, 
e anche direi, con poca abilità stipulata. 

Le manifestazioni per Y Italia irredenta datano dal 1868: cioè 
8 anni prima che la destra lasciasse il potere 

Or bene, signori, perchè fino al 1876 tanta noncuranza e silenzio 
per gli irredentisti ed oggi tante apprensioni e tanta paura? 

Chiedetelo ai nostri avversari, cui si deve tutto il rumore, e 
chiedetelo ai nostri ministri all' estero , i quali avrebbero potuto 
meglio rischiarare la pubblica opinione sulla inconcludenza o al- 
meno sulla poca importanza di queste manifestazioni che dal 1866 
sino ad oggi sono sorte in Italia, ed alle quali un governo libero 
non può metter freno . . . 

Signori, non ci preoccupiamo delle voci, e direi anche, degli 
apprezzamenti sul contegno dei nostri ministri, imperocché non 
v'ha ragione di temere che le vicine potenze possano credersi of- 
fese dal procedimento della nostra vita nazionale. Quel che av- 
viene tra noi, avviene in tutti i liberi paesi del mondo . . . 
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Dissi altra volta le mie opinioni sull'Impero austro-ungarico, e 
nel 1877 le ripetei ai miei amici di Vienna e di Buda-Pest. 

L'Impero austro-ungarico è una necessità per noi. Quell'Im- 
pero e la Confederazione elvetica ci tengono a giusta distanza da 
altre nazioni che noi vogliamo amiche, che devono essere nostre 
amiche, come furono altre vdte nostre alleate, ma il di cui ter- 
ritorio è bene non si trovi in immediato contatto con l'Italia. 
{Uarità). 

L'Austria ebbe, pel trattato di Berlino, colla Bosnia e coll'Er- 
zegovina, una frontiera invulnerabile verso l'Oriente; e deve es- 
serne contenta. Noi, senza invidiarle il mal ottenuto possesso, dob- 
biamo desiderare e chiedere che vi resti, ma che non chieda 
nulla piti di quel che le concede il trattato. Noi, o signori, per 
interesse nostro e per essere consenzienti ai principii della nostra 
grande rivoluzione, dobbiamo essere i protettori e gli amici dei 
piccoli Stati in Oriente. L'antico concetto, o signori, che Mazzini 
fu il primo ad additare, di una Confederazione nella penisola bal- 
canica, è il solo che possa prevenire maggiori disastri, ed evitare 
che la Russia venga all'Adriatico o che l'Austria vada all'Egeo. 

Le dichiarazioni dell' on. Cairoli (16 marzo) in risposta 
alle interpellanze mossegli dagli on. Marselli e Visconti- 
Venosta furono insolitamente recise e adeguate alla gravità 
dell'argomento. 

...L'energia del governo nel tutelare la legge, e il mirabile 
contegno del popolo italiano escludono qualunque dubbiezza. 

Nondimeno, poiché le interrogazioni furono precise, io risponderò 
del pari in modo preciso, senza reticenza, senza titubanza, senza 
restrizione. Rispondo, in nome del governo, che questo sarà ine- 
sorabile nel colpire atti, o preparazioni di atti lesivi delle rela- 
zioni internazionali, o contrari all'indirizzo politico ch'esso intende 
di seguire {Benissimo!). Rispondo che il govèrno riprova ener- 
gicamente i colpevoli tentativi, pur sapendo che rimarranno sempre 
inani perchè li condanna il pubblico buon senso {Benissimo t 
Bravo.f) 

La fede dei trattati, che impegnano la nostra lealtà, il senti- 
mento del dovere, e considerazioni dì ordine supremo ci racco* 
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mandano di mantenere incolumi i buoni rapporti con T Austria- 
Ungheria, di serbare salda, con questa, quella cordiale amicizia 
cui non potranno certo turbare le declamazioni impotenti di chi 
attenta alla quiete invocata dal paese, od inmiagina ardimenti 
che metterebbero in pericolo il frutto di secolari sacrifici {Bravo! 
Benissimo!), 

Il governo non esiterà mai nell'adempimento di questo suo do- 
vere. Io ripeto oggi ciò che già pensava due anni sono; e come 
dissi allora cosi anche oggi affermo l'energico proposito del go- 
verno di reprimere ogni atto che potesse turbare i nostri buoni 
rapporti intemazionali. 

Ho la soddisfazione di annunziare che essi sono eccellenti con 
tutte le potenze, e che le più amichevoli e spontanee dichiara- 
zioni dell'Austria-Ungheria dissipano le diffidenze che si voleva 
suscitare con l'annuncio di pericoli immaginari. 

Pur troppo, quando si parla, anche in questo recinto, di comi- 
tati che non esistono^ e si mette in dubbio l'energia del governo, 
risoluto a far rispettare la legge, si aiuta senza volerlo, quella 

parte di stampa estera, la quale non esagera , ma inventa 

(Bene! Bravo! a sinistra). 

Nella tornata del 17 cominciò lo svolgimento degli or- 
dini del giorno. 
Quello presentato dalFon. Minghetti suonava così: 
« La Camera convinta che la politica dell'Italia debba 
« essere un elemento di pace, di civiltà in Europa non 
« ha fiducia che il ministero sappia attuarla e passa al- 
« Tordine del giorno », 
' L'on. Minghetti esordì con questa dichiarazione: 

. . .L'on. presidente del Consiglio ci ha assicurato che le nostre 
relazioni sono eccellenti con tutte le potenze ed in ispecialità col- 
l'Austria-Ungheria, e che da essa riceviamo le manifestazioni più 
amichevoli. 

Queste assicurazioni dell'on. presidente del Consiglio, mentre sa- 
ranno gradite al paese, mi danno licenza di favellare con piena 
libertà,, perchè, o sigaori, il sentimento patrio è sensitivo ed om- 
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bratile, sicché la sola parvenza di pretese o di passioni straniere, 
ancorché minime, avrebbe suggellato le mie labbra. Avrei prefe- 
rito in tal caso di soffocare ogni querela dentro il mio cuore, 
anziché recarla davanti al Parlamento (Benissimo!). 

Prima di entrare neir argomento Ton. Minghetti stimò 
opportuno di ricordare che l'annessione della Bosnia e del- 
l'Erzegovina all'Austria era parsa già al ministero da lui 
presieduto, nel 1875, un'inevitabile conseguenza dei moti 
che precedettero la guerra del 1877 (1). 

Indi proseguì: 

La peggiore delle soluzioni é quella che avete adottato, cioè di 
accettare di mal grado ciò che non potevate impedire, avvegnaché 
è stato evadente agli occhi di tutto il mondo il vostro malumore; 
e la politica del malumore é la politica della debolezza senz'alcun 
vantaggio (Bravo! a destra). 

In questa discussione io ho sentito da tutte le parti esprimere 
il desiderio, la convenienza, la necessità anzi dell'amicizia con 
rimpero austro-ungarico. Ma come conciliare questa necessità 
con le parole di amarezza e coi rimpianti che dalle medesime 
labbra escivano circa i fatti dell'Erzegovina e della Bosnia? 

La questione dell'Italia irredenta non é altro che uno strascico 
della cattiva politica italiana rispetto alla Bosnia ed all'Erzego- 
vina (Oh! oh!). 

L'onorevole Crispi ha detto che Y Italia irredenta esisteva sin 
dal 1868, e inoltre che é cosa di lieve importanza alla quale non 
bisogna dar valore. E l'onorevole presidente del Consiglio confer- 
mava questa verità, e aggiungeva che non bisogna dar valore 
(non ricordo bene le sue parole, ma questo era il senso) alle esa- 
gerazioni, alle apprensioni, che vengono nella stampa d'oltre monti. 

È vero, Y Italia irredenta esisteva fin dal 1868. Anzi, io ricor- 
derò all'onorevole Crispi che esisteva fin dal 1861. Soltanto allora 
non aveva per obbietto Trento e Trieste, ma aveva per obbietto 
Nizza. 



(1) Capo IV, pag. 262. 
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L'agitazione per questa parte irredenta d'Italia era forse al- 
trettanto viva quanto ha potuto essere adesso l'altra. Vero è del 
pari che dacché Nizza unita alla Francia è divenuta repubblicana, 
le cose sono cambiate, i redentori non hanno più creduto d'avere 
la missione di riscattarla (Ilarità). 

Ma io credo che l'esservi stata questa agitazione nel tempo 
rammemorato dall'onorevole Crispi, ed anche prima, ed appresso, 
non prova se non una cosa: prova, cioè, che l'opinione pubblica 
e i governi d'Europa avevano tanta fiducia nella risoluta volontà» 
del governo italiano e nella sua potenza di impedire o di repri- 
mere qualunque moto di questo genere, che essi non davano im- 
portanza alcuna a tali manifestazioni. 

La questione dell'Italia irredenta divenne acerba, perchè colle- 
gata con la scontentezza nostra della annessione della Bosnia e 
della Erzegovina. Si credette allora che queste manifestazioni ri- 
flettessero in qualche parte il sentimento del governo, e che questi 
vi desse ansa o le tollerasse. Credo che ciò non fosse vero: dico 
solo che era il riflesso di un sentimento attribuitogli. Pareva che 
un compenso materiale fosse dovuto all'Italia dalla annessione di 
altri territorii all'Impero austro-ungarico. Era, come ho detto. Ter- 
rore della nostra politica, il quale produceva i suoi frutti. L'ono- 
revole ministro degli affari esteri ieri ci ha assicm'ato che i co- 
mitati deO! Italia irredenta non esistono. Io, in verità, non so se 
sussistano comitati, benché odo d'ogni intorno annunziarne ; ma so 
che esiste un'Associazione, il cui presidente non è anonimo, e si 
chiama il professore Zuppetta; so che vi sono due vice-presidenti, 
fra i quali vi è un nostro onorevole collega, che vi è un segre- 
tario noto per la sua impetuosità e pel brio della sua mente; so 
che un giornale vi si pubblica. 

E quando non sapessi tutto questo, v'è una piccola biblioteca 
intomo a questo argomento. Oh! come mai, o signori, possiamo 
aver dimenticato l'opuscolo d'un ufficiale superiore che fu addetto 
militare all'ambasciata austro-ungarica in Soma, e che manife- 
stava al suo paese le apprensioni che egli aveva nell'animo su 
questo punto? 

Io penso che il presidente del Consiglio debba preoccuparsi di 
questi fatti, assai più che egli non abbia, col suo discorso di ieri, 
mostrato dì fare. Non si fermi solo ai giornali austriaci o germa- 
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nicì, ma scriva agli amici che ha in Inghilterra, in Francia, nel 
Belgio, scriva ad uomini liberali, di provata fede, e affezionati 
all'Italia, e domandi loro se TAssociazione ieW Italia irredenta^ 
certamente ingigantita dalla mala fede, non sia però severamente 
giudicata dagli uomini imparziali, e se la sua continuazione non 
sia attribuita ad inettezza di governo . . . 

Dopo Ton, Minghetti venne il turno dell'on. Cavallotti. 
Come ricordano i lettori, il brillante e acuto oratore del- 
l'estrema sinistra aveva parlato alla vigilia del Congresso di 
Berlino, in favore di un accordo austro-italiano, poiché egli 
allora confidava che l'Austria in compenso dei nuovi pos- 
sessi che stava per acquistare avrebbe acconsentito alla 
cessione del Trentino. Questa non essendosi effettuata, l'o- 
norevole Cavallotti non vide più nell'Austria che l'antica 
nemica, e fieramente si oppose alla politica patrocinata dal 
Marselli, dal Visconti- Venosta e da altri oratori, non ri- 
sparmiando il governo che non aveva saputo a tempo so- 
stenere gli interessi italiani. L'ordine del giorno da lui 
presentato diceva così: 

« La Camera confidando che il ministero, nei rapporti 
« coU'impero austro-ungarico, concilii le norme del giure 
« delle genti e gli interessi veri della pace coi doveri incom- 
« benti a governo libero e nazionale, passa all'ordine del 
« giorno ». 

Come espressione dei concetti dell'estrema sinistra rife- 
riamo in gran parte il discorso dell'on. Cavallotti, come 
abbiamo riferito ì punti più salienti degli oratori del centra 
e della destra. 

La rovina della influenza nostra fra i popoli dell'altra sponda 
adriatica; il mare Adriatico non più nostro, l'Austria ingrandita 
alle nostre porte, e le nostre porte a lei aperte come prima, e il 
nostro isolamento appresso a tutto ciò, ecco il risultato della 
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nostra rassegnazione. £ il governo stesso lo ebbe il sentimento 
che quello era stato un triste giorno per noi ; lo ebbe il sentimento 
che quella era stata una ferita morale e materiale toccata all'Italia 
nostra. 

Lo sentì tanto nel suo patriottismo, che sentì il bisogno di con- 
fortare il paese cercando di presentargli la veritìi sotto tinte meno 
fosche. E allora ci si disse che TAustria andava nella Bosnia e 
nell'Erzegovina solo per compiere un mandato d'ordine e di civiltà. 
Come la civiltà sia stata servita lo mostrarono pur troppo le eca- 
tombi in quell'anno compiute, in nome di un mandato al quale 
abbiamo avuto il rammarico d'avere apposto la nostra firma. Ci 
si disse che era un mandato temporaneo e provvisorio. Non mi 
perderò a parlar oggi della provvisorietà di quel mandato, oggi 
che l'Austria a bandiera spiegata si avanza verso il sud della 
penisola, attraverso le gole di Novi-Bazar. Si avanza e non ci sa 
grado della rassegnazione nostra; e il linguaggio antico ha mu- 
tato forma, e le carezze sono divenute minaccie^ e le lusinghe 
sono divenute intimazioni. 

Vedol'on. presidente del Consiglio guardarmi incredulo; lo so, 
egli ci ha detto ieri che i nostri rapporti con l'Austria sono cor- 
diali, che sono cordiali le dichiarazioni dell'Austria per noi. Mi 
immagino avrà voluto dire, essere cordiali le spiegazioni che l'Au- 
stria avrà avuto la bontà di dargli st^li armamenti che essa 
va facendo alla nostra frontiera. Quegli armamenti io li chiamo 
i fatti, e le spiegazioni le chiamo l'ironia, 

L'Austria, ripeto, usa oggi con noi il linguaggio della minaccia 
e della provocazione. Direte che è ingratitudine? No, io dico che 
è invece nell'ordine naturale delle cose e che doveva avvenire così. 
L'Austria ci minaccia e non ci sa grado della rassegnazione e del 
disinteresse con cui ci prestanmao a Berlino agli ingrandimenti 
suoi, perchè sa che da parte del governo stesso, per il suo patriot- 
tismo, per rassegnazione forzata, rassegnazione prodotta dall'inerzia 
che l'aveva preceduta e che ci fé' trovare impreparati all'ora giunta; 
perchè sa che la rassegnazione non fìi accettata dal paese, che fu 
da esso sconfessata, e che il paese ne serba ancora vivo il rammarico. 

L'Austria ci minaccia perchè il filo degli interessi che la con- 
giungevano a noi si è rotto, ed il problema attorno a cui quel filo 
rannodavasi, è rimasto; perchè non abbiamo più nulla a darle; 
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perchè essa non ha più bisogno di noi; ed essa invece ha bisogna 
(è tempo di dirlo una volta) essa ha bisogno per le sue diffi- 
coltà interne di una guerra con noi, la quale sarebbe cemento 
unificatore, fra gli elementi in urto che la lacerano, farmaco agli 
screzi intimi che la dividono; la quale sarebbe al trasformato Im- 
pero l'agognato battesimo cancellatore di Sadowa; la quale è nei 
lunghi desideri! di un numeroso e potente partito austriaco, è il 
sogno dei suoi uomini militari, e desiderii e sogni che ogni dì si 
vengon rivelando nel linguaggio della stampa absburghese, in una 
serie di minute esigenze, di offese, di pretese minute, quotidiane^ 
continue: sogno e desiderio all'Austria sorridente di care speranze^ 
delle quali, se gli eventi vorranno, il valore italiano giudicherà, 
(Bene! — Interruzioni). 

Questa è la verità: libero ad altri di pensare diversamente. 
Questa è la verità, e non dispiaccia all'on. presidente del Consiglio, 
se io dico che vale la pena di guardarla senza iattanza, ma con 
animo virile.... 

Ci si portano innanzi le spiegazioni cortesi dell'Austria sugli 
armamenti suoi come prova che nel cielo, là sul Danubio, non 

c'è nessuna nuvola che turbi il sereno Ma allora per che cosa 

siete uomini di Stato per accorgervi delle nuvole soltanto quando 
le nuvole le vedono anche i gonzi ed i ciechi? (Ilarità)... 

Io non voglio qui ricordare fatti che il governo conosce meglio 
di me, ed altri che la stampa registra tutti i giorni; ed alle 
escandescenze di una certa stampa di là dalle Alpi io non voglio 
fare l'onore di rilevarle qui nel Parlamento. Ma bisogna non aver 
letto nessuno di quei giornali, bisogna non conoscere le condizioni 
attuali di quell'Impero, gli spiriti che vi dominano, non averne se- 
guito le vicende inteme ed estere di questi ultimi tempi, ignorare 
l'atmosfera che vi si respira, per non iscorgere in prospettiva una 
lotta che è un evento voluto, della quale i termini di tempo non 
sono fissi, ma la scadenza è sicura e forse non lontana. 

Questo è il fatto di cui credo che importa tener calcolo nelle 
previsioni del governo. Si tratta di sapere, non come antivenirlo, 
ma come prepararsi ad affrontarlo. Prepararvisi, naturalmente, 
organizzando le nostre forze. Ma intanto? Intanto noi sappiamo 
come il governo vi si prepara. Vi si è preparato pigliandosela col- 
Yltalia irredenta.... 
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H governo aveva davanti a sé ovvia e focile la risposta davanti 
a certe domande e pretese; gliela avevano insegnata altri governi 
di Stati assai più piccoli davanti ad intimazioni anche più for- 
midabili e minacciose..... Non aveva da far altro che prendere in 
mano le patrie leggi, i patrii statuti e mostrare ai reclamanti in 
che modo quelle leggi regolavano al governo i doveri di buon vi- 
cinato e i doveri della libertà. Non aveva se non da rispondere 
che in un paese libero il governo non è risponsabile che degli 
atti e delle parole sue, e non già delle parole e degli atti dei 
cittadini, fin quando questi non convertansi in fatti dal Codice 
colpiti. Si tratta d'iniziative vere, sostituentisi di fatto colla vio- 
lenza al diritto supremo di pace e di guerra dello Stato? Avanti! 
ci si mostrino non articoli di giornali, ma le armi, le schiere pre- 
parantisi o già organizzate, e il governo farà rispettare il diritto 
suo. Si tratta invece di semplici opinioni individuali? Di mani- 
festazioni libere del pensiero ? Avanti, ci si indichino ! e il governo 
ne prenderà atto per dichiarare che non rappresentano affatto il 
pensiero suo. 

Così agisce un governo libero. Avete i vostri ambasciatori, i 
vostri rappresentanti all'estero, per ispiegare alle potenze il pen- 
siero vostro vero qual è, per ridurre al vero valore la portata di 
quelle manifestazioni che sconfessate. Invece vi siete messi per la 
via più pericolosa, perchè una volta risaputo che non rifuggite, 
al bisogno, da misure repressive anche poco legali per impedire 
qualunque manifestazione non vi garbi, voi diventate naturalmente 
responsabili di tutte quelle che non avete represso e che non re- 
primete... 

E mentre siete su questo pendìo di concessioni, almeno ne ri- 
cavaste un qualche frutto! Ma mentre voi andate di concessione 
in concessione, mentre date caparra sopra caparra, intanto si ad- 
dormenta il paese sul pericolo, gli si dà a credere che quel che 
fate sia suflBciente ad ottenerci dall'Austria la tregua ed il per- 
dono, ed averla amica ed alleata; e ci si guarda dal dirgli che 
tutto questo non basterà! 

Occupate l'Europa tutti i dì AeìY Irredenta colle vostre misure 
repressive, obbligandola a credere che in Italia non si parli di 
altro, e non dite nulla all'Europa delle provocazioni che ci ven- 
gono dall'altra parte della frontiera. Il lupo è in alto alla sorgente 
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che si lamenta dell'acqua intorbidata; e noi seguitiamo qui in 
pubblico, in faccia airÉuropa, a picchiarci il petto, a confessare 
di averla noi soli intorbidata ed a promettere che non la intorbi- 
deremo più . . . 

È prudenza questa? È politica pacifica, patriottica? Io non lo 
credo; credo che questa inversione di parte sia fatale per noi; e 
per conto mio non mi ci presto. 

E se è vero che siamo davanti ad una situazione grave, io credo 
che il dovere del governo, dei patriotti, dei partiti sia oggi ben 
altro che di occuparsi a dare di noi questo miserando spettacolo 
di denuncia dei fatti nostri. Se vogliamo non iscongiurare , ma 
ritardare gli eventi e prepararcisi , cominciamo in faccia all'opi- 
nione pubblica a chiarir bene le parti e ristabilirne la verità. In 
questo senso avrei voluto rivolgere alcune interrogazioni al go- 
verno. Gli avrei domandato se il governo, per esempio, sappia il 
perchè, mentre egli ha continuato e continua a dare cogli atti e 
col linguaggio tante prove di deferenza e lealtà al governo au- 
striaco, il governo austriaco non ne abbia data alcuna a lui ; dico 
alcuno dei fatti e non di parole; e perchè a tutte le cortesie e 
proteste e caparre del governo italiano l'Austria perseveri a rispon- 
dere, continuando di bene in meglio negli armamenti sempre 
piti considerevoli sulle nostre frontiere. Gli avrei chiesto se 
sopra questi armamenti, che non sono un mistero per alcuno, egli 
non abbia mai richiamato l'attenzione dei governi esteri, o provo- 
cato dal governo di Vienna schiarimenti eguali; se abbia mai 
richiamato l'attenzione degli altri governi e dello stesso governo 
austriaco sulla portata del linguaggio di una stampa che è rite- 
nuta la più fedele interprete del pensiero suo. 

Io avrei domandato per ultimo al governo se non gli sia pas- 
sato in mente una politica di paura o che abbia della paura 
soltanto l'apparenza, possa essere un'esca di più alle intenzioni 
aggressive, una tentazione di più a chi pensi di assalirci; possa 
essere afFrettatrice degli eventi che si vogliono ritardare, e ci fiacchi 
intanto e ci snervi la forza morale con cui dovremo aiutarci ad 
incontrarli ? Perchè questo non appresi dalle dichiarazioni del go- 
verno, chiesi con un ordine del giorno di saperlo dalla Camera. 
(Bene! bravo! a sinistra). 
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A dissipare reflTetto prodotto dal discorso dell'onorevole 
Cavallotti l'on. Cairoli sorse immediatamente a parlare in 
questi termini: 

. . . Non posso permettere che si chiuda la seduta, e che il paese 
e la Camera rimangano sotto l'impressione di un'ipotesi che, al- 
tamente lo dichiaro, non si fonda sui fatti, ma nemmeno sopra 
indizi che la possano autorizzare (Bravo!). 

L'on. Cavallotti ha denunziato un pericolo. Egli ha detto che 
il ministero non deve negarlo, sibbene additarlo al paese. Ora io 
dichiaro che quanto ho detto ieri delle nostre amichevoli relazioni 
coir Austria è la verità; come pur sono verità le cordiali e spon- 
tanee manifestazioni venuteci da Vienna senza che abbiano punto 
dovuto essere provocate da nostre domande di schiarimento circa 
armamenti, esagerati da erronee notizie. 

L'oD. Cavallotti ha detto che non voleva parlare di una certa 
stampa estera ... Mi sembra che egli le abbia fatto il massimo 
onore, considerando le manifestazioni ostili di qualche giornale 
come manifestazioni di un governo amico, del quale apprezziamo 
la benevolenza, e col quale vogliamo mantenere, per le ragioni 
che ho detto ieri, i migliori rapporti (Bene!). 

Questa reciproca amicizia, lo ripeto, ha il suo naturale fonda- 
mento sul rispetto ai trattati, sul sentimento del dovere, su quelle 
considerazioni insonuna che ieri ispiravano le mie esplicite e ca- 
tegoriche dichiarazioni. 

Nella tornata del 18 Fon. Bovio, l'illustre e sereno pen- 
satore dell'estrema sinistra, pigliò a svolgere il suo ordine 
del giorno così concepito: 

« La Camera invita il governo a reclamare innanzi al- 
« l'estero l'integrità del diritto nazionale e passa all'ordine 
« del giorno ». 

Farò semplicemente una dichiarazione e non un discorso, e credo 
che debba essere accettata da tutta quanta la estrema sinistra; 
poiché entra davvero nel suo programma... 
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La dichiarazione è: che nella Camera si sono fatte troppo le 
parti deir Austria; facciamo un poco le parti dell'Italia. 

Da ogni parte della Camera, e in ogni modo si fecero proteste 
di amicizia e di osservanza all'Austria; si è proclamata la neces- 
sità di crearla, se non vi fosse, di ricrearla se sparisse, di ricrearla 
in Oriente o in Occidente, o di qua o di là dai mari. 

E la Camera nell'udir tutto questo, non ha fatto la riserva, 
nemmeno la semplice riserva, dell'integrità del diritto nazionale. 
Nessuno, dico, ha palesemente fatto questo riserbo; moltissimi e 
quasi tutti, nell'animo loro, e cioè tutti quelli che pugnarono e 
soffrirono non per rivendicare una porzione più o meno grande 
della nazione, ma per redimere la nazione intera. Ora è necessario 
che una voce spiegatamente dica che questa riserva della integrità 
nazionale si ha da fare, affinchè quei popoli che sono nostri e che 
con grande amore ci guardano, non si credano da noi o negletti, 
abbandonati o rinnegati. Sono nostri, entrano nell'orbita del 
nostro diritto nazionale; e i loro voti e la loro volontà espressa e 
la nostra adesione, e il tempo, e le sorti d'Europa li riuniranno 
a noi. 

Questa è la dichiarazione. 

Ma una guerra no, una guerra non si vuole da nessuno, nem- 
meno dalla tanto mal definita e peggio intesa Associazione A.A- 
Y Italia irredenta ... Ma mentre da una parte non vogliamo la 
guerra, dall'altra non vogliamo la dimenticanza dell'integrità del 
nostro diritto nazionale. 

La discussione ebbe termine il 19 marzo colla votazione 
di un ordine del giorno di piena fiducia nel ministero , 
presentato dall'onorevole Mancini. 

Anche noi (cosi si espresse il facondo oratore della maggioranza), 
anche noi non sappiamo scusare que' pochi che con una sterile ed 
importante agitazione pongono in impacci diplomatici il nostro 
governo^ e porgono pretesto al turbamento di buoni e cordiali 
rapporti fra ritaUa e l'Austria. Anche noi condanneremmo ministri 
deboli ed incerti, che si lasciassero sfuggire dalle mani la suprema 
ed esclusiva direzione della cosa pubblica. Ma le dichiarazioni ca- 

5 — Ghi\la. Pag, di Storia eanUmp, — 2». 
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tegoriche deiron. presidente del Consiglio e le disposizioni già date 
ci rassicurano pienamente. 

Conchiuse con queste splendide parole: 

Dirò una parola sola all'on. Cavallotti. L'on. mio amico Cavallotti, 
che è uno degli ingegni più felici di questa Camera e dell'Italia, 
ed un ingegno nutrito di forti studii, ha anche una facoltà emi- 
nentemente sviluppata, quella della fantasia, poiché altrimenti non 
sarebbe uno dei nostri piti inspirati. A me parve di assistere ad 
uno de* suoi voli poetici, quando nel brillante suo discorso di ieri ci 
ha fatto intrawedere che noi ci troviamo alla vigilia di una guerra, 
e ci ha messo innanzi la fatale necessità in cui siamo (egli crede) 
di essere fra breve assaliti da una potenza che è nostra amica, 
che desideriamo lealmente di conservare amica, e verso la quale 
il nostro governo ha adoperato i più scrupolosi riguardi, appunto 
perchè l'Italia sente il supremo interesse di mantenere quest'ami- 
cizia, rispettando i doveri intemazionali. Io credo che quei timori 
non solo siano esagerati, ma che manchino di ogni fondamento. 
In questi tempi, o signori, le guerre non si fanno né per impa- 
zienza di partiti militari, né per volontà di principi, né per in- 
trighi di Corte, come in altri tempi; la guerra é un grande di- 
sastro per qualunque nazione; e quando non vi concorda la volontà, 
il concorso dei popoli, i quali sentono la necessità di scendere a 
sanguinoso conflitto con altri, non vi è governo che valga a poter 
ridurre ad effetto disegni freddamente calcolati e preconcetti, ed a 
dichiarare la guerra ad un'altra nazione che non ne fornisca alcun 
serio motivo o pretesto {Bene! a sinistra). 

Prima che si procedesse alla votazione dell'ordine del 
giorno dell'onorevole Mancini, Ton. Depretis, ministro del- 
rintemo, sorse a fare queste dichiarazioni: 

... Si teme che queste associazioni possano turbare le relazioni 
intemazionali dell'Italia coll'estero ; io credo che non ci sia a te- 
mere; coloro che ne fanno parte, per poco che ci riflettano, si 
convinceranno che al minimo tentativo, al minimo loro atto che 
entri nel campo dell'azione, il governo sarebbe pronto a repri- 
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mere inesorabilmente, come l'ha dichiarato il mio collega, l'ono- 
revole presidente del Consiglio... 

Noi, signori, lo dichiaro altamente, vogliamo essere fedeli ai 
trattati, ai quali l'Italia ha apposta la sua firma. 

Noi crediamo che a nessuno debba essere consentito di usur- 
pare l'indirizzo della politica, indirizzo che la nazione ha affi- 
dato esclusivamente al Be e al Parlamento. Noi pensiamo che, 
quando il governo impedisce o reprime degli atti che sono una 
offesa alle buone relazioni dell'Italia colle potenze estere, il go- 
verno difende non tanto l'autorità propria, quanto l'autorità della 
Camera e la volontà del paese. 

Queste sono le massime a cui si è informato, e a cui s'infor- 
merà il governo. Io non ho altro da aggiungere. Non so se queste 
dichiarazioni soddisferanno l'on. Marselli e l'on. Visconti- Venosta; 
io lo spero. 

L'on. Marselli mi ha domandato se era vero che aveva dato 
delle istruzioni verbali e mandato delle circolari e dei telegrammi 
affinchè i prefetti applicassero rigorosamente, inesorabilmente, le 
norme dalle quali il governo non intende minimamente di dipar- 
tirsi. L'on. Marselli si è apposto al vero: il governo ha dato ai 
prefetti le istruzioni le più precise e rigorose nel senso dei cri- 
terii che ho enunciato. Il governo, o signori, faccio un'ultima di- 
chiarazione: su questa questione non tratta, non viene a patti, 
non fa uffici con nessuno; esso fa rispettare queste massime, le quali, 
secondo noi, sono perfettamente conformi alle leggi e alle massime 
essenziali d'ogni goYemo (Benissimo !), 

Dopo queste dichiarazioni, l'ordine del giorno Mancini, 
posto ai voti, venne approvato dalla Camera con 220 voti 
favorevoli, e 43 contrari. 12 deputati si astennero dal 
votare. 

Non sarebbe in tutto nel vero chi affermasse che le di- 
chiarazioni del governo italiano durante la lunga discus- 
sione, che si chiuse coU'approvazione dell'ordine del giorno 
Mancini, ebbero per effetto di interrompere i disegni di 



Digitized by 



Google 



68 CAPO QUINTO 



un'invasione austriaca (1). Se questi andarono a monte, è 
dovuto in molta parte alla caduta del gabinetto inglese 
(Beaconsfield), avvenuta in sullo scorcio delF aprile, che 
privò improvvisamente l'alleanza austro-tedesca di una delle 
sue più forti guarentigie. La venuta al potere del gabi- 
netto Gladstone giovò grandemente in quella contingenza 
airitalia. Sventuratamente noi eravamo appena usciti da 
una diflScoltà che andammo a urtare con cuor leggiero con 
un'altra diflBcoltà più grave ancora. Mal veduti a Vienna 
e Berlino, ci guastammo definitivamente colla Francia per 
le faccende di Tunisi! 



(1) I timori di un*invasione austrìaca non erano pur troppo tanto 
esagerati, come piacque al Mancini e ad altri di asserire. Non con- 
traddetto da alcuno, cosi ne parlava Ton. Cavalletto due anni ap- 
presso (25 aprile 1882) nella Camera dei deputati: 

u Bicordo che due volte in questo ultimo quinquennio, noi fummo 
alla vigilia di un assalto da parte dell'Austria. Quando si facevano 
qui le dimostrazioni per V Italia irredenta^ a Vienna il partito mi- 
litare stava per forzare l'Imperatore ad invadere le provincie irre- 
dente e rispondere cosi alle nostre patriottiche ma imprudenti aspi- 
razioni diQ\V Italia irredenta, ed in Venezia non vi erano nemmeno 
le artiglierie per una difesa istantanea in quella occasione. 

« Nella Pasqua del 1880 fummo ancora in pericolo di un'altra 
aggressione, fortunatamente svanita per una crisi successa in uno 
Stato, che era della Germania alleato... ". 

Nel discorso pronunziato a Firenze l'S ottobre 1890, Fon. Crispi, 
allora presidente del Consiglio e ministro interinale degli affari 
esteri, ricordò anch'egli che nella primavera del 1880 l'Austria aveva 
radunato « all'aperta frontiera, pronto a varcarla, un grosso esercito 
sotto il comando di un esperto capitano ». 
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I. 



Prima che il partito repubblicano liberale in Francia 
giungesse al potere, auspice il Gambetta, in sullo scorcio 
del 1877, non pochi in Italia si erano fatta F illusione 
che i soli nostri nemici oltr'Alpi fossero i legittimisti e 
i clericali. 

« Oh! se i liberali governassero in Francia, dicevasi vo- 
lentieri in Italia, la concordia e la buona armonia si sta- 
bilerebbero immediatamente fra i due paesi! » 

Coloro i quali così parlavano erano quelli stessi che, sotto 
rimpero, attribuivano airopinione pubblica liberale francese 
sentimenti di amicizia verso l'Italia, e per contro accusa- 
vano rimperatore di nutrire sentimenti a lei ostili. 

Il vero si è, e crediamo averlo chiaramente dimostrato 
nel primo capo di questo studio, che oltre ai clericali e ai 
legittimisti erano nostri nemici tutti quei liberali, orleanisti 
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repubblicani (pochi eccettuati), che secondo la politica 
tradizionale della Francia non avevano mai potuto vedere 
di buon occhio la formazione di un potente Stato vicino, 
tanto piti poi dopo che l'alleanza italo-prussiana del 1866 
aveva spianato la via alla costituzione dell'unità ger- 
manica (1). 

Tutti costoro, almeno la gran maggioranza di essi, 
siamo eerti di non ingannarci, devono aver detto tra se, 
all'indomani della caduta dell'Impero, quello che il conte 
d'Hérisson, già ufficiale d'ordinanza del maresciallo Mac- 
Mahon, disse pubblicamente e senza ritegno, alcuni anni 



(1) La vera espressione dei sentimenti che la generalità degli uo- 
mini politici in Francia nutriva verso Fltalia è fedelmente ritratta 
in questa lettera che il sig. Thiers ci faceva l'onore di indizzarci 
nel 1869, e che chiediamo venia ai lettori se, dopo si lungo tempo 
trascorso, la rendiamo oggi di pubblica ragione. 

« Paris, 15 janvier 1869. 
« Monsieur^ 

« Je serais bien conpable à votre égard, si je n'avais été depuis deux 
mois aussi occupé qua je l'ai été. Je vous prie dono d'excuser le retard 
que j'ai mis à vous répondre, et à vous remercier de l'envoi de votre 
excellent ouvrage sur le general La Marmora et VAlliance pruasienne. 
Cet ouvrage (sopprimiamo gli elogi di prammatica),., contient des dé- 
tails fort intéressants. Mais vous ne serez point étonné si je ne puis 
en partager toutes les vues. Je n'entends pas juger le gouvemement 
italien dans ses actes, je me home à regretter amèrement que la France 
en voulant prendre en main la cause de l'Italie ait bouleversé la face 
de l'Europe, et amene un état de choses déplorable pour notre gran- 
deur et notre sùreté. Que cet état de choses soit favorable à l'Italie, 
c'est une question qu' il ne m' appartient pas de résoudre, mais qu'il 
ait été funeste a la France, aucun homme éclaii;i§ ne peut le mécon- 
naitre, et comme vous étes (elogi come sopra),., ^ vous ne le nierez 
pas. Voilà mon unique motif pour resister à la politique qu'en France 
on appelle la politique italienne, J'ai toujours aimé l'Italie, mais j'aime 
mieux la France, et vous m'approuverez comme je vous approuve de 
mieux aimer l'Italie. 

« Recevez, Monsieur, l'assurance de ma considération la plus dis- 
tinguée. 

A. Thiers 
« Député de la Beine ». 
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dopo, nel suo Journal de la Campagne d'Italie, 1859 
(Paris, OUendorff, 1889): 

Certes! nous n'avons plus ni le pouvoir, ni mème la volonté de 
retoumer en arrière. Personne en Franca ne songe à défaire l'Italie 
et cela pour un tas de raisons , et il faut ' la mauvaise foi des 
hommes d'État de la péninsule pour nous représenter cooime des 
adversaires de la nation que ìious avons enfantée dans la dour 
leur et dans la victoire. 

Mais si c'était à refaìre, si on nous rajeunissait de trente ans ! ... 

È egli da stupire se rimmensa maggioranza dei liberali 
francesi essendo animata da sentimenti di questa natura 
verso gli Italiani, Tinstaurazione del governo liberale in 
Francia non ebbe in Italia quegli effetti benefici che quivi 
i liberali si ripromettevano? 

Coloro soltanto non se ne meravigliarono che, avendo stu- 
diato dappresso, e con animo imparziale, in qual modo si 
venne costituendo l'unità italiana, male augurarono delle 
relazioni fra l'Italia e la Francia dopo la caduta dell'Impero. 



IL 



Il primo atto che fece palese agli Italiani la poca bene- 
volenza dei Francesi, dopo che la somma delle cose venne 
nelle mani dei liberali repubblicani, fu la ripulsa del trat- 
tato di commercio che era stato stipulato a Parigi , al tempo 
del ministero Broglie-Decazes, il 6 luglio 1877. 

Non ripeteremo le origini del trattato (1). Noteremo sol- 
tanto come urgesse che la nuova Camera, uscita dalle eie- 
lezioni generali dell'ottobre 1877, lo pigliasse ad esame, 



(1) Capo IV, pag. 260. 
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dacché il 31 marzo del 1878 scadeva il termine per l'en- 
trata in vigore del medesimo. 

La Commissione speciale, incaricata di riferire in propo- 
posito, iniziò i suoi lavori nel mese di novembre; se non 
che quasi contemporaneamente venne nominata una gran 
Commissione d'inchiesta di 33 membri, incaricata di ricer- 
care le cause del malessere industriale in Francia e di rac- 
cogliere un complesso di testimonianze, che le consentissero 
di formarsi un'opinione sulla tariffa generale delle dogane. 

La Commissione speciale, precedentemente nominata per 
esaminare il trattato, sospese perciò i suoi studi. 

Intanto, siccome il 31 marzo del 1878 scadeva, come s' è 
detto poc'anzi, il termine per l'entrata in vigore del trat- 
tato, il governo francese domandò in febbraio che il termine 
venisse prorogato. E di comune accordo la proroga fu sta- 
bilita per il 31 maggio. 

Per guadagnar tempo la Camera italiana prese a discutere 
il trattato e lo approvò il 3 aprile con 212 voti contro 19. 

Vedendo che in Francia nulla accennava a prossime de- 
liberazioni, l'on. Trompeo, nella tornata del 15 aprile, prese 
occasione dal disegno di legge sulla tariffa doganale, che si 
discuteva nella nostra Camera, per interrogare il ministro 
delle finanze, Federico Seismit-Doda, se nel caso che il trat- 
tato colla Francia non fosse ratificato avanti il 1° giugno, 
il governo intendesse applicare le disposizioni della tariffa 
generale. 

La domanda che mi fa Ton. Trompeo (rispose il ministro Seismit- 
Doda) è singolare ed inaspettata Mi sia lecito di fare questa 

dichiarazione in nome del governo, che, cioè, il governo italiano 
è fermamente convinto e persuaso che il governo francese farà 
ogni opera perchè il trattato abbia corso e venga accettato dal 
suo Parlamento; altrimenti noi non avremmo incomodato la Ca- 
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mera a discuterne per dieci giorni, se non avessimo avuto questa 
convinzione. 

In quanto poi alla domanda successiva, che mi fa Ton. Trompeo: 
data questa strana ipotesi^ se, cioè, il trattato non entrasse in 
vigore al 1® giugno, che cosa iarete allora? applicherete la tariffa 
generale o la convenzionale del trattato di prima? mi permetta 
Ton. Trompeo che io non risponda {Bravo!). 

E l'on. Luzzatti, relatore del disegno di legge in discus- 
sione, soggiunse: 

La Commissione si rimette mteramente alle osservazioni savis- 
sime dell'on. ministro delle finanze. Noi non possiamo neppure 
mettere in dubbio in questa Camera che il trattato di com- 
mercio non sarà votato dalla Francia, 

Tre settimane dopo, anche il nostro Senato del Regno 
pigliò a discutere il trattato di commercio, già votato dalla 
Camera, e lo approvò TS di maggio, con 74 voti contro 14. 

Alcuni giorni appresso giungeva notizia in Italia che la 
Commissione parlamentare francese, incaricata di riferire in- 
tomo al trattato, aveva deciso di rinviare a novembre ogni 
deliberazione! 

Il 14 maggio parecchi deputati, fra cui gli on. Branca, 
Luzzatti, Comin, Zeppa, Lualdi, presentarono interrogazioni 
e interpellanze all'on. Cairoli, presidente del Consiglio,- per 
conoscere dal medesimo quale contegno avrebbe tenuto il 
governo del Re se il 31 maggio fosse passato senza che il 
Parlamento e il governo francese avessero approvato il 
trattato. Il presidente del Consiglio riconobbe l'opportunità 
di tali domande, dacché l'annunciata proroga della discus- 
sione del trattato aveva prodotto « una non piacevole im- 
pressione » e suscitati dubbii che dovevano essere « dissi- 
pati ». Però rivolse preghiera agli interpellanti di differire 
di qualche giorno lo svolgimento delle loro interpellanze 
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« pendendo trattative che avrebbero potuto essere turbate 
da una discussione anticipata ». 

In tale stato di cose, il ministro degli esteri, sig. Wad- 
dington, non incontrò diflScoltà a persuadere la Commissione 
parlamentare francese come il rinvio a novembre potesse 
essere considerato dal governo italiano comnie' quelque 
peu blessanty e la consigliò a presentare immediatamente 
alla Camera la sua relazione. 

Questa fa presentata nella tornata del 28 maggio dal 
signor Berlet. Però, diversamente da quel che in Italia si 
credeva, il relatore in nome della Commissione non conclu- 
deva per l'approvazione del trattato, sibbene invitava il 
governo a intavolare nuovi negoziati. 

Ciononostante, il governo italiano, confidando che il go- 
verno francese non avrebbe dato il proprio assenso all'in vito 
della Commissione, il quale si risolveva in definitiva a un 
rigetto del trattato, aderì alla domanda fattagli che fosse 
prorogato al 1® luglio lo scambio delle ratifiche, e a tal 
fine chiese l'autorizzazione al Parlamento, che non esitò a 
votarla. 

Frattanto il governo francese diede opera presso la Com- 
missione speciale, la quale aveva riferito intorno al trattato, 
affinchè essa non insistesse nella proposta di nuovi nego- 
ziati, e presentò il 3 giugno alla Camera dei deputati un 
disegno di legge, che aveva per iscopo di approvare il trat- 
tato, sotto certe riserve, fra cui quella che potessero ces- 
sare gli effetti del medesimo, alla fine del secondo anno, 
denunziandolo dodici mesi prima. 

La Commissione speciale avendo accolta, a maggioranza, 
la proposta del governo, il giorno 4 il signor Berlet pre- 
sentò una nuova relazione, e la Camera stabili che la di- 
scussione incominciasse nella tornata del 6. 
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H ministro degli esteri, signor Waddington, cercò di 
giustificare ne' seguenti termini il metodo seguito dal go- 
Yomo d'accordo colla Commissione: 

Nous nous trouvons vis-à-vis d'une approbation complète» 

en Italie, du traité qui a été négocié entre les deux gouver- 
nements : nous nous trouvons, chez nous et dans la Chambre, vis- 
à-vis d'une Commission parlementaire d'une grande importance» 
composée de 33 membres, chargée d'une besogne difficile, longue» 
qu'elle a commencée et qu'elle n'a pas encore terminée. Nous 
nous trouvons, de plus, vis-à-vis d'un état de malaise sérieux 
dans certaines de nos grandes indiistries. 

Quelle était la marche que le gouvemement pouvait suivre? Il 
s'agissait de mettre d'accord — mettre d'accord c'est peut-étre 
dire beaucoup — mais enfin de chercher un moyen terme et de 
concilier les sentiments d'amitiéet de courtoisie^ les sentiments 
de bon voisinage et de re'ciprocité^ si utiles en matière commer- 
ciale^ quii de'sirait maintenir avec une grande nation amie et 
voisine ; il s'agissait de concilier cela avec la déférence que nous 
devons à une grande Commission parlementaire.... 

Ce que nous nous proposons, d'accord avec la Commission, et 
après de longues et laborieuses discussions, c'est d'attendre jus- 
qu'à ce que la Commission d'enquéte, la Commission du tarii 
general, ait termine son travail. Pendant ce temps-là nous pourrons 
prolonger l'état de choses actuel, et nous vous demandons l'auto- 
rìsation à tonte epoque, et cette epoque sera, en fait, l'epoque oh 
le tarif general aura été vote par la Chambre — nous vous de- 
mandons l'autorisation à tonte epoque de dénoncer le traité douze 
mois d'avance.... 

La transaction que nous proposons aujord'hui, nous la croyons 
utile aux deux pays, et la meilleure qu'il soit possible de. faire 
dans la situation actuelle 

Je dirai encore à la Chambre que j'ai tout lieu de croire, sans 
pouvoir toutefois en donner une certitude absolue, que, si elle 
adopte le projet qui n'est propose, ce projet sera agréé par le 
Parlement italien... 
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Il ministro del commercio, signor Teisserenc de Bort, 
precisò brevemente la questione così: 

La Chambre est appelée à choisir entre deux solutions. 

Elle peut rejeter le traité, et j'appelle « rejeter le traité », in- 
viter le gouvemement à ouviir de nouvelles négociations ; mais 
alors, qu'elle en pése bien les conséquences! 

Si la Chambre rejette le traité, elle place, dès le premier jour 
de juillet, le commerce fran9ais sous le coup du nouveau tarif ge- 
neral italien. 

M. Gambetta (1). C'est cela! 

M. Le ministre. Qu'est-ce que le tarif general nouveau italien ? 

C'est le tarif contenu dans le traité du 6 juillet, ce tarif qu'ici 
tous les orateurs déclarent inacceptable, ruineux pour notre in- 
dustrie, avec une majoration de 10 p. 100 au moins... 

M. Gambetta. De 20 p. 100! 

M. Le ministre. Parfaitement ! Plusieurs articles supportent 
une augmentation supérieure; mais les aiiicles les moins surtaxés 
sont augmentés d'au moins 10 p. 100... 

Il faut donc prendre une autre voie pour obtenir la continuation 
du regime commercial actuel, si non à perpetuiti, du moins pour 
le temps pendant la durée duquel nous vous conseillons de vous 
lier, et ce moyen consiste dans l'acceptation de la transaction 

M. Gambetta. Très bien! C'est parfaitement clair! 

M. Le ministre... que nous avons concertée avec votre Commis- 
sion, et que nous recommandons en ce moment à votre adoption... 

La transazione proposta dal governo, d'accordo colla Com- 
missione, incontrò fieri oppositori negli on. Peulevey e Meline. 

Il primo dei menzionati oratori sostenne che il trattato 
del 6 luglio doveva essere assolutamente respinto, perchè 
era stato concluso dal gabinetto de Broglio unicamente per 
acquistarsi la simpatia dell'Italia! 

J'ai la conviction que si Ton voulait rechercher, méme du point 



(1) Presidente della Commissione del bilancio. 
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de vue de la dlgnité de la Prance, en dehors de ses intéréts ma- 
tériels, on ne comprendrait pas que le traité signé dans les cir- 
constances que yous connaissez, que ce traité, qui n'a eu pour cause 
que des considérations éminemment politiques, que ce traité ar- 
raché à un sentiment de docilité et d'effaceoient à Tégard de 
rétranger, quand il y avait tant d'audace à Tintérieur, que ce 
traité pùt étre approuvé par une Chambre fran9aise. 

J'aì la profonde convictìon, moi, que ceux qui ont signé ce 
traité savaient pertinemment que c'était un dommage irréparable 
pour la France. 

Voix au centre. Enorme! enorme! 

M. Peulevey. Mais ils voulaient conjurer Tomge qui devait 
infailliblement sortir d'une politique clericale et ultramontaine. 
{Applaudissements à gauche, — Exclamations à droité). 

Et quand ils en connaissaient à l'avance les conséquences à 
régard d'une nation qu'on voulait conserver amie, on lui témoi- 

gnait tous les sentiments de docilité, j'allais dire d'humilité 

{Oh! oh!), d'effacement; et vous voulez que la Chambre franjaise 
ratifie un traité passe dans de telles conditions? {Nouveaux op- 
plaudissements à gauche, — Nouveìles exclamations à droUe). 

Si vous voulez vous rendre amie l'Italie, dites-lui ceci: Ne 
redoutez rien de la Prance républicaine ; la Prance républicaine 
n'est pas clericale, elle n'est pas ultramontaine, et vous n'avez 
rien à redouter de son intervention. 

Alle considerazioni fatte valere dal signor Peulevey, il 
signor Meline aggiunse queste altre: 

On vous l'a dit, messieurs, et l'honorable M. Peulevey vous l'a 
prouvé, chiflFres en mains, le traité de 1863 était extrèmement 
avantageux pour l'Italie, tellement avantageux, qu'à la faveur de 
ce traité la nation italienne a vu ses importations en France 
doublées, alors que les nótres diminuaient. Et en présence d'un 
pareil traité, on se domande comment des négociateurs fran9ais 
se sont trouvés pour enchérir encore sur de pareils avantages! 
(Vives marques d*approbation et applaudissements sur divers 
hancs à gauche et au centre). 

M.MÀLA.RTBE. L'augmentation de l'importation provenait surtout 
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■de raugmentation des prix et non des quantités importées ! Les prix 
Ont triple! 

M. Meline. Le gouvemement italien, à Theure qu'il est, vit sous 
le regime d'un trai té de commerce tellement avantageux pour lui, 
qu'il paraitrait assez naturel de lui en demander la prorogation, 
sans encourir le reproche de trop demander. 

J'ajoute que ces menaces de représailles qu'on nous oppose pour 
nous faire voter ce traité désastreux me paraissent une injure gra- 
tuite^, l'Italie ;je ne veui pas croire qu'une grande nation comme 
l'Italie puisse songer à cotte guerre de tarifs qui répugne à tous 
les peuples de l'Europe, surtout quand rien ne l'autorise... 

Les hommes d'État italiens ont fait leur devoir en défendant 
rintérèt italien ; ils l'ont très bien défendu ; ils ont réussi à le faire 
prévaloir et je les en felicito; mais je dis moi que l'intérét fran- 
^ais n'a pas été suflSsamment défendu, et c'est pour cela que je 
domande la reprise des négociations. En quoi ce que je domande 
pourrait-il froisser l'Italie? Il faut nous habituer à envisager 
froidement de pareilles questions, et surtout à n'y pas méler la 
politique, qui les fausse et les compromet (Applaudissements 
sur plusieurs hancs). 

Nella tornata seguente (7 giugno) Ton. Maurice Rouvier, 
uno dei membri più autorevoli della Commissione incaricata 
di riferire intorno al trattato, sostenne validamente la pro- 
posta del governo contro gli attacchi del signor Meline. 
Con somma imparzialità egli incominciò col segnalare il 
torto della Camera e della Commissione di aver tergiversato 
per tanto tempo prima di occuparsi seriamente del grave 
argomento. 

Messieurs (egli disse) le traité avec l'Italie a été depose sur le 
bureau de cotte Chambre au mois de novembre dernier. Au mois 
de décembre, une Commission a été constituée; elle pouvait exa- 
miner ce traité et le rapporter dans les premiers mois de l'année. 
A ce moment là la situation était absolument differente; le Par- 
lement italien n'avait pas été appelé à ratitìer le traité, et nous 
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verrons tout à Theure qu*il faat tenir compte de la situation nou- 
velle qui est née de la discussion dans les Chambres italiennes. 

Mais, messieurs, à Torigine des travaux de la Oommission, nous 
avons rencontré devant nous les mémes adversaires que ceux qui 
venaient hier vous demander de repousser la résolution de la Com- 
mission. Ils tenaient alors un autre langage. Il n'est pas possible, 
disaient-ils, d'examiner un traité de commerce, alors que le tarif 
general lui-mème est en question. 

Ils demandaient que la Commission ajournàt Texamen jusqu'au 
moment où le tarif general aurait été arrété et fixé. 

Nous étions la minorité ; il a fallu subir les prétentions de ceux 
plus nombreux qui pensaient, à ce moment-là, qu'on ne pouvait 
pas examiner le traité de commerce quand le tarif general était 
en suspens. 

Les Italiens, à Thabileté desquels on rendait hommage hier, 
ont procede autrement; ils ont vote le traité sans avoir de tarif 
general ; ce n'est qu'ensuite que la discussion de ce tarif est venne. 

Mais enfin, après plusieurs mois perdus sans que la Commission 
se réunìt, le gouvernement s*émut un jour de la force d'inertie 
qui lui était opposée; il insista pour qu'on renon9àt à ajoumer 
à une date aussi lointaine Texamen du traité italien. Ce jour-là 
la majorité se dépla9a; il se trouva une ou deux voix de majorité 
pour décider qu'on examinerait le traité en lui-mème, comme il 
convient d'examiner un tarif conventionnel, sans mèler à cet 
examen la question de tarif general qui est une question tout à 
fait differente. 

Mais alors les mémes adversaires, battus sur ce terrain, ils ont 
l'esprit fertile en ressources, demandèrent autre chose ; ils deman- 
dèrent qu'on fìt une espèce d'enquète, de sorte qu'à la méme heure 
on pouvait voir une première Commission d'enquète instituée au 
Sénat, une autre Commission d'enquète siégeant au Palais-Bourbon 
pour recueillir les doléances de l'industrie, enfin une troisième 
Commission d'enquète, plus restreinte, dans laquelle on appelait 
tour à tour les représentants qui siègent dans cette Chambre ; cela 
était naturel. Puis, comme ce filon était trop épuisé, on appelait 
les industriels eux-mémes. Voilà, messieurs, les procédés imaginés 
pour retarder le débat qui ne s'est ouvert qu'hier, et je dis que, 
queUe que soit la décision qui prévaudra, ceux-là qui ont suscité 
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ces retards cut encoani une responsabìlité qué, pour ma pari, je 
veux leur laisser.... 

Je disais, messieurs, que le Farlement italìen, mieux informe 
sans dente, n'avait pas eu besoin, luì, de faire des enquètes; il 
allait plus rapidement en besogne, et au mois de mars la dis- 
cussion s'ouvrait. Et alors un membre, usant du droit d'initiative, 
mis en éveìl sans doute par ce que les joumaux avaient dit des 
disposition de la Commission, un membre (1) proposa d'ajouter 
à la suite de l'article unique, qui formait le projet de loi pré- 
sente par le gouvernement italien, un autre article, devenu l'ar- 
ticle 2, par lequel il est interdit au gouvernement de proroger le 
traité fran9ais sans une loi. On a nié Texistence de cet article: 
le voilà dans le recueil des actes de la Chambre italienne. Si bien 
que, quand on est arrivé au !•' juin, date qui est indiquée dans 
l'article 2, il a fallu de nouveau recourir au Parlement pour ac- 
corder une prorogation d'un mois. 

Eh bien, la connaissance tardive qu'a eu la Commission de cet 
article 2 a déterminé revolution qui lui a fait abandonner ses 
premières conclusions et vous en apporter des nouvelles. 

Tralasciamo di riferire gli argomenti allegati dal signor 
Eouvier per comprovare che il trattato del 6 luglio 1877 
aveva saputo tener conto in giusta ragione degli interessi 
italiani e degli interessi francesi. Ci restringiamo a riferire 
la conclusione del suo eloquente discorso: 

Messieurs, je me résumé et je dis que la résolution que nous 
vous apportons sauvegarde tous vos intéréts; en la votant vous 
donnez à une nation amie une nouvelle preuve de sympathie. Je 
ne veux pas insister davantage sur cette considérationj mais 
il est impossible de ne pas Vindiquer. 

Il signor Laroche-Joubert con brevi e acconcie parole 
appoggiò le argomentazioni del signor Rouvier. Esse furono 



(1) L'on. Crispi. 
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invece vivamente combattute dal signor Labadié, il quale 
studiossi di dimostrare che erano vani i timori messi in 
campo dal ministro del commercio che l'Italia, ove il trat- 
tato fosse respinto, avrebbe applicato la tariffa generale. 

Et d'abord (egli disse) ce tarif general savez-vous pourquoi il 
a été fait, comment il a été fait? 

Immédiatement après que le Parlement italien eùt vote le 
traité de commerce, le gouvemement italien établit ce tarif ge- 
neral: c'est une arme qu'on a forgée tout exprès pour le besoin 
de la cause et afin de vons forcer d'accepter ce traité de com- 
merce, en vous mettant dans cette alternative ou d'accepter le 
traité ou de subir le tarif general. 

Sur plusieurs bancs. C*est vrai ! c*est vrai ! 

M. Labadié. Quant à moi, qui connais les Italiens parce que 
j'ai depuis longtemps avec eux des relations d'affaires et d'amitié, 
je déclare que les Italiens sont des hommes habiles, très fins, très 
sensés et très sages; c'est une justice qu'il faut leur rendre. Et 
chose remarquable, ce peuple, qui a été si longtemps dans la ser- 
vitude, a mentre des aptitudes incroyables, dès Tabord, pour le 
regime de la liberté. 

Sur un grand nombre de bancs. C'est vrai! Très bien! 

M. Labadié. Il n'y a rien qui répugne au tempérament des 
Italiens comme de recourir à des mesures extrèmes. Ils peuvent 
bien faire du bruit, du tapage, c'est dans leur caractère, mais ils 
n'en viennent jamais à des extrémités. Je suis convaincu que l'ap- 
plication h la Trance de ce tarif general est impossible. Craindre 
une pareille mesure de la part de l'Italie est pour elle comme une 
injure imraéritée. 

Comment ! nous, la nation voisine, la nation sceur, nous serions 
traités par l'Italie en ennemie? Non, cela n'est pas possible. Il 
n'y a rien à redouter de ce c6té: le tarif general ne nous serait 
pas applique, je vous l'aflSrme. 

Dopo brevi osservazioni del ministro delle finanze, signor 
Leon Say, in risposta ad alcuni appunti, di poca importanza, 

6 — Chiala, Pag, di Storia eoniemp. — So. 
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del signor Labadié, il presidente della Camera die lettura 
di un contro-progetto , presentato come emendamento dal 
signor Meline e da altri suoi colleglli, consistente nell'in- 
vitare il governo (come aveva già proposto il relatore signor 
Berlet) a intavolare colFItalia nuovi negoziati al fine di 
modificare il trattato del 6 luglio 1877. 

Come aveva dichiarato il ministro del commercio, nella 
tornata del 6, questa proposta equivaleva a un rifiuto puro 
e semplice del trattato. 

Essa venne approvata dalla Camera con 225 voti contro 
220, vale a dire con maggioranza di 2 voti. 

Commentando questo voto nella Nmva Antologia del 
15 giugno, l'on. Luzzatti scriveva: 

La ripulsa del trattato ha offeso il sentimento nazionale degli 
Italiani.... Noi avevamo imaginato la Francia amica fedele del- 
l'Italia, segnatamente ora che è riuscita a domare lo spirito del 
clericalismo, il quale ci divideva. 

Questi sentimenti dellltalia riguardo alla Francia si 
fecero palesi nella discussione che avvenne nella nostra 
Camera il 17 giugno 1878, a proposito di interrogazioni 
degli on. Branca, Ercole e Luzzatti intomo agli intendi- 
menti del governo sulla politica commerciale, dopo il rigetto 
del trattato di commercio da parte dell'Assemblea francese. 

L'on. Branca espresse l'avviso che se i deputati francesi, 
i quali parlarono e votarono contro il trattato, avessero po- 
tuto prevedere che l'Italia avrebbe adoperato « una politica 
energica verso la Francia », probabilmente il trattato sa- 
rebbe stato accettato. 

A me duole veramente di dire questo (così egli proseguì), e non 
vorrei si creda che io sia mosso da alcun sentimento ostile alla 
Francia. Io anzi colgo questa occasione per dichiarare che, se nei 



Digitized by 



Google 



TUNISI 83 



miei sentimenti di italiano vi ha una nazione, verso la quale io 
professi simpatia, anche perchè ci ho vissuto per qualche tempo, 
è la Francia (Bumori a sinistra). 

Questo è il mio sentimento e dichiaro altamente che io ho viva 
simpatia per la nazione francese, ed ho questa vivissima simpatia 
verso di essa perchè riconosco che la nazione francese ha contri- 
buito col suo sangue a fondare Tunità italiana. 

Altri potranno avere opinioni diverse, ma questo è il sentimento 
da cui sono animato, ed io non ho alcuna difficoltà a manifestarlo 

altamente. 

• 

Premesse queste dichiarazioni, l'on. Branca prese a so- 
stenere l'assunto che « nell'interesse stesso della Francia » 
l'Italia doveva « far rispettare la sua firma », perchè il giorno 
in cui la firma dell'Italia potesse essere « protestata, come 
una firma a cui non si deve nessun riguardo », tutta quella 
parte importante che l'Italia doveva esercitare con la sua 
influenza « nel concerto intemazionale per la pace e per lo 
sviluppo della civiltà in Europa », sarebbe stato gravemente 
compromesso. 

Assodato poscia che, qualora il governo avesse adottato 
il provvedimento di applicare la tariffa generale, i nostri 
cambi avrebbero certo sofferto « una grande scossa », l'o- 
norevole Branca conchiuse la sua interrogazione in questi 
termini: 

Io non mi fo punto illusione suUa gravezza delle difficoltà. Certo 
il sistema dei trattati, per una serie di considerazioni che è inutile 
svolgere, presenta maggiore agevolezza che non il sistema delle ta- 
riffe generali; le nostre industrie, i nostri scambi potrebbero sof- 
frire una scossa; ma io dico che, tra un'incertezza continua ed un 
regime definitivo, è meglio il regime definitivo, qualunque esso sia. 

Xd al)biamo interesse a fare i trattati, ma non dobbiamo spa- 
ventarci se le altre potenze, volendo seguire esse una politica 
protettrice, volessero obbligarci poi, in via di rappresaglia, a fare 
una guerra di tariffe. 
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Io credo che, per quanto per noi le tariffe non siano un bene- 
ficio, certo lo sono anche meno per i nostri vicmi. 

Io poi fo una invocazione all'on. Cairoli, e dico che sotto Tam- 
ministrazione presieduta da lui, la quale deve rappresentare in- 
nanzi tutto la dignità nazionale, non si può permettere che la firma 
deiritalia sia disconosciuta {Bravo! Bene!). 

Non meno efficace fu il discorso delFon. Ercole: 

Signori, io non seguirò l'esempio dell'on. mio amico Branca nel 
fare dichiarazioni df simpatia o di antipatia ad una nazione vi- 
cina. Nella quistione che ci occupa io non veggo che due grandi 
nazioni che hanno eguali diritti. È questo il punto della questione 
su cui mi fermerò: io esaminerò le conseguenze del voto dell'As- 
semblea di Versailles. E dichiaro che questo voto, favorevole alla 
proposta Meline, a mio avviso, dimostra che il trattato di com- 
mercio 6 luglio 1877 non è stato esaminato sotto tutti gli aspetti 
e con imparzialità. Anche dal punto di vista degli interessi del- 
l'industria italiana, la discussione che ebbe luogo nella nostra 
Camera dimostrò che il trattato in molte parti era pregiudicievole 
all'Italia, e che avrebbe avuto per effetto di soffocare parecchie delle 
nostre industrie, e di far chiudere molte delle nostre officine. 

Ciononostante il Parlamento italiano si rassegnò al sacrifizio, e 
non vi ebbe poca influenza il pensiero politico di manifestare 
alla Francia sentimenti di amicizia e di deferenza. 

L'Assemblea di Versailles, dal suo canto, malgrado le proteste 
amichevoli e i consigli di eminenti suoi personaggi, e tra essi l'il- 
lustre uomo di Stato che trovasi a capo della Commissione gene- 
rale del bilancio, non si mostrò ispirata dai medesimi nostri sen- 
timenti e non volle accettare il trattato, che, in sostanza, era una 
transazione. 

L'Assemblea di Versailles avrebbe almeno potuto approvare il 
trattato per due anni, od anche per un anno solo, se cosi vogliasi, 
durante il quale le nuove trattative avrebbero potuto aprirsi e 
coltivarsi con migliori auspicii. Avrebbe pure potuto quell'As- 
semblea approvare il trattato, ad eccezione di due o tre articoli, 
che sarebbero rimasti sospesi per formare oggetto d'ulteriori trair 
tative. 
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Ma intanto essa ci avrebbe dato prova di buona volontà, e non 
avrebbe fatto cadere a vuoto una deliberazione del nostro Parla- 
mento. Ora invece la legge italiana rimane esautorata e distrutta 
dalla volontà di un'Assemblea straniera, ed avvenimenti somi- 
glianti, won mai succeduti nei rapporti fra V Italia e la Francia^ 
e rarissimi nella storia diplomatica anche d'altri paesi, producono 
inevitabilmente conseguenze dolorose e generano impressioni spia- 
cevoli. 

Permettetemi ora che io legga un brano di un pregevole lavoro 
d*un illustre nostro collega, Ton. Luzzatti, il quale su questo punto 
ricorda che « né il piccolo Piemonte, ne il Regno d'Italia videro 
mai lacerarsi dai Parlamenti stranieri i loro trattati di commercio. 
È succeduto talvolta che alle nostre Camere non paresse intera- 
mente conforme agli interessi nazionali qualcuno di questi trattati, 
come, per modo d'esempio, quello del 1867 coli' Austria-Ungheria ». 

Ed infatti questo primo trattato tuttoché l'on. Ricasoli ricusasse 
di apporvi la firma, sopra proposta del Battazzi fu dalla Camera 
approvato il 3 luglio 1867 dopo una discussione di tre giorni 

Dunque diceva benissimo* l'on. Luzzatti nel suo recente scritto 
cheSìon c'è esempio simile, che all'ultima ora è sempre prevalsa 
la fede in quei grandi principii di equità internazionale, che con- 
sigliano a sostituire alle sole ragioni del tornaconto quelle più 
complesse, le quali pigliano modo da un senso eletto e squisito 
della pubblica cosa... 

Quando si esamini la storia diplomatica non si trova esempio 
che una nazione, dopo aver posto la firma ad un trattato, in un 
modo nell'altro l'abbia poi ricusato. Un governo, che contrae 
coll'estero, impegna la fede del suo popolo, e non si può disdirlo 
che quando abbia offeso e perturbato profondamente gli interessi 
generali. Il che non è facile avvenga oggidì cogli ordini parlamen- 
tari, come saviamente osservò l'on. Luzzatti, nei quali i governi 
esprimono le opinioni della maggioranza e non prendono delibera- 
zioni gravi senza il parere dei più autorevoli rappresentanti delle 
due Camere. 

Non è compatibile dunque, o signori, con la dignità nazionale 
che il Parlamento di uno Stato rimanga quasi alla balìa e dipen- 
denza della volontà del Parlamento di un altro Stato. 
" Finché sono solamente in contatto i rispettivi governi, sì com- 
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prende che roperato dell'uno o dell'altro possa venire disapprovato, 
ma dopo l'intervento del potere legislativo, non è ammissibile che 
le leggi si mutino a beneplacito e comodo di qualsiasi potenza 
straniera. 

Perciò in questo argomento vi è una questione politica che è 
predominante, accanto ad una questione economica che io non 
esamino, lasciandone la cura all'on. Luzzatti, che in questa ma- 
teria è maestro di color che sanno, 

L'on. Ercole concluse così: 

A fronte di questa situazione, quali sono gli intendimenti del 
governo del Re? 

Quattro proroghe al cessato trattato italo-francése furono già 
con mirabili longanimità da voi consentite... Ma ora, dopo il voto 
di reiezione dell'Assemblea di Versailles, un'ulteriore proroga po- 
trebbe sembrare inopportuna, e perfino umiliante. 

È spiacevole, o signori, l'applicazione della tariflFa generale che 
inaugura la guerra delle tariffe.... Non vi spaventi però la conse- 
guenza che ne può venire: una manifestazione chiara l'avete in 
questa circ-ostanza nelle petizioni che giungono dalle provincie in- 
dustriali d'Italia al governo del Re perchè si applichi la tariffa 
generale, e sia posto un fine al rovinoso stato d'incertezza in cui 
si trovano... 

Più volte, e in questa Camera, e nell'altro ramo del Parlamento, 
l'on. presidente del Consiglio ha dichiarato che non verrà mai meno 
ai doveri verso la nazione, e che sempre ne avrebbe sostenuta alta 
la dignità. È venuto il caso : diritto per diritto, noi abbiamo una 
l^gg^i facciamola eseguire, e poi sarà quel che sarà (Bene! 
Bravo!). 

Dopo uno splendido discorso dell'on. Luzzatti, che svolse 
a fondo la questione economica, sorse a parlare il presidente 
del Consiglio, on. Cairoli, il quale adoprossi a togliere al 
delicato argomento qualsiasi colore politico. 

Al fatto presente (egli disse) non si può imporre l'aspetto, che 
pareva volesse dargli l'on. Ercole. La questione economica fu di- 
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scussa e risolta fuori di ogni considerazione di partito, senza 
preoccupazioni politiche; non le abbiamo noi, desiderosi piuttosto 
di cementare che di vedere scossi i nostri rapporti amichevoli colla 
Francia (Benissimo!), Ma ciò non toglie che non si abbiano a 
tutelare i nostri interessi scegliendo la via migliore, dirò anzi 
l'unica via, perchè essa è additata dallo scopo al quale miriamo 
con occhio sereno, dal nostro dovere, dalle vostre risoluzioni, ed 
anche dalle giuste esigenze della pubblica opinione. Noi crediamo 
che non si debba accettare la proroga del trattato (Bene!); noi 
crediamo che si debba applicare la tariffa generale (Molti segni 
di approvazione) 

L'applicazione alla Francia della tariffa generale non è una rap- 
presaglia, è una necessità, che lo stesso governo francese ha ri- 
conosciuto, perchè quel ministro di agricoltura e commercio, che 
ha parlato vigorosamente a nome del governo a sostegno del trat- 
tato, provò che l'Italia era costretta, quando il trattato fosse 
respinto, ad applicare la tariffa generale. È quindi naturale, pre- 
veduta direi quasi, annunciata la nostra risposta alla domanda, la 
quale avvertì anche, come ha già osservato l'on. Luzzatti, la non 
breve durata della proroga, perchè le trattative non sarebbero 
iniziate prima delle conclusioni della Commissione d'inchiesta in- 
dustriale, e della discussione della tariffa. La grossa battaglia, in 
cui si troveranno a fronte le due scuole, e sarà forse risolta l'antica 
ed aspra contesa, non avrà luogo prima della prossima primavera. 

Quindi la proroga sarebbe il peggiore espediente, una volontaria 
illusione, sarebbe un mantenere lo statu quo, che tanto turba i 
commerci e le industrie (Bravo!). Mancherebbe anche la possibi- 
lità, la speranza di miglior tempo, non potendosi presumere con- 
dizioni migliori di quella in cui fu dato il voto, pur essendo 
concordi la (Commissione ed il governo. 

La proroga quindi mantiene tutte le diflScoltà, tutti gli ostacoli, 
e si risolve nella più problematica ripresa delle trattative, le quali 
potranno forse più facilmente essere ripigliate dopo l'applicazione 
della tariffa. 

La discussione fu chiusa con una importante dichiarazione 
del ministro delle finanze in risposta alla domanda fatta 
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dalFon. Luzzatti : se, adottandosi il partito di applicare la 
tariffa generale nei rapporti colla Francia, il governo in- 
tendesse fare della tariffa generale medesima la base del 
nostro sistema doganale. 

A questo io mi affretto a rispondere (così rispose il ministro 
Seismit-Doda) non essere intenzione del governo di mettersi su 
questa via. Noi confidiamo di conchiudere delle tariffe conven- 
zionali^ non solo con altri paesi, coi quali sono già in corso trat- 
tative, ma ancora con la Francia stessa. 

Il governo francese, anche dopo il voto del Parlamento di Ver- 
sailles, ha espresso eguale desiderio di riannodare le trattative con 
ritalia (1). . 

. Noi dobbiamo tener conto di questo desiderio del governo fran- 
cese, perchè non vogliamo che Tltalia dia l'esempio delle tariffe 
di rappresaglia, le quali probabilmente peggiorerebbero le condi- 
zioni economiche e diminuirebbero il reddito finanziario, così per la 
Francia come per lltalia. 



III. 



Si disse che la Camera francese respinse il trattato di 
commercio « non per disistima verso di noi », ma « per 
odio al Decazes », che lo aveva stipulato in nome della 
Francia (2). Da altri si osservò che « falsi allarmi del 
protezionismo prevalsero a qualunque altra considera- 
zione » (3). 

Però così gli uni come gli altri non potevano dissimu- 
larsi — e lo avvertì del resto il signor Rouvier — che. 



(1) Capo V, pag. 16. 

(2) Discorso Crispi, 3 febbraio 1879, Camera dei deputati. 

(3) Discorso del ministro Cairoli, 29 giugno 1878, Senato del 
Regno. 
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respingendo il trattato, i Francesi non davano segno di molta 
simpatia verso l'Italia. Ond'è che essi non devono fare le 
maraviglie se il rigetto venne presso noi interpretato in 
tal senso. 

Di questo reciproco stato degli animi, in Italia e in 
Francia, si ha da tener conto nell'apprezzare gli avveni- 
menti di Tunisi, che richiamano ora la nostra attenzione. 

Niente più vero, infatti, di quello che, all'indomani di 
quegli eventi; notava con molta perspicacia il signor Émile 
OUivier, constatando nelle relazioni politiche fra i due paesi 
l'esistenza di un malessere misto a qualche ostilità. 

Cette situation (egli scriveva) n'est pas le resultai du démèlé 
tunisien; en d'autres temps il ne se serait pas méme produìt 
une difi&culté, de ce coté, et, si qnelque malentendu avait été 
amene par la maladresse d'un agent, il eùt été anssitdt effacé. 
L'affaire de Tunis a renda visibles des dispositions préexistantes, 
mais ne les a pas créées. A défaut de cette oceasion, elles se fussent 
manifestées de tonte autre manière. Il n'y a eu froissement dans 
les actes que parce qu'il y en avait eu déjà dans les senti- 
ments (I). 

E, pur troppo, questo déjà aveva un'origine assai più 
lontana che la ripulsa del trattato di commercio del 1877 ! 



IV. 

Tunisi — è ormai saputo e risaputo — è opera, princi- 
palmente, del Bismarck. 

Eacconta il Blowitz di avere sentito dalla bocca del 
Principe il seguente discorso: 

« Quando io vidi la prima volta lord Beaconsfield a 



(1) Le Pape est-il libre à Rome? pag. 59. 



Digitized by 



Google 



90 CAPO SESTO 



Berlino gli dissi: Voi dovreste intendervela colla Russia 
invece di contrariarla. Dovete lasciarle piena balìa di 
occupare Costantinopoli, mentre voi vi prendereste VE- 
gitto, che sarebbe un compenso alla concessione che le 
fareste. La Francia non ne sarebbe così malcontentaj 
come si crede; in ogni caso, la Tunisìa o la Siria potrebbe 
essere un equivalente per lei ». 

Non conveniva a lord Beaconsfield entrare in discorso 
su questo argomento col gran cancelliere tedesco, tuttora 
ignaro della convenzione che sin dal 4 giugno Y Inghil- 
terra aveva stipulato colla Turchia pel possesso di Cipro- 
Perciò il primo ministro inglese non diede una appropriata 
risposta alle parole del Principe. Il quale, o nel medesimo 
giorno, poco appresso, stimò opportuno di introdurre il 
discorso riferentesi alla Tunisia col ministro degli esteri e 
primo plenipotenziario francese , signor Waddington, nella 
persuasione che l'Inghilterra, compresa della necessità di 
esercitare un protettorato quasi sovrano negli affari d'E- 
gitto, avrebbe facilmente concessa ogni libertà d'azione 
alla Francia nella Reggenza. 

Secondo quel che si afferma, il Waddington avrebbe rispo- 
sto al Principe che la Francia non nutriva alcun progetto ri- 
guardo a Tunisi; soltanto essa aveva ben fermo nell'animo 
di non permettere che vi si insediasse un'altra potenza, la 
quale mettesse in pericolo i suoi possessi algerini (1). 

Alcuni giorni dopo — 1*8 luglio — fu conosciuta a 
Berlino e in tutta Europa la convenzione anglo-turca del 
4 giugno. 



(1) The last Punic War, Tunia pad and presentj hy M. Broadley^ 
barrister-at law, correspondent of the Times during the war in 
Tunis. William Blachwood and sons, Edinburgh and London 1882^ 
voi. I, pag. 169. 
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Il primo plenipotenziario italiano conte Corti, il quale era 
già abbastanza impensierito per l'occupazione, concessa al- 
l'Austria, della Bosnia e dell'Erzegovina, rimase assai tur- 
bato per il nuovo acquisto dell'Inghilterra, mentre all'Italia 
non era data la menoma soddisfazione. 

Egli se ne apri col secondo plenipotenziario prussiano, il 
conte Bulow, il quale gli avrebbe detto : Pourquoi ne pren- 
driez-vous pus Tunis en vous arrangeant avec V Angle- 
terre? Al che il conte Corti avrebbe risposto: Vousvoulejs^ 
donc nous brouiller avec la France? (1). 



(1) Il signor Jules Ferry, in una lettera alVEstafette, e il signor 
Francis Charmes, in un'altra lettera diretta al Débats, nell'ottobre 
del 1889, smentirono recisamente che la Tunisia fosse stata in qual- 
siasi modo offerta anche all'Italia. 

A questa smentita si potrebbe opporre, in primo luogo, quanto 
venne affermato da sir Charles W. Dilke (sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri nel gabinetto Gladstone) nel libro Jj' Europe en 
1887 j a pag. 29, là dove egli parla del Congresso di Berlino. Ecco ciò 
che ivi si legge: 

« L'on croit savoir que le bien d'autrui y a été fort dispute et 
u spolié dans une certaine mesure, agissements à la plus part desquels^ 
u d'une fa^on plus ou moins directe, le prince de Bismarck n'a pas 
u été étranger. Il est au moins un fait bien connu : celui d'une offre 
u faite simultanément à deux des parties intéressées, procede extré- 
u mement ingénieux pour créer des complications susceptibles d'a- 
u mener une guerre ». 
L'allusione è troppo evidente perchè noi dobbiamo insistervi. 
Che se si volesse porre in dubbio l'esattezza dei ragguagli for- 
nitici da sir Ch. Dilke, ecco qui la dichiarazione di M™® Adam nella 
N'ouveUe Bevue dell'I 1 marzo 1889: 

« A mon retour de la Grande Grece (1878) je traversai Eome et 
u je vis le comte Corti. A ma rentrée à Paris je vis Gambetta et 
" chacun, mot pour mot, me répéta la méme phrase qu'avait dit 
" M. de Bismarck personnellement à M. Waddington, et M. de Bulow^ 
u au plónipotentiaire italien: VAngleterre a Cypre, pourquoi ne 
u prendriez^ous pas Tunis en vous arrangeant avec VAngleterre? » 
Aggiungiamo infine, la testimonianza del sig. Caponi, corrispon* 
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Non meno sdegnato del Corti mostrossi il Waddington, 
e lo si può, del resto, argomentare dal linguaggio tenuto 
in quei giorni dalla Republique frangaise, organo del 
Gambetta, e dal TempSj che attingeva le sue ispirazioni 
al quai d'Orsay. 

Il primo dei detti giornali scriveva il 10 luglio che la 
convenzione anglo-turca del 4 giugno era un atto, il quale 
offendeva particolarmente la dignità di tutti i membri del 
Congresso, che non si sarebbero forse recati a Berlino^ se 
avessero saputo che un trattato speciale esisteva prima 
della riunione del Congresso. Il Temps aggiungeva che^la 
Francia si sentiva umiliata nel vedere i grandi fatti del- 
TEuropa compiersi senza la sua partecipazione. 

Lord Beaconsfield e lord Salisbury non rimasero insen- 
sibili dinanzi all'irritazione del ministro degli esteri della 
Repubblica francese, e penetrati del grande vantaggio per 
gli interessi britannici di dare alla medesima una prova di 
simpatia, conferirono sull'argomento col principe di Bismarck, 
che già sapevano inclinato a contentare anch'egli in qualche 
modo la Francia. 

Secondo ciò che narra il biografo del Bismarck, Moritz 



dente parigino della Perseveranza di Milano e della Tribuna di Boma. 
Dopo le smentite del Ferry e del Charmes egli telegrafava alla 
Tribuna, il 21 ottobre 1889, di aver sentito raccontare dal conte 
Corti che il conte Bulow, per incarico del Bismarck, gli aveva sug- 
gerito di occupare Tunisi, al che il conte Corti avrebbe fatto la 
risposta più sopra riferita: Vous voulez donc noue brouiUer avec la 
Francef La Tribuna, ispirata dal Baccarini, già collega del Cairoli, 
aggiungeva per conto suo il 23 e il 27 ottobre: « Quanto ci si è 

« telegrafato da Parigi è perfettamente vero Il fatto dell'ofiferta 

u fattaci a Berlino della Tunisia non ha per sé la sola testimonianza 
u di Corti. Altri testimoni vi sono vivi e sani, e più che testimoni, 
* documenti irrefragabili ». 
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Busch, il Principe (il quale certo conosceva la risposta fatta 
dal conte Corti al Bulow), avrebbe esitato « un momento »^ 
ma poscia (queste sono le parole testuali del Busch, citate 
eziandio, il 31 maggio 1884, dall'on. di San Giuliano, nella 
nostra Camera) « avrebbe creduto più conveniente per gli 
interessi del suo paese acconsentire a che la Francia avesse, 
in un campo diverso dal continente europeo, un'ampia sod* 
disfazione, anziché fare assegnamento sopra un fattore mal 
sicuro^ che non sapeva essere ne amico ne nemico ». 

Grli è così che il Principe mise nuovamente innanzi il 
nome di Tunisi, e dichiarò che, per quanto risguardava la 
Germania, essa avrebbe visto con piacere che la Francia 
volgesse le sue mire in quella direzione. 

Lord Beaconsfield e lord Salisbury fecero identiche di- 
chiarazioni per ciò che concerneva l'Inghilterra. 

Dopo quella conferenza il marchese di Salisbury fu au- 
torizzato a dichiarare al signor Waddington che l'Inghilterra 
dava piena balìa alla Francia di agire in Tunisia come meglio 
avrebbe giudicato (1). 



(1) Il Temps mutò subito linguaggio. « L'alleanza coiringhilterra 
(cosi egli scriveva il 12 luglio), che noi abbiamo sempre calcolata 
come Talleanza naturale della Francia non è mai stata indicata e 
cosi necessaria come oggi «. 

Gambetta in un colloquio con Blowitz, accennando a Cipro, ma- 
gnificò la politica doiringhilterra. " La Francia (cosi gli disse) può 
andar lieta del mutamento avvenuto nella politica inglese.... Smet- 
tendo la parte di spettatrice degli avvenimenti che si succedono in 
Europa, essa non va più isolandosene, come e si a lungo e sciagu- 
ratamente lo fece, mantenendosi estranea alle combinazioni del con- 
tinente... Gli interessi della Francia e dell'Inghilterra, i due paesi 
più liberali, più produttori e più ricchi di Europa, sono talmente 
congiunti, che il ritorno dell'Inghilterra verso una politica meno ri- 
stretta fa uscire in pari tempo entrambi gli Stati dal presente iso- 
lamento nel quale giacevano ». 
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U marchese di Salìsbury limitossi a consigliare alla 
Francia, ove essa volesse un giorno o l'altro occupare la 
Eeggenza, di tener conto degli interessi dell'Italia, la quale 
poteva aspirare ad un compenso. 

Coerentemente a questi sentimenti, il marchese di Salisbury 
fiuìeva osservare al conte Corti, il quale lo intratteneva sulle 
cose del Mediterraneo, che il litorale era abbastanm esteso 
perchè la Francia e V Italia potessero trovarvi dei com- 
pensi (1). 

Parrebbe anzi, secondo il Dilke, che il segretario di Stato 
per gli affari esteri della regina Vittoria « insinuasse » 
al conte Corti che l'Italia avrebbe ben potuto occupare 
un'isola (2). Quale ? Il Dilke non dice. Quello che è certo 
è che la voce ne corse a Parigi, quando il trattato di 
Berlino non era ancora firmato. Infatti il corrispondente 
della Perseveranza telegrafava il 10 luglio: 

Mi viene assicurato e vi comunico con tutta riserva che l'Italia 
stia per ottenere un compenso analogo a quello avuto dairinghil- 
terra, compenso però che non rifletterebbe per nulla la così detta 
Italia irredenta, 

E, sette giorni dopo, lo stesso corrispondente telegrafava: 

Corre nuovamente la voce, che io non so quale fondamento abbia, 
che ritalia chiese di occupare un isola nell'Arcipèlago. 



(1) Discorso Baccarini a Pavia, 26 maggio 1890. 

(2) ITEurope en 1887, pag. 3. 
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Il trattato di Berlino fa sottoscritto il 13 di luglio. Il 
giorno 16 il corrispondente berlinese della Perseveranza 
scriveva quanto segue: 

Mi dicono che il plenipotenziario francese signor Waddington 
abbia portato seco da Berlino carte importanti, destinate ad essere 
comunicate al Consiglio dei ministri, e nelle quali sarebbero in- 
dicati i mezzi di salvare V influenza della Francia nel Levante 
più efficacemente che in passato. 

Sotto la stessa data la Liberté di Parigi, e il Mon- 
tdgs'blatt di Vienna, pubblicavano la seguente notizia: 

Non è dubbio oggimai per alcuno che l'Inghilterra ha offerto 
alla Francia l'annessione di Tunisi^ ma il signor Waddington 
ricusò l'offerta dicendo: Je veux m'en retourner les mains 
nettes. 

L'illustre pubblicista francese, signor de Mazade, nella 
cronaca politica della Bevue des deux mondes,àeì h agosto, 
senza aggiustare gran fede alla diceria, dichiarava però cbe 
la risposta attribuita al Waddington gli sembrava « natu- 
ralissima ». 

La Trance (così egli scriveva) aurait-elle re9u l'offre de ce qu'on 
appeUe aujourd'hui une compensation ?,.. Aurait-il été récemment 
question de Tunis? Si l'offre a été fait sous une forme quelconque, 
plus ou moins précise, plus ou moins intime, elle a dù certai- 
nement étre déclinée par M. Waddington à Berlin, comme à Paris 
par le gouvernement tout entier. Si enviable que puisse.étre Tunis, 
le crédit et l'influence de notre pays ne sont point à ce prix; et 
notre diplomatie n'a pas eu sans doute un grand effort à faire 
pour resister à la tentation. 
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Com'era da aspettarsi, la notizia fece assai più impressione 
a Tunisi che non a Parigi. Perciò il console generale inglese 
in quella città, sir R. Wood, si rivolse tosto al marchese 
di Salisbur}' per essere autorizzato a dare una formale 
smentita {formai contradiction) alla notizia. 

Il dispaccio giunse a Londra il 30 luglio (1). 

Nel frattempo, il signor Waddington, tornato a Parigi, 
stimò conveniente di concretare in forma diplomatica le in- 
telligenze verbali passatesi a Berlino fra lui e il marchese 
di Salisbury. A tal fine inviò all'ambasciatore di Francia 
a Londra, marchese d'Harcourt, il seguente dispaccio, 
commettendogli di comunicarne copia, in via confidenziale, 
al segretario di Stato per gli affari esteri della regina 
Vittoria: 

Paris, le 26 juillet 1878. 

M, le Marquis^ 

Je vous ai fait connaìtre, il y a quelques jours, le texte de la 
commuaication que j'ai re9ue dii marquis de Salisbury k Berlin, 
concernant la convention d'alliance défensive signée à Constantinople 
le 4 juin entre TAngleterre et la Porte Ottomane. Je vous ai renda 
compte en méme temps des explications dans lesquelles, à cette 
occasion, le principal secrétaire d'État de la Beine avait bien 
voulu entrer avec moi au sujet du maintien des intéréts fran9ais 
en Syrie et en Égypte. 

Il est un autre point sur lequel nous avons été amenés à 
échanger aussi nos vues, et dont je désire vous entretenir spé- 
cialement aujourd'hui. Au cours de l'examen que nous faìsions 
ensemble des conséquences qui devaient découler du nouvel état 
des choses en Orient par les puissances riveraines de la Mediter- 
ranée, et en particulier pour la Trance et TAngleterre, notre at- 
tention s*est portée sur la Régence de Tunis. Lord Salisbury 
n'ignorait pas la soUicitude que devait causer au gouvernement 

(1) Blue-Book, Tunis, n. 1 (1881). 
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fi'an9ais le sort de ce petit pays, dont la situation intérieure est 
si précaire, et sur leqael son voisinage immédiat avec l'Algerie 
nous oblige à tenir constamment TobìI ouvert. AUant de lui-méme 
au-devant des préoccupations qu'il pouvait nous supposer, il s'est 
applique à me faire entendre, dans le langage le plus amicai et 
le plus explicite à la fois, que YAngleterre était décidee à ne 
nous susciter aucun óbstacle de ce coté; que, dans sa pensée, 
il ne devait tenir qu' à nous seuls de régler au gre de nos con- 
venances la nature et Tétendue de nos rapports avec le bey, et que 
le gouvernement de la Reine acceptait d'avance toutes les con- 
séquences qui pouvaient impliquer, pour la destination ultérieure 
du territoire tunisien, le développement naturel de notre politique. 

« Faites à Tunis ce que vous jugeres convenahle^ m'a dit 
sa Seigneurie, YAngleterre ne s'y opposera pas et respectera 
vos decisions ». Revenant dans une autre occasion sur ce sujet, 
lord Salisbury n'hésitait pas k me confier qu'il regardait comrae 
moralement impossible que le regime actuel pùt durer k Tunis, 
et qu'aux yeux du cabinet anglais il appartenait à la Franco de 
présider à la régénération de ce pays consacré par de grands 
souvenirs. 

Je ne pouvais que reconnaìtre le sentiment amicai pour notre 
nation qui inspirait ces paroles. J'ai remercié lord Salisbury de la 
largeur de vues qu'il apportait dans son appréciation spontanee 
de notre róle à l'égard d'im pays place par la force des circons- 
tances dans l'orbite de notre action. 

« Il est possible, lui ai-je dit, que l'avenir nous impose à l'égard 
de la Tunisie une responsabilité plus directe que celle qui nous 
incombe aujourd'hui. Le cours naturel des choses, je l'admets avec 
vous, destine sans doute cotte contrée à compléter un jour l'en- 
semble des possessions de la Franco en Afrique; aussi bien dès 
aujourd'hui ne permettrons-nous à aucune puissance étrangère 
de s'y étàblir et repousserions-nous par les armes tonte ten- 
tative de ce genre. Je considero donc comme un gage précieux 
de la benne entente qui doit régner entro nos deux peuples les 
déclarations que vous m'avez fait entendre, et je serais heureux 
de les transmettre à mon gouvernement. Bien que j 'ignoro quelles 
peuvent étre ses intentions à ce sujet, je ne crois pas qu'il ac- 

• — Chiala, PaQ. di Storia coniemp. — £<>. 



Digitized by 



Google 



98 CAPO SESTO 



ceptat, dans les circonstances actuelles^ une annexion pure et 
simple ielle que vous étes dispose à Tenvisager dès à présent. 
Un acte semblable ne serait pas en harmonie avee notre politique 
generale, il ne serait pas suffisamment motivé aujourd'hui par 
les diflBcultés et les ennuis, très réels, d'ailleurs, que nous éprouvons 
souvent avec nos voisins de Tunis. Ce qui rentrerait h la vérité 
dans les données de la sìtuation comme nous les comprenons, e' est 
que notre protectorat dans ce pays fùt reconnu d'une manière 
formelle; avant tout, ce qui nous imporle^ e est que nous ayons 
ime entière libertéd*y étendre notre influence et d*y développer 
nos intéréts de la faqon qui nous conviendra lemieux^ sans 
nous heurter à des prétentions rivales ». 

Tel est, monsieur le Marquis, le résumé des réponses que j'ai 
faites, dans plusieurs entretiens, aux ouvertures de lord SaUsburj-. 
Je vous prie de lui témoigner, à votre tour, Timpression favorable 
qu'en a éprouvée le gouvernement fran9ais. Les paroles du prin- 
cipal secrétaire d'État m'avaient été confirmées à Berlin, par la 
bouche du comte de Beaconsfield, et nous ne pouvons douter, par 
conséquent, du parfait accord de vues qui existe dans cette question 
entro les divers membres du gouvernement de la Beine. En faisant 
connaitre au ministre des aifaires étrangères la satisfaction avec 
laquelle nous prenons acte de ses déclarations, vous voudrez bien 
lui remettre, à titre d*ailleurs tout à fait confidentiel, une copie 
de la présente dépèche destinée à en préciser les termes. 

Veuillez etc. Waddington. 

Il marchese di Salisbury consegnò in un dispaccio, che 
più avanti riproduciamo, indirizzato a lord Lyons, ambascia- 
tore inglese a Parigi, le considerazioni che egli credette 
dover fare circa le materie trattate nel dispaccio del signor 
Waddington. Come si vedrà, il primo segretario per gli af- 
fari esteri della Gran Brettagna confermò su per giù l'opi- 
nione manifestata a Berlino che Tlnghilterra non aveva mo- 
tivo alcuno di opporsi all'aumento dell'influenza francese 
nella Tunisia, e per conseguenza non avrebbe visto di ma- 
rocchio che un giorno la Francia si fosse insediata in quella 
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regione, o vi avesse stabilito il suo protettorato, ma al tempo 
stesso volle mettere in sodo che nella mente del governo 
inglese quel giorno in cui questi avvenimenti si sarebbero 
potuti compiere non doveva essere così prossimo come forse 
al governo francese poteva parere. Oltracciò il marchese di 
SaUsbury avverti una lacuna nel dispaccio del signor Wad- 
dington, vale a dire che in esso si era tralasciato di men- 
zionare le riserve concernenti l'atteggiamento che l'Italia 
avrebbe potuto prendere rispetto all'eventualità di un'oc- 
cupazione di Tunisi da parte della Francia (1). 

Foreign-Offloe, 7 aoùt 1878. 

Milord, j'aì rhonneur de transmettre ci-jointe à Votre Excel- 
lence la copie d*une dépeche du ministre des affaires étrangères 
de France, qui ra'a été remise samedi par Tambassadeur de ce 
pays. La question à laquelle cette dépeche se rapporto a été plus 
d'une fois le siijet des conversations très satisfaisantes que j'ai eues 
uvee M. Waddington à Berlin. C'étaient des conversations parti- 
culières et elles n'avaient aucun caractère special qui les distin- 
guàt de celles qui avaient lieu journellement entre les autres 
plénipotentiaires. Par conséquent, je n'ai pas alors jugé nécessaire 
d'en rediger la substance ou d*en transmettre un sommaire à Votre 
Excellence, ainsi que cela se fait habituellement lorsque des con- 
versations importantes sont échangées au Foreign-Office. 

Il m'est dono impossible d'affirmer que M. Waddington ait re- 
produit textuellement les paroles dont lui ou mei nous nous 



(1) Giova riferire le parole dette dal primo ministro inglese, 
lord Beaconsficld, il 5 agosto (1878), nel banchetto datogli dal 
Lord Maire: 

« Se voi considerate la posizione delle due potenze mediterranee, 
la Francia e l'Italia, esse hanno la soddisfazione di sapere che l'e- 
quilibrio nel Mediterraneo non è stato turbato ". 

Lord Beaconsficld soggiunse che era sua ferma volontà di rima- 
nere in comunanza stretta d'interessi colle due grandi potenze me- 
diterranee sovra menzionate. 
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sommes servis. J'incline à penser que, bìen qu'il ait employé la 
forme de citations, il a youIu seulement faire connaitre le sens 
general de nos Communications, et en particulier les sentiments 
d amitié pour la Franco dont mon langage était empreint. Dans 
ces limites, et sans pouvoir garantir Texactitude des propres pa- 
roles qui me sont attribuées, je reconnais très volontiers la fidé- 
lité de l'ensemble de ses souvenirs. 

QuoiquMl en soit, au lieu de reprendre, pour les indiquer, les ter- 
mos de cotte communication, il sera plus simple d'énoncer en quel- 
ques mots les vues du gouvemement britannique dans la question. 
C'est avec satisfaction que le gouvemement de la Eeine a vu réussir 
Texpérience que la Franco poursuit en Algerie, et la grande oeuvre 
de civilisation qu'elle accomplit dans ce pays. H n'a jamais ignoro 
que la présence dola Franco sur les cótes d'Algerie, appuyée comme 
elle Test par une force militaire imposante, doit avoir pour eflfet, 
quand elle jugera opportun de l'exercer, de lui donner le pouvoir 
de peser, avec une force decisive sur le gouvemement de la Eé- 
gence de Tunis, sa voisine. C'est là un résultat que nous avons 
depuis longtemps reconnu comme inévitable, et que nous avons 
accepté sans répugnance. L'Angleterre n'a, dans cette région, aucun 
intérét special qui soit de nature k la mettre en garde ou en dé- 
fiance contro rinfluence légitime et croissant© de la Franco. 

Il est inutile de se livrer à des prévisions sur les destinées fu- 
tures de cette province. Je crois que M. Waddington a mal saisi 
ma pensée en comprenant que j'avais prédit la chute prochaine 
du gouvemement actuel de Tunis. Mes informations m'assu- 
reraient plùtot à conclure que, si ce gouvemement n'est ébranlé 
par aucun choc venant du dehors, il pourra encore durer un temps 
considérable. En conséquence, je me bomerai à dire, à l'égard d'un 
évènement qui est peut-étre encore lointain, que cet évènement ne 
raodifiera pas l'attitude de l'Angleterre. Elle continuerà de recon- 
naitre, ainsi qu'elle le fait aujourd'hui, les résultats naturels dii 
voisinage d'un pays puissant et civilisé comme la Franco et n\ 
en ce qui la concerne, aucun intérét contraire à lui opposer. 

Il y a cependant une considération, sur laquelle j'avais appelé 
l'attention de M. Waddington dans une conversation, et à laquelle 
je ne dois pas omettre complètement de me référer dans l'occasion 
actuelle. La France n'est pas le seul pays qui se trouvo dans le 
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voisinage immédiat de la Tunisie. Je ne suis pas en situation de 
connaitre les opinions exactes du gouveraement italien sur cette 
question, mais fai tout lieu de croire que Vattention du goti- 
vernement italien a eie appelee sur elle (1). Il ne faut pas sup- 
poser que le gouveraement de la Beine se soit forme une opinion 
sur la position que l'Italie pourra prendre, relativement à la région 
qui est actuellementen question; car, aucune communication n'ayant 
été échangée entre les deux gouvernements à ce sujet, celui de Sa 
Majesté Britannique n'aurait pu se faire une opinion qu'en com- 
plète ignorance de cause. 

Salisbury. 

Sotto la stessa data il marchese Salisbury rispose al 
dispaccio, ricevuto il 30 luglio da Tunisi, da sir R. Wood, 
autorizzando quest'ultimo a dichiarare al governo del bey 
che « niuna oiferta délY annessione di Tunisi alla Fran- 
cia era mai stata fatta dal governo di Sua Maestà al go- 
verno francese (2) ». 

Secondo le informazioni contenute in una recente pub- 
blicazione, La politique franqaise en Tunisie (Paris, Plon, 
1891), il presidente della Repubblica, maresciallo Mac-Mahon, 
il capo del gabinetto, signor Dufaure, e il generale Chanzy, 
venuto dall'Algeria, sarebbersi mostrati fautori di un'azione 
immediata a Tunisi, non ostante che questa sembrasse 
esclusa, nei segreti accordi intervenuti fra il governo inglese 
e il governo francese. Che anzi sin d'allora fu preparato il 
trattato del Bardo, che fu poi imposto colla spada al bey 
di Tunisi il 12 maggio del 1881 (3). Prevalse il parere del 



(1) Queste parole aHudono, evideutemente, ai discorsi tenuti dal 
conte Bulow col conte Corti, i quali non potevano essere stati 
tenuti segreti al marchese di Salisbury. 

(2) Blue-Book, Tunis n. 1 (1881). 

(3) E. HippBAU, Histoire diplomatique de la troisième Répuhlique 
(1870-1889), Paris, Dentu, 1889, pag. 394. 
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Gambetta, che giudicò l'impresa inopportuna, o, meglio, 
perchè non gli piaceva, dicono, que la Bépublique ohtint 
ce quon regardait camme son premier succès sous M. le 
maréchal de Mac-Màhon (1). 



VI. 



Intanto i giornali, che passavano per essere i meglio in- 
formati in Europa, continuavano a far cenno di segreti 
impegni assunti dall'Inghilterra colla Francia rispetto ad 
una più meno prossima occupazione di Tunisi. E dava 
credito a queste voci non solo il linguaggio, contro il con- 
sueto, estremamente cortese della stampa ufficiosa francese 
verso il governo britannico, ma eziandio la riunione della 
squadra anglo-francese nelle acque del Mediterraneo. 

Ora è da notare che, già tre anni prima, nella Camera 
italiana si era deplorato, dai banchi della sinistra, che da 
qualche tempo la Francia cercasse nella Reggenza di Tu- 
nisi di sostituire la propria azione a quella dell'Italia che 
pur, dicevasi, « avrebbe qtmlche diritto a una supremazia^ 
sia per la vicinanza del nostro a quel paese, sia per la su- 
periorità incontestabile, numerica e commerciale, di quella 
nostra colonia (2) ». 

Dopo il Congresso di Berlino la fibra italiana, divenuta 
naturalmente più sensibile, si scosse alla notizia che la 
Francia si fosse accordata coU'Inghilterra per l'occupazione 
di Tunisi. 

Perciò il. governo italiano credette di « enunciare in via 



(1) De Mazade, Beone dea deux-mondes del !<> maggio 1881, 

(2) Discorso Merzario, 24 novembre 1875. 
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ufficiale una formale interrogazione » al governo inglese; 
e la risposta che ne ebbe « fu una assoluta smentita alle 
dichiarazioni che si dicevano fatte da lord Salisbury circa 
impegni assunti da lui verso la Francia per l'occupazione 
eventuale di Tunisi (1) ». 

Sullo stesso argomento il generale Cialdini, in seguito a 
ordini avuti dal conte Corti, ebbe un lungo colloquio verso 
la metà di agosto col signor Waddington. 

Il ministro degli esteri della Repubblica francese non 
esitò a dichiarare all'ambasciatore d'Italia che nel Consiglio 
dei ministri non si era mai discusso, neppure di passata, 
delle cose di Tunisia; e che egli poteva dare la sua « pa- 
rola d'onore » che, lui ministro, non si sarebbe effettuata 
veruna impresa tendente ad alterare lo stato delle cose in 
quella regione, sebbene le conseguenze del trattato di Ber- 
lino e la convenzione anglo-turca per Cipro avessero posto 
la Francia in una posizione disagiata. Il signor Waddington, 
dopo avere premesso che non sempre la forza di un paese 
è nella sua estensione, e che la Francia ne aveva già fin 
troppo dell'Algeria, soggiunse che, se mai in futuro gli in- 
teressi della Francia esigessero l'occupazione di Tunisi o 
di qualche altro punto nel Mediterraneo, non lo farebbe 
senza dame preavviso all'Italia, e senza intendersi con lei 
circa i compensi a cui essa potesse aspirare, essendo suo 
fermo intendimento di non fare nulla che offendesse gli 
interessi e la suscettività dell'Italia ; tanto più dopo che il 
trattato di Berlino aveva mostrato la necessità che l'Italia 
e la Francia procedessero d'accordo specialmente nella que- 
stione mediterranea e in quella orientale. 



(1) Discorso del ministro Cairoli, nella Camera dei deputati, 
6 aprile 1881. 
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Il giorno appresso Gambetta fu a trovare il generale Cial- 
dìni e gli diede assicurazioni ancora più ampie di quelle 
già date dal Waddington. Disse al generale che la Francia 
aveva da pensare alFEsposizione, al settennato, all'elezione 
dei senatori per rafforzare la maggioranza repubblicana ecc., 
che la Francia non pensava, né avrebbe mai pensato al- 
Toccupazione di Tunisi, « non volendo farsi dell'Italia una 
nemica irreconciliabile ». 

Il generale Cialdini nel ragguagliare il suo governo di 
questi colloquii osservava che le dichiarazioni del Wad- 
dington e del Gambetta gli sembravano sincere, di galan- 
tuomini. Però, quasi divinando ciò che il Waddington de- 
liberatamente gli teneva celato, il generale concluse col 
ricordare il proverbio: fidarsi è bene, non fidarsi è meglio, 
e consigliò al governo di stare vigilante, di tenere ben 
conto di ogni anche menomo indizio, per non lasciarsi poi 
sorprendere dagli avvenimenti. 



VII. 



Trascorse poco tempo che il governo francese chiese esso 
stesso di essere rassicurato intorno agli intendimenti del- 
l'Italia rispetto a Tunisi. 

Nel mese di luglio, mentre che il conte Corti trovavasi 
tuttora a Berlino, il capo del gabinetto on. Cairoli, reggente 
interinalmente il portafoglio degli affari esteri, aveva dato 
incarico al deputato Giovanni Mussi di recarsi a Tunisi per 
regger\1 il consolato, in luogo del console Pinna, collocato 
in riposo. 

L'on. Mussi in una lunga dimora in Egitto aveva acqui- 
stato molta esperienza di quei governi mussulmani. Non è 
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quindi a maravigliarsi se riascl in breve a guadagnarsi 
l'animo del bey e del suo primo ministro (Mustafa-ben- 
Ismail), e se trovò credito la notizia mandata alla Neue 
freie Presse, e riprodotta nei giornali inglesi e francesi, 
che per opera sua fosse stato conchiuso o fosse prossimo 
a conchiudersi fra il governo italiano e il bey di Tunisi un 
trattato di alleanza e di amicizia, a tenore del quale il bey 
avrebbe riconosciuto la supremazia dell'Italia, e questa in 
cambio gli avrebbe accordato la sua protezione (1). 

La notizia fu subito smentita dalla stampa ufficiosa ita- 
liana. Il Temps, organo del Waddington, la giudicò « fan- 
tastica » ma nel tempo stesso fece in proposito le seguenti 
osservazioni, le quali possono essere riguardate come la 
chiara espressione dei sentimenti del governo francese: 

È noto che nei circoli diplomatici di Berlino, durante il Con- 
gresso, alcuni degli uomini di Stato più influenti dell'Europa 
suggerirono ai rappresentanti di una delle potenze mediterranee 
ridea che questa potenza dovesse incaricarsi di una specie di 
protettorato sopra la Tunisia. Trattavasi però^ non delV Italia^ 
ma della Francia^ se siamo bene informati. 

Noi ignoriamo in quali termini il governo francese abbia risposto 
a questi suggerimenti. Potrebbe darsi che ragioni facili a com- 
prendersi, e non ostante la insistenza di certi governi, esso non 
siasi curato punto di fare innovazioni nella forma delle relazioni, 
da lungo tempo amichevolissime ed intime, che uniscono la Tu- 
nisia alla Francia; ma noi crediamo sapere nel tempo stesso che, 
per altre ragioni ugualmente facili a comprendersi, il nostro go- 
verno si crederebbe obbligato di combattere qualsiasi progetto che 



(1) Secondo il Broadley {The last Punte War, t. I, pag. 171) l'ono- 
revole Mussi avrebbe chiesto al bey la cessione di Biserta all'Italia, 
e avendo avuto un rifiuto, avrebbe esposto un piano per formare di 
Biserta un libero porto sotto la garanzia collettiva dell'Italia, del- 
l'Inghilterra e della Francia. 
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modificasse notevolmente le nostre relazioni col bey, sottomettendo 
il bey stesso all'influenza di un'altra potenza mediterranea. 

Le nostre informazioni ci permettono, del resto, di affermare 
che non esiste alcun progetto di questa natura. La verità è che 
un agente italiano, il signor Mussi, è arrivato ultimamente a 
Tunisi per trattarvi col bey un grosso affare d'interessi privati, 
e che questo fatto ha esaltato le immaginazioni dei novellieri ro- 
manzeschi. 

L'Opinionej organo autorevole della parte liberale mo- 
derata, dopo avere riprodotto l'articolo del TempSy nel n° del 
25 agosto 1878, lo commentava come segue: 

La Francia ha operato saviamente rifiutando di attribuirsi un 
protettorato del quale ha visto i pericoli. Ma questi sarebbero 
uguali, se non maggiori per l'Italia. A noi pare che la questione 
sia molto chiara. Nello stato presente delle cose né la Francia né 
l'Italia possono ambire il protettorato della Tunisia, e desiderare 
di mandarvi i proprii soldati. Ma è vero del pari che se una di 
esse^ qualunque fosse delle due^ commettesse Verrore di sten- 
dere la mano su Tunisi^ Valtra vi si opporrebbe. La politica 
dell'Italia è dunque ben determinata, e le si possono applicare le 
parole stesse che il Temps scrive rispetto alla Francia: non chie- 
dere alcun protettorato sulla Tunisia e non ammettere la possibilità 
che altri lo eserciti. 

L'on. Giovanni Mussi è stato inviato a reggere il consolato di 
Tunisi durante l'assenza del titolare. I gioniali ministeriali dis- 
sero che la sua missione era di breve durata e ch'egli conservava 
la qualità di deputato. Da queste dichiarazioni fatte per giusti- 
ficare, almeno scusare una nomina contraria a tutte le consuetu- 
dini, hanno probabilmente tratto origine le voci che ora fanno il 
giro della stampa europea e che il ministero si adopera a smentire. 

Neppure noi crediamo che l'on. Mussi sia andato alla conquista 
di Tunisi. Che cosa vi è dunque andato a fare ? Confessiamo che 
ci piacerebbe di saperlo, e poiché non si tratta di segreti diplo- 
matici, ci pare opportuno che il governo appaghi la pubblica cu- 
riosità. Questo sarà il miglior modo di metter fine alle invenzioni 
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e ai commenti di coloro che sarebbero lieti di veder lltalia im- 
barcata alla sua volta in quella impresa arrischiata. 

Nello stesso giornale leggevasi in data del 16 settembre : 

Siamo informati che la notizia di una missione che sarebbe 
stata affidata dal governo italiano all'on. Giovanni Mussi ha dato 
luogo ad uno scambio di osservazioni tra la Francia e lltalia. 

Da esse è risultato che Ton. Mussi, mandato a Tunisi dall'ono- 
revole presidente del Consiglio, mentre Ton. ministro Corti trova vasi 
al Congresso di Berlino, non aveva alcuna missione (?), né poteva 
destare i sospetti del governo francese. 

Tali sospetti si sono tosto dileguati davanti alle franche spie- 
gazioni del ministero italiano. 

Più di questo giovò per avventura il richiamo del Mussi 
da Tunisi. La notizia ne fu data alcuni giorni appressa 
(4 ottobre) idìV Opinione ne' termini che seguono: 

Siamo informati che il cav. Macciò, che ha già reso importanti 
servigi nella carriera consolare, è stato nominato console dltalia 
a Tunisi. Egli raggiungerà immediatamente la sua destinazione, e 
con ciò s'intende terminata la missione dell'on. Mussi. 

In realtà, il Macciò non raggiunse la nuova sede imme- 
diatamente, ma soltanto dopo tre mesi circa, nel qual tempo 
il console generale francese a Tunisi, signor Teodoro Roustan^ 
non esitò a rivendicare altamente il diritto di esercitare sopra 
il governo beylicale un'influenza se non esclusiva, almeno 
preponderante (1). 

Evidentemente il nuovo contegno assunto dal Roustan — 
provocato forse da quello del Mussi — fece risorgere nel- 
l'animo del bey il dubbio che la Francia si mostrasse così 
fiera e risoluta perchè l'Inghilterra avevala lasciata libera 
di agire in Tunisia a suo talento. 



(1) La poUtique frangaise en Tunisie^ pag. 82. 
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Il console inglese sir R. Wood aflfrettossi a dissipare 
un'altra volta questi dubbii.dalla mente del bey, e scrisse 
rS di ottobre al marchese di Salisbury di esserci riuscito. 

È degna di nota la risposta di Salisbury a sir R. Wood 
in data del 19 stesso mese: 

Votre dépéche du 8 octobre a été rejue et soumise à la Reine, 
et je suis chargé de vous répondre que le gouvernement de S. M. est 
heureux de savoir que l'esprit du bey est rassuré sur la supposition 
que le gouvernement de S. M. favoriserait un prétendu projet du 
gouvernement fran9ais pour Yannexion de la Tunisie. 

Les craintes qui, suivant vos informations ont récemment préoc- 
cupé le bey, ne pourraient avoir que de fàcheuses conséquences. 
Vous devez profiter de toutes les occasions favorables pour lui 
oter de l'esprit tonte appréhension que la France et V Italie au- 
raient de mauvaises intentions k son égard. 

Il est de son intérét de vivre en paix avec elles et d'éviter de 
donner à Vune ou à Vautre de ces puissances de motifs légi- 
times de plainte. 

Si cette politique est soigneusement observée, et si S. A. gou- 
verne avec un soin Constant pour le bien-étre de ses sujets, il n y a 
aucun motif de croire que les puissances voisines forment des des- 
seins contre sa sùreté. 



Vili. 

Abbandoniamo per un istante Fargomento, che stiamo 
trattando, per segnalare un grave fatto, il quale più an- 
cora della ripulsa del trattato di commercio, per opera della 
Francia, offese vivamente in quel torno di tempo, le su- 
scettività italiane. 

Vogliamo accennare al rifiuto sprezzante opposto dal 
governo francese alla nostra domanda di ingerenza nel- 
Tamministrazione finanziaria dell'Egitto. 
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L'Italia era stata, sin dal 1876, la prima fra le potenze 
europee che, per mezzo di uno fra i più illustri e bene- 
meriti suoi uomini politici, Tex-ministro Antonio Scialoja, 
ebbe ad iniziare un'azione nell'Egitto per la tutela degli 
interessi jQnanziari de' suoi proprii connazionali (1). 

Non diremo in qual modo la Francia e l'Inghilterra riu- 
scissero in quell'anno a costringere lo Scialoja a rinun- 
ziare la carica di rappresentante del Consiglio superiore 
del Tesoro, che, consenziente il governo italiano, egli aveva 
accettata dal Khedivé. 

Gli effetti del ritiro di un personaggio cosi esperto nelle 
pubbliche amministrazioni non tardarono a farsi sentire. 

Soverchiato dalle difficoltà, il Khedivé chiamò Nubar 
pascià per affidargli la somma delle cose in Egitto. 

Nubar pascià propose al Khedivé, e questi accettò, un 
programma che portava seco un cambiamento radicale nel 
governo dell'Egitto; la formazione, cioè, di un ministero al 
quale il Khedivé doveva delegare la sua autorità, e di cui si 
obbligava a sancire le decisioni. 

Di questo ministero Nubar pascià chiamò a far parte un 
alto funzionario inglese, il signor Eivers Wilson. 

Senonchè il governo francese fece dichiarare immediata- 
mente a Nubar pascià che non avrebbe riconosciuto questo 
nuovo ordinamento politico dell'Egitto, se anche un fun- 
zionario francese non fosse stato chiamato a far parte del 
ministero. 

Dal suo canto il governo italiano fece analoga domanda 
a Nubar pascià. Il quale dapprima pregò non s'insistesse. 



(1) Vedasi in proposito rimportante scritto del senatore Carlo 
Cadorna, Le relazioni internazionali dell'Italia e la questione deU 
VEgitto, Torino, Botta, 1882. 
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perchè sperava che anche la Francia avrebbe desistito. Poi 
quando la Francia persistette, e la sua domanda venne 
accettata, ci lasciò intendere vagamente che sarebbe stato 
disposto ad affidare ad un italiano il ministero della giu- 
stizia, purché ci ponessimo d'accordo coi gabinetti di Londra 
e di Parigi. 

Eivoltici a lord Salisbury, questi ci dichiarò che il go- 
verno inglese non aveva preso alcun accordo per escludere 
un funzionario italiano dal ministero; ma che tale deci- 
sione dipendeva dal governo del Khedivé. 

Si fu allora che il generale Cialdini, nostro ambasciatore 
a Parigi, fu incaricato dal ministro degli esteri, conte 
Corti, di intendersi col signor Waddington suU'argomento. 

Nel dispaccio che segue, pubblicato poscia nel Lih^o 
Verde (1), è riferita la dura risposta data dal signor Wad- 
dington all'ambasciatore d'Italia: 

Parigi, 5 ottobre 1878. 

Signor Ministro^ 

Informato che S. E. il signor Waddington stava per partire 
improvvisamente, nel pomeriggio di ieri mi recai subito al mi- 
nistero degli esteri, desiderando, prima della sua partenza, parlare 
secolui della questione egiziana, e, secondo gli ordini di V. E., 
ottenere da lui una dichiarazione chiara e precisa, che permettesse 
a noi di sapere, in modo sicuro, se egli era favorevole o contrario 
airintroduzione d'un elemento italiano nel gabinetto di Nubar 
pascià, qualora Ventrata del signor di Blignières fosse realmente 
decisa. 

Pregai S. E. di dirmi se fosse vera la nomina del signor di 
Blignières a ministro dei lavori pubblici del Viceré d'Egitto; no- 
mina chiesta da Nubar pascià ed accettata dal governo francese. 



(1) Documenti diplomatici presentati dal ministro Dbprbtis alla 
Camera dei deputati nella tornata del 2 luglio 1879. 
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Mi rispose che codesta nomina poteva considerarsi siccome pro- 
babilissima, rimanendo soltanto da definire bene le attribuzioni; 
questione questa di dettaglio, che non poteva sollevare gravi dif- 
ficoltà. 

Lo felicitai allora di tale risoluzione, e soggiunsi che il governo 
francese non avrebbe adesso ragione per opporsi alla nomina d'un 
italiano, che nel seno del ministero egiziano rappresentasse gl'in- 
teressi della nostra colonia, dei nostri creditori e del nostro paese. 
Dissi che la comunanza degli interessi italiani e francesi in Egitto 
porgeva anticipata guarentigia che il ministro italiano avrebbe 
sempre proceduto d'accordo col francese. 

Il signor Waddington, dopo un breve istante di muta riflessione, 
proruppe senza esitanza alcuna: " Non sono punto disposto ad 
" approvare quanto mi proponete. Ciò guasterebbe l'accordo con- 
« chiuso coiringhilterra e darebbe diritto all'Austria, alla Ger- 
« mania e ad altri forse di pretendere altrettanto. L'accordo anglo- 
^ francese ha uno scopo puramente finanziario e amministrativo. 
^ Intendiamo tutelare in modo sicuro gl'ingenti interessi de' nostri 
« nazionali, e ciò facendo verremo a tutelare del pari gl'interessi 
« di tutti i creditori dell'Egitto... L'Austria accetta e par contenta 
* di quest'accordo anglo-francese. Mi dorrebbe che a voi non pia- 
^ cesse; quando poi, in fin de' conti, gl'interessi vostri saranno 
^ tutelati da noi al pari dei nostri ». 

Io l'invitai, lo pregai anzi a riflettere meglio, e a darmi una ri- 
sposta più tardi, dicendo che io non osavo trasmettere all'È. V. la 
risposta datami in questo primo momento. Egli rispose subito:' 
« Siate ben persuaso, mio caro generale, che non potrò mai darvi 
^ risposta diversa da quella che or vi diedi e che vi prego di far 
^ conoscere al vostro governo ». 

Dopo ciò presi congedo dal signor Waddington. 

ClALDINI. 

« Fummo ingiuriosamente respinti » disse Ton. Crispi 
alla Camera, il 15 marzo del 1880, accennando alla risposta 
del "Waddington. 

Se questo giudizio parrà un po' crudo, ricorderemo quello 
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(lato nella Camera dei deputati in Francia, il 18 giugno 
dello stesso anno, dal signor Jules de Lafosse: 

Le cabinet brìtannique sut décliner la proposition qui lui était 
faite en des formes diplomatiques , qui n' altérèrent en rien 
Texcellence des relations qui existaient entre les deux gouver- 
nements et les deux pays. En France, au contraire, lorsque le 
general Cialdini fit cette proposition au ministre des aflfaires étran- 
gères et lui demanda sa réponse, il restii un refus brutale 
presque hlessant. 



IX. 



La risposta così sprezzante del Waddington, in data del 
5 ottobre, contrasta siffattamente col linguaggio cortese e 
amichevole tenuto dal medesimo col generale Cialdini alla 
metà di agosto, da far sorgere il dubbio che la cortesia non 
fosse sincera, o che in queirintervallo di tempo il governo 
francese si fosse adombrato del contegno dell'Italia, rispetto 
alla Tunisia. 

Quale fra le due ipotesi sia fondata non siamo in grado 
di affermare. Assodiamo semplicemente il fatto che le di- 
sposizioni di animo del governo francese verso l'Italia, nel- 
l'ottobre del 1878, non erano certo benevole. 

Ed ora ripigliamo la narrazione delle faccende tunisine, 
ponendo anzitutto in chiaro , coli' aiuto di una lettera 
assai importante, mandata da Tunisi alla Rassegna setti- 
manale di Roma (1) l' entità degli interessi dell' Italia 



(1) PubbUcata in quel periodico nel n. del 29 settembre 1878. 
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nella Reggenza , sui quali , com3 già Tenue accennato , 
Fon. Merzario aveva chiamato, sin dal 1875, l'attenzione 
della Camera. 

Una semplice occhiata sulla carta del Mediterraneo basta per 
convincere che noi non possiamo restare indifferenti a ciò che ac- 
cade in questa terra così vicina al nostro paese, tanto vicina che 
i nostri geografi del corpo di stato maggiore hanno potuto colle- 
garla colla rete geodetica fatta per la misura del grado. 

E l'esame dello stato delle relazioni commerciali esistenti fra 
ritalia e la Tunisìa, e del numero degli Italiani qua stabiliti, ci 
rivela sempre più quanta importanza possa avere per l'avvenire 
del nostro paese la maggiore o minore sua influenza in questa 
regione africana. 

È difficile precisare esattamente il numero degli Italiani stabi- 
liti in Tunisia. Dai registri consolari si potrebbe in parte rilevare 
il numero di quelli residenti nelle sedi consolari; ma molti non 
si fanno iscrivere, e poche sono le agenzie consolari. Il governo 
tunisino pronto a copiare ogni ritrovato fiscale europeo, non pensa 
di certo a fare un censimento, il quale, anziché esser produttivo, 
è passivo. A seconda delle informazioni piti esatte, il numero degli 
Italiani stabiliti in Tunisia si può valutare non inferiore alle 30,000 
persone ; quello degli altri Europei stabiliti in quella regione non 
ascende fi-a tutti a 15,000 persone. La colonia italiana non è so- 
lamente superiore a tutte le altre riunite per numero, ma altresì 
per la sua importanza negli affari; essa conta nel suo seno ipiù 
ricchi commercianti, i più valenti banchieri, gli avvocati ed i me- 
dici più in voga; insomma tutto ciò che v'è di più rispettabile 
per censo, per intelligenza e per moralità nella colonia europea. 
Essa è già talmente forte e talmente bene stabilita, che la nostra 
lingua è quella che è parlata da tutti. 

Per avere un'idea dell'importanza del commercio con Tunisi 
basta dare un'occhiata alle seguenti cifre sul movimento nell'anno 
1875 della navigazione a vela e a vapore in alcuni dei principali 
porti africani e del Levante, cifre che sono estratte dslV Annuario 
statistico italiano del 1878. 

S — Chi ILA. Pag. di Stori i contemp. ~ 2". 
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! Goletta 

Costantinopoli . . 
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: Alessandria .... 
' Algeri 
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To Doliate 
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Tonnellate 


1352 
454 
164 
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254 
105 


109,950 
309,752 
131,476 
151,081 
127,597 
13,216 


726 
32 
14 
32 

107 
46 


74,110 

14,441 

5,124 

25,484 

74,322 

2,772 



Ora la Goletta non è l'unico porto della Tuoisia: abbianio at- 
tivissimi traffici con Biserta, Sfai, Sussa, Monastir, ecc., e tutto 
considerato non è esagerare il dire che abbiamo nella Tunisia la 
nostra più forte colonia del Mediterraneo ed una forte posizione 
militare e commerciale di prim'ordine per noi. Essa è infatti la 
nostra via per i mercati africani, sui quali dobbiamo cercare lo 
sbocco della nostra attività commerciale, essendo circondati al 
nord da popoli, se non tutti piti ricchi certo più industrianti 
di noi. 

E con tutto ciò da 14 anni la nostra politica in Tunisia è quella 
di una indifferenza assoluta a quanto vi avviene. Abbiamo lasciato 
inondare questo paese dall'influenza e dai capitali francesi, senza 
scuoterci. La Francia ha l'amministrazione delle finanze del governo 
tunisino per mezzo dell'ispettore generale delle finanze che è fran- 
cese: essa ha i telegrafi in mano. Mediante garanzia di interessi, 
essa ha attirato qua i capitali francesi, ed oggidì è in costruzione una 
ferrovia che collegherà Tunisi a Costantina ed Algeri. La Società 
concessionaria ha il potere di fare tronchi laterali di 50 chilom. 
È questa una vera invasione tacita, perchè con la concessione delle 
terre date lungo la ferrovia, essa verrà a occupare tutta la parte 
nord-ovest della Tunisia, parte ricca per fertilità, per foreste e 
per miniere, e che ha Biserta, il migliore porto che vi si trovi 
sui lidi africani da Ceuta a Capo Bon, Noi abbiamo assistito muti 
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ed inerti a tutto ciò; le grida d'allarme cacciate più volte dai 
nostri connazionali qua stabiliti sono state soffocate o son rimaste 
inascoltate. Oggi non vi è neppure riconosciuto il diritto di pen- 
sare a proteggere i nostri interessi. 

La Francia va poco a poco conquistando finanziariamente e com- 
mercialmente questa regione: un bel giorno poi V annessione 
sarà la cosa più naturale del mondo. Dovrà Tltalia lasciar cor- 
rere le cose come per lo addietro, o vorrà adottare una politica 
più attiva che tuteli per l'avvenire i nostri interessi ? Non vi può 
essere dubbio nella risposta: si dica chiaro che noi abbiamo po- 
tenti interessi in Tunisia, che non possiamo permettere che essa 
sia sotto l'influenza di nessuno. Si segua una politica più attiva, 
che non ci porti ad una ripetizione delle cose avvenute in Egitto. 
Si arresti l'invasione francese mentre che si può. Forse la Francia 
ha bisogno di una rettifica di frontiere colla Tunisia : si studii la 
questione e si veda fin dove i nostri interessi possano permetterle 
di giungere; ma al di là non la si lasci avanzare di un passo, 
che questa terra dev'essere nostra per diritto storico^ come per 
interesse strategico e commerciale. 

Non si abbia poi sopratutto timore di dichiarare apertamente 
quale sarà la nostra linea di condotta, e si facciano visitare quelle 
terre dalle nostre navi da guerra: sarebbe ora di far sapere che 
l'Italia è pronta a difendere i suoi interessi e i suoi diritti, ovunque 
essi sieno minacciati. 

Questi erano i concetti che prevalevano nella colonia ita- 
liana a Tunisi. Come si vedrà in appresso, non erano esat- 
tamente quelli che prevalevano nelle nostre sfere gover- 
native, ove le aspirazioni si limitavano al mantenimento 
dello statu quo politico, e al riacquisto di un'influenza, se 
non superiore, pari almeno a quella della Francia. 

A quest'opera dedicossi in ispecial modo l'on. Cairoli, 
sin dal primo momento che assunse interinalmente il por- 
tafoglio degli affari esteri, abbandonato dal conte Corti 
(24 ottobre 1878). 

L'on. Cairoli trovavasi in quel tempo vivamente com- 
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battuto, e dagli irredentisti, perchè il gabinetto da lui pre- 
sieduto nulla aveva fatto per l'acquisto di Trento e Trieste, 
e da ragguardevoli uomini politici del suo partito e del- 
l'opposizione di destra, perchè non si opponeva vigorosa- 
mente ai conati della Francia per stabilire la sua supre- 
mazia nella Reggenza di Tunisi. 

Non essendo possibile procacciare una soddisfazione agli 
irredentisti, l'onorevole Cairoli pensò di contentare almeno 
coloro — e in verità erano assai numerosi — i quali 
desideravano di vedere rialzato il prestigio italiano a 
Tunisi. 

Nulla era più alieno dal pensiero dell'on. Cairoli di mirare 
all'occupazione o all'annessione di Tunisi. 

E si può in egual modo affermare che l'eventualità di 
un urto colla Francia, anche solo nel campo economico, 
non affacciossi neppure, in quel tempo, alla mente di lui. 

Che anzi egli era pieno dì fiducia che i Francesi, già 
abbastanza soddisfatti dell'influenza che esercitavano, in- 
sieme coiringhilterra, nell'Egitto, non avrebbero veduto 
troppo di mal'occhio che gli Italiani si sforzassero di eser- 
citare a Tunisi, se non un'influenza preponderante, un'in- 
fluenza eguale. 

A questi sentimenti ispiraronsi, a quanto ci si assicura, 
le istruzioni da lui date al nuovo console generale italiana 
Macciò. 

I primi atti del nuovo console, per vero dire, non reca- 
rono l'impronta di quella prudenza e saviezza che sarebbe 
stata necessaria. 

Egli sbarcò a Tunisi, nel dicembre 1878, con un ap- 
parato militare insolito, fu condotto al luogo della sua 
residenza su di una nave della nostra marina, preceduto 
da un drappello di marinai armati, che gii resero gli 
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onori militari. Almost incredible ad of folly , scrive il 
Broadley (1). 

Come ebbe a constatarlo due mesi dopo nella Camera 
Fon. Maldini, questo fatto « venne apprezzato poco bene- 
volmente » dalla Francia (2). 

Pochi giorni dopo che era sbarcato a Tunisi, il Macciò 
afferrò subito un'occasione per affermarsi. 

Un cittadino francese, il conte de Sancy, aveva acquistato 
la proprietà di alcune migliaia di ettari di terra in Tunisia, 
per stabilirvi un allevamento in grande di cavalli. Il con- 
sole italiano, d'intesa col console inglese, ottenne dal go- 
verno del bey che questo pronunciasse la decadenza della 
concessione, sul riflesso clie il conte Sancy non aveva adem- 
piuto le condizioni stabilite all'atto di acquisto. 

La vittoria conseguita dal Macciò fu tanto più notevole 
e chiassosa in quanto che, a saputa di tutti, il Eoustan 
si era vivamente adoperato presso il bey in sostegno delle 
pretese del Sancy (3). 

Grli è dopo questo incidente che il signor Waddington, 
a Parigi, e il marchese de.Noaillesa.Roma, non esitarono 
a far ben presente al governo italiano che la Francia non 
desiderava di nulla cambiare allo statu quo tunisino, che 



(1) Op. cit, voi. I, pag. 173. 

(2) Tornata del 5 febbraio 1879. 

(3) Nel processo Roustan-Rochefort, che si svolse dinanzi alla 
Corte della Senna di Parigi, dopo gli avvenimenti di Tunisi, il signor 
Roustan fece la seguente dichiarazione : « Io presi verso il sig. Mac- 
ciò Tatteggiamento che conveniva al rappresentante della Francia, 
quando vidi il console italiano sbarcare in Tunisia con una scorta 
di marinai armati, come se volesse far credere agli indigeni che egli 
solo fosse il padrone del paese. Allora era necessario rassicurare i 
Francesi e ristabilire la vera situazione »?. 
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non nutriva alcun progetto di annessione, ma che non 
avrebbe permesso all'Italia di esercitare a Tunisi una in- 
fluenza politica superiore, e neanche eguale, a quella della 
Francia. Sul terreno commerciale, e in tutto quanto si 
atteneva agli interessi privati, la concorrenza era libera: 
l'Italia poteva eguagliare e oltrepassare anche quella della 
Francia, ma sul terreno politico, e in tutto quanto concer- 
neva gli interessi di Stato, era tutt'altra faccenda. 

Cadde nel frattempo (11 dicembre) l'amministrazione 
Cairoli, e la nuova amministrazione Depretis che le sottentr<> 
(19 dicembre) affrettossi a mettere un termine, da parte sua, 
alla controversia Sancy, che minacciava di degenerare in con- 
flitto, grazie all'intervtnto altezzoso della stampa francese» 

È curioso — scriveva da Parigi il signor Caponi alla Perseveranza^ 
in data del 4 gennaio 1879 — è curioso in questo, come in altri 
incidenti, il dover constatare che tutte le belle frasi di amicizia 
verso ritalia coprono nel maggior numero dei giornali di qui un 
desiderio di vederla nell'imbarazzo, un maligno piacere per le sue 
disgrazie e la voglia di renderla antipatica al popolo francese (1)- 



(1) È strano che il marchese PepoU, il quale nell'autunno era 
stato in Francia, ne avesse raccolto l'impressione, che manifestò in 
Senato il 21 gennaio del 1879 in questi termini: 

Dopo il trattato di Berlino è evidente che le due maggiori nazioni 
latine si sono date nuovamente la mano senza essere amareggiate dalia- 
memoria di benefizi continuamente rimproverati come negli ultimi 
anni dell'impero napoleonico. 

Non parlo soltanto dei governi, parlo eziandio dei popoli; e se l'o- 
norevole Jacini ha accennato ad uomini politici che hanno valicato 
le Alpi, e sono stati dolorosamente colpiti dalla poca considerazione che 
gode V Italia alV estero dopo gli ultimi avvenimenti^ dirò io pure che ho 
passato le Alpi, e che ho trovato Vopinione pubblica in Francia radical- 
mente trasformata a nostro favore ^ e la maggioranza di quel nobile paese 
riconciliata coU'unità italiana e pronta a porre la sua mano nelle mani 
dell'Italia. Io considero, o signori, per il trionfo della civiltà e del 
progresso in Europa un grande fatto quello che ha ravvicinato le due 
nazioni, le quali in fin dei conti sono quelle che hanno sparso maggior 
copia di luce e di civiltà nel mondo. 
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n corrispondente romano dello stesso giornale (on. Mas- 
sari) esponeva la situazione in questi sensi in una lettera 
deiril gennaio: 

È positivo che intorno alle faccende tunisine vi è stato recen- 
temente uno scambio di comunicazioni abbastanza importanti fra 
il gabinetto di Versailles e il governo italiano. 

.... Se per avventura la Francia volesse assumere una posizione 
preponderante a Tunisi, è chiaro che l'Italia deve vigilare con 
cura speciale alla tutela, dei propri diritti e dei propri interessi, 
che da quella preponderanza sarebbero posti a repentaglio. Mi 
assicurano che le spiegazioni date dal governo francese siano state 
amichevoli e soddisfacenti. 

A testimonianza, non sospetta, della sincerità e della 
ragionevolezza delle aspirazioni del governo italiano in 
questo periodo di tempo, vogliamo qui riferire i brani, che 
seguono, di una lettera di M™® Adam nella Nouvelle 
Bevile del P agosto 1880, 

Dopo aver riferito che, durante la sua dimora in [Roma, 
in sullo scorcio del 1878, i ministri italiani le avevano 
detto: « Nous désirons garder le statu quo; nous ne ré- 
« clamons pas autre chose qu'une part égale d'influence 
« à Tunis; nous voulons conserver nos bonnes relations 
« avec la Franco, etc, etc. », l'eminente scrittrice così 
proseguiva : 

Je crois d'autant plus à la vérité de ces aflSrmations que le 
hasard a place sous mes yeux des documents non diplomatiques, 
mais contenant par là méme une preuve plus vraie peut-étre des 
intentions désintéressées du roi Humbert à propos de Tunis. 

Ce sont des lettres échangées entre M. de Lesseps et un coUa- 
borateur italien de Tisthme de Suez (1), à propos du voyage de 



(1) L'ingegnere Edoardo Gioia. 
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M. Lesseps en Tunisie pour l'étude des schotts algériens, qu'il 
s'agit de remettre en oommunication avec la Mediterranée. 

Les lettres de M. de Lesseps datent de la fin de 1878. Elias 
devaient étre lues au rei Humbert par le collaboi-ateur de M. de 
Lesseps à Tistbme de Suez, et elles furent accompagnées d'un 
pro-memoria traitant des « oeuvres auxquelles, dans une mesure 
égale, l'Italie et la France peuvent concourir dans le bassin de 
la Mediterranée ». 

L'incident des terrains de M. de Sancy faisant irruptico, pour 
ainsi dire, au moment de Tenvoi de ces lettres ; les parola échan- 
gées à ce propos entre l'ami italien de M. de Lesseps et le Boi, 
ont un caractère de vérité qu'il serait diflScile de méeonnaitre. 

Je cite une lettre écrite à M. de Lesseps : 

« Passant à l'incident franco-tunisieii, le Eoi m'a dit: Notre 
« ambassadeur à Paris^ le general Cialdini^ nous transmet 
« la plus formelle assurance de la part de M, Waddington 
« et de M, Gambetta^ relativenient à leurs intentions de main- 
« tenir de bons rapports avec notis. Ce qui se passe en ce 
« moment nom donne à réfléchir. Nous pouvons nousjoindre 
<i à la France pour óbtenir le redressement de ses griefs^ si 
'* griefs il y a (continua le Eoi). Je crois que la meilleure so- 
<* lutionpour éviter tout conflit est Vexercice en Tunisie d'une 
« influence égale entre V Italie et la France^ en y proce'dant 
« d'un commun accord. Gomme conclusion le Boi a manifeste 
« qu'une telle idée était et resterait la base de sa politique mé- 
« diterranéenne ». 

A ceci M. de Lesseps répondait le 8 janvier 1879: 

« Tout ce que vous a dit le Eoi est parfait, confonne à ma 
propre opinion. Vous en verrez le reflet dans Tarticle intitulé, 
Pas de conquétes, de la France du 9 janvier ». 

A cela le correspondant répliqua : « Il faudrait profiter de ce 
que le danger d'un conflit est maintenant écarté, pour empecher 
qu'il ne s'en produise de nouveaux et d'une solution moins facile ". 

Consigli d'oro, ma che pur troppo non furono seguiti! 
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X. 



Eiapertosi verso la metà di gennaio il Parlamento ita- 
liano, le condizioni dellltalìa nella Tunisia porsero occasione 
ad alcune osservazioni nei dibattiti avvenuti, prima nel 
Senato, poi nella Camera dei deputati, intorno alla politica 
estera del gabinetto. 

In Senato Ton. Caracciolo di Bella pronunciò queste pa- 
role nella tornata del 20 di quel mese : 

Intendo ben io le riserve che saranno imposte al ministro degli 
esteri ; pur nondimeno mi corre obbligo di mentovare che alcune 
voci furono sparse sopra non so quai disegni di occupazione della 
Reggenza di Tunisi attribuiti alla Francia. Se ciò fosse vero, il 
governo italiano non potrebbe consentire che V equilibrio degli 
Stati litoranei del Mediterraneo fosse alterato senza il suo 
consenso. 

Il senatore Pantaleoni, che sorse a parlare dopo Ton. Ca- 
racciolo, accennò alla missione Mussi a Tunisi, avvertendo 
che essa aveva dato argomento a dicerie non troppo favo- 
revoli alla nostra politica, e nello stesso tempo « aveva dato 
ombra ad una delle potenze vicine, e precisamente a quella 
potenza colla quale noi dovremmo stare, più in armonia ». 

Il ministro Depretis rispose nella tornata seguente al se- 
natore Caracciolo: 

La questione di Tunisi, sorta ultimamente colla Francia, e che 
pareva destare serie apprensioni, finì presto, e tanto presto che le 
istruzioni, che noi abbiamo mandato al nostro console generale in 
Tunisi, giunsero quando la questione era già finita. Queste istru- 
zioni erano Oo dichiaro francamente) in senso di conciliazione. 

Riguardo a Tunisi, noi desideriamo di conservare i buoni ed 
amichevoli rapporti che Tltalia ha sempre avuto colla Reggenza, 
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perchè colà esiste un'importante colonia, colà abbiamo degli in- 
teressi della più grande importanza, e perchè si tratta di un 
paese che è a poche ore dalla costa e dalle isole italiane. 

Io prego Ton. senatore Caracciolo di Bella di accontentarsi di 
questa mia dichiarazione. 

Nella tornata successiva (22 gennaio) Ton. Caracciolo 
notò che realmente Fon. Depretis non gli aveva risposto 
« a tuono ». 

Veramente (egli disse) la raccomandazione che io faceva non si 
riferiva alla vertenza della Tunisia con alcuni concessionari fran- 
cesi, ma in generale air equilibrio degli Stati litoranei nel Me- 
diterraneo, allo statu quo delle forze navali nel Mediterraneo, e 
conosco troppo il senno ed il patriottismo dell'on. Depretis per 
non avere certezza che egli saprà tutelare questi interessi, i quali 
sono grandissimi per l'Italia; né posso pensare che la Francia^ 
potenza amica dell'Italia liberale^ voglia far cosa che turbe- 
rebbe questo equilibrio^ senza nostro consenso e senza pur con- 
sultarci. 

L'on. Depretis rispose: 

Io avrò avuto la disgrazia di essermi male spiegato. Credevo 
veramente di non aver toccato la questione Sancy, se non per 
spiegare che il governo non ebbe in questa occasione neppure il 
tempo d'intervenire colla sua influenza moderatrice. Ma quando 
io ho dichiarato al Senato qual è l'importanza che l'Italia annette 
ai suoi buoni ed amichevoli rapporti colla Reggenza di Tunisi, quando 
ho detto quanto sia interessante per noi che non si facciano mo- 
dificazioni nelle condizioni della Tunisia^ ho abbastanza spie- 
gato quali siano a questo proposito le intenzioni del governo. 

La discussione intorno a questo argomento non fu guari 
più ampia nella Camera dei deputati. Riferiremo le parole 
pronunziate dall'on. De Renzis, nella tornata del 30 gen- 
naio, e dall'on. Visconti- Venosta in quella del 31: 

De Renzis.... Ormai non è possibile queU'equilibrio europeo che 
s'era formato dopo il 1870, quando la Francia pareva spenta: oggi 
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al di là delle nostre frontiere noi troviamo uno Stato potente, uno 
Stato armato, uno Stato che non domanda di meglio che rientrare 
in lotta con tutti gli onori. 

Io nulla temo dalla Francia repubblicana e liberale, ma penso 
che di essa bisogna fare ormai nuovo e grande calcolo. Avete ben 
potuto vedere non ha guari che il ministro degli affari esteri di 
Francia ha detto fieramente il suo olà nella questione tunisina (1), 
ove l'Italia ha molti e gravi interessi; certamente non l'avrebbe 
fatto, se non sapesse ora di poter pesare colla propria spada nella 
bilancia d'Europa. 

Visconti-Venosta... Si è parlato di Tunisi, della missione aflS- 
data ad un nostro collega, all'on. Mussi. Io non intendo entrare 
in quest'argomento, benché mi rallegri che la missione dell'ono- 
revole Mussi abbia avuto un termine. 

La nostra politica a Tunisi non può essere che una sola, ispirata 
dall'interesse nazionale, ed è la conservazione dello statu quo nelle 
condizioni politiche della Reggenza. 

Abbiamo a Tunisi dei numerosi nostri concittadini, dei quali 
dobbiamo proteggere le persone, gli averi, i traffici, ai quali dob- 
biamo conciliare la simpatia ed il rispetto del governo locale. 

Ora con un governo come è il tunisino, ed in una situazione che 
non è scevra di difficoltà, mi si permetta di dire che, per con- 
servare il credito e il prestigio di un paese^ è d'uopo evitare 
con gran cura tutto quello che può ispirare inutili diffidenze^ 
od essere considerato come una prova d'insuccesso e di de- 
hólezza, 

L'on. Cairoli, chiamato in causa dairaccenno fatto alla 
missione Mussi, fece le seguenti dichiarazioni nella tornata 
del 3 febbraio: 

L'on. Visconti- Venosta accennò a Tunisi rallegrandosi che fosse 
prontamente cessata la missione affidata a un nostro collega, al- 
l'on. Giovanni Mussi. 

Io devo dire da quali ragioni questa missione fu determinata* 



(1) Ultimatum al bey, 9 gennaio 1879. 
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È inutile provarvi gli interessi nostri in quella residenza, e per 
la vicinanza delle coste e per la nostra colonia, più delle altre 
numerosa; soltanto è certo che la nostra legittima influenza vi era 
stata negletta; credo anzi che questo stato di cose abbia impres- 
sionato anche Ton. Depretis, che voleva provvedere. 

Da ciò fu determinata la missione dell'on. Mussi; missione 
politica e temporanea^ perchè, conciliandosi col suo ufficio di de- 
putato, non doveva eccedere il tempo delle ferie. 

Questo incarico non eccitò certamente i sospetti di alcuna po- 
tenza, e tanto meno di quella, colla quale vogliamo mantenere 
ipiìi intimi accordi^ perchè essa ritenne naturale anche per noi 
quel diritto di vigilanza che sa con tanta perspicacia esercitare 
per conto proprio. 

L'incarico dell'on. Mussi consisteva nel verificare lo stato delle 
cose, riferire e proporre opportuni provvedimenti. E fu da lui adem- 
piuto con molta intelligenza ed abnegazione, e con pieno soddisfa- 
cimento del governo. 

L'on. Depretis limitossi a profferire queste poche parole 
nella tornata del 4 febbraio: 

[ L'on. Visconti-Venosta ha toccato anche la questione di Tunisi. 

Riguardo a Tunisi, io divido l'opinione che nell'interesse d'Italia 

debba mantenersi e difendersi lo statu quo della Reggenza. Credo 

che sia questa la base più solida per difendere i nostri interessi. 

Quanto alla missione Mussi Ton. Depretis ripetè l'ap- 
prezzamento fattone in Senato, aggiungendo che quel de- 
putato meritava lode pel modo onde aveva adempiuto la 
sua missione. 

XI. 

L'on. Depretis era uno statista troppo prudente e accorto 
perchè egli non avesse compreso tutta la giustezza del con- 
siglio dato dairon. Visconti- Venosta: che per conservare il 
credito e il prestigio di un paese dinanzi a un governo 
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come il tunisìao^ e nella situazione non scevra di difficoltà 
che si presentava in suU'aprirsi del 1879, conveniva evitare 
con gran cura tutto quello che poteva ispirare inutili dif- 
fidenze od essere considerato come una prova d'insuccesso 
e di debolezza. 

S'aggiunga che Ton. Depretis, senza essere informato 
delle segrete intelligenze corse tra la Francia e l'Inghil- 
terra, durante il Congresso di Berlino, era stato colpito 
da un fatto che gli aveva dato assai da pensare: vale a 
dire che, subito dopo l'affare Sancy, l'Inghilterra, in seguito 
alle istanze della Francia, aveva richiamato da Tunisi il 
console generale sir R. Wood, il quale aveva efficacemente 
e calorosamente appoggiato presso il bey i reclami del 
Macciò (1). 

Sia per queste considerazioni, sia per l'indole sua propria ^ 
prudente e riguardosa, il Depretis raccomandò al console 
italiano a Tunisi di usare ne' suoi atti e discorsi il massimo 
riserbo, e di evitare ogni urto colla Francia. 

Quanto alla Francia, « libera dalV opposizione che le fa- 
ceva V Inghilterra sino al trattato di Berlino ^ , essd> pre- 
paressi ad ^ agire in Tunisia come in casa propria e cre- 
dersi essa sola arbitra delle sortì di quel paese (2) ». 

L'amministrazione dell'on. Depretis ebbe breve durata. 
Le succedette il 17 luglio (1879) una nuova amministra- 



(1) L'autore del libro più volte citato, La poUtique fran^aise ert 
Tunisie, scrive a questo proposito (pag. 79): « Ce fait seul trahit 
à Tuiiis les dispositions du gouvernement anglais à la Régence» 
M. Wood, si àgé qu'il soit, est plein de vie, et la seule annonce de 
son départ est considerée corame une ahdication definitive de VAngleterre 
en notre faveur n. 

(2) Lettera da Rama 28 aprile 1879 (G. ^Massari) alla Perseve- 
ranza di Milano. 
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zione Cairoli, nella quale questi assunse la presidenza del 
Consiglio e il portafoglio degli affari esteri. 

Non erano passati che pochi giorni dal suo ritomo al 
potere che il partito, il quale nella Camera e nella stampa 
spingeva maggiormente ad un'azione audace nella Tunisia, 
gli rivolse, per bocca dell'on. Damiani, un'interpellanza sui 
« predominio » che s'era lasciato esercitare dalla Francia, 
e sulle « umiliazioni » che questa, singolarmente negli ul- 
timi tempi, aveva inflitte all'Italia (1). 

La questione che io presento (così Ton. Damiani si espresse) è 
gravissima, e spero non passerà molto tempo che sarà trattata 
ampiamente nella Camera; ne oggi voglio defraudare quelFocca- 
sione in cui vedi'ò richiamata l'attenzione dei nostri colleghi sulla 
importanza dei nostri interessi nelle coste vicine dell'Africa; ma 
non potrei rinunziare a procurarmi dall'on. presidente del Consìglio 
qualche parola rassicurante, almeno perchè scemino i pericoli che 
attualmente corrono gli interessi italiani nell'Africa; e perchè 
possa dalle sue parole risultare che in una prima occasione, 
quando si riprendano i lavori parlamentari, l'on. presidente del 
Consiglio possa farci delle dichiarazioni rassicuranti, e forse anche 
darci delle informazioni, le quali servano ad allontanare ogni tre- 
pidazione in coloro che si preoccupano del pericolo che corrono gli 
interessi nazionali in Africa. 

Citerò pochissimi fatti, dirò meglio, farò soltanto un indice, e 
pur questo limitato, delle materie di cui deve particolarmente 
occuparsi il governo. 

Credo siasi trascurato dal governo italiano in Tunisi, e non so 
in forza di qual cumulo di circostanze, a trar profitto dei diritti 
che risultavano da precedenti trattati, trattati diretti a cercare di 
guarentire all'Italia taluni interessi, che disgraziatamente da qualche 
tempo a questa parte sì vedono manomessi. Questi interessi in parte 
si riferiscono alla pesca dei coralli, in altra parte alle invasioni che 
si fanno dalla potenza europea più vicina alla Tunisia in quelle 



(1) Camera dei deputati, tornata del 21 luglio 1879. 
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ricchissime possessioni abbondanti di miniere, non solo di ferro e 
di rame, ma anche d*oro. Il governo italiano, in prevenzione dei 
pericoli che potevano venirne agli interessi nostri in Africa, aveva, 
secondo mi risulta, cercato, cx)n articoli addizionali all'ultimo trat- 
tato italo-tunisino (1), d'impedire che gli interessi dei nostri con- 
nazionali fossero sacrificati a quelli di altri stranieri che hanno 
stanza in Africa. 

Io credo che una raccomandazione importantissima sia da farsi 
ai nostri rappresentanti in Tunisi, vale a dire che cerchino di 
evitare, non dirò solo ogni conflitto, ma ogni cattiva inteUigenza 
con i rappresentanti d'altre nazioni, onde non avvenga che si 
stabilisca un influenza^ non dirò solo predominante^ ma molto 
lesiva degli interessi che dovrebbe tutelare chi in quella parie 
dell* Africa rappresenta V Italia, 

È naturale che i rappresentanti di altre nazioni cerchino di 
tutelare gl'interessi che sono ad essi affidati; ma è superfluo il 
dire che i danni delV isolamento sono incommensurabili^ e sta- 
biliscono tali condizioni d'inferiorità da riuscire pericolosissime agli 
interessi che si rappresentano. 

Di recente si è visto che per il solo fatto di non esser piaciuto 
al rappresentante della Francia che ai servizi del governo locale 
fosse un ministero poco docile, si potè ottenere che se ne sosti- 
tuisse un altro (2). 

Di recente si è visto d'essersi dato uno sviluppo alle reti fer- 
roviarie interne, che non è soltanto utile agl'interessi della Reg- 
genza, ma lo è sopratutto dal punto di vista degli interessi col- 
lettivi fra la Reggenza e qualche Stato vicino; accenno con 
particolarità alla ferrovia Bagia-Tunisi che va ad unirsi al ramo 
Bona-Guelma che s'interseca con la rete di Costantina. 

Di recente si è visto che i telegrafi si sono ivi collocati in tal 



(1) Il console Pinna aveva ottenuto dal bey vantaggi di primo 
ordine per gli Italiani residenti in Tunisia, stipulando un trattato 
che assicurava loro i privilegi più larghi (quello deirS settembre 1868, 
ancora in vigore, sino al 1896), non che una concessione importante, 
l'esercizio delle miniere di piombo del Djebel R^as, che avevaho 
già attirato Tattenzionc degli antichi Romani. 

(2) Mustafa-ben-Ismail. 
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guisa clie non possono, non devono direttamente servire agli in- 
teressi della Beggenza, ma agl'interessi potenti di altri Stati 
vicini, allacciando all'Algeria oltre alla Tunisia, Tripoli e l'Egitto. 

Li recente si è visto che lo stesso servizio dei vapori postali, 
lungi daU'attuarsi in modo da mettere in buona corrispondenza 
le popolazioni delle coste, mediante facilitazioni grandiose di Stati 
stranieri, è stato diretto ad agevolare corrispondenze non spio fra 
la Reggenza e lo Stato vicino già appartenente ad un'altra Reg- 
genza locale, ma fra le due Reggenze turche della costa e i do- 
mimi stranieri dell'Algeria. 

Di recente si è visto come allo scopo di ottenere una ferrovia 
d'interesse strategico sì è costituita una Società con un capitale 
forte di 40 milioni, e gli interessi di questa ferrovia sì sono ga- 
rantiti non soltanto da un governo, ma da un Parlamento stra- 
niero. 

Di recente sì è visto che si sono potuti chiedere, e Dio sperda 
che si sìa sulla vìa di ottenere, grandi possessi, nientemeno die 
allo scopo dì riedificare città, che è superfluo dire quanto inte- 
resse storico, quanto interesse militare, quanto interesse alla na- 
vigazione e alla potenza mondiale presentano. 

Dì recente sì è visto pure, o signori, che una Società di pro- 
paganda ha fatto immensi acquisti e con scopi polìtici, inquantochè 
sì sono edifii^ti conventi, ospedali, scuole importantissime... e tutte 
queste istituzioni hanno ottenuto il loro principale alimento da 
capitali forestieri, garantiti più o meno tacitamente dallo Stato al 
quale quegli speculatori appartengono. 

Sella. Hanno accresciute le tasse per avere dei mezzi. 

Damianl.. Dì recente, come dicevo, si è visto nientemeno che 
domandare la ricostituzione dì una grande città, dì una delle più 
celebri città istoriche non solo, ma la costruzione dì un porto; 
e badino, signori, che il porto che sì è domandato, e che sì insiste 
tuttavia dì costruire, è il porto dì Cartagine, che entra nella zona 
ove è compresa Biserta fra la cala e capo Cartagine. 

Chi riuscirà a possedere Biserta, o signori, possederà il primo 
porto del mondo. 

È superfluo dire che noi siamo a due passi da quella rada, che 
vi abbiamo il diritto della vicinanza, il diritto della storia, il di- 
ritto del clima, che vi abbiamo anco quello dell'immensa colonia 
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nostra ivi stabilita. Un potente istituto di credito francese è già 
arbitro di tutto il movimento commerciale nella Tunisia. 

Gli alti funzionari della Reggenza sono già francesi. 

L'Inghilterra lascia fare^ e già liberò la Francia fin della 
sorveglianza di un agente higlese^ lasciandola arbitra e sola. 

Moltissimo potrei ancor dire, o sigaori, e certamente sarebbe 
molto in faccia alla sapienza della Camera, ed alla sapienza del- 
l'on. ministro degli affari esteri. Io dissi che attendo in breve una 
grande discussione su questo argomento. Dio voglia che allora il 
governo nostro sia in grado di poterci dire parole rassicuranti, 
da allontanare la nostra trepidazione dolorosa per l'avvenire della 
nostra influenza in quella parte dell'Africa, ove rimangono le ul- 
time porte aperte, che son quelle serbate a noi dalla natura e 
dai diritti irrefragabili della storia {Benissimo! Bravo!). 

L'on. Depretis, durante la cui amministrazione erano ac- 
caduti taluni dei fatti menzionati dall'on. Damiani, rispose : 

Eiguardo alla questione di Tunisi, io non conosco che alcuna 
disposizione dei trattati vigenti sia stata violata durante la mia 
amministrazione. Almeno nessun reclamo è venuto al governo. Un 
solo incidente di non grave importanza è avvenuto, nel quale noi 
abbiamo difeso i diritti acquisiti, quali provenivano dal trattato, 
che riguarda il debito tunisino. Noi abbiamo fatto le nostre ri- 
serve. Ma ripeto che questo è un fatto di non grande importanza; 
ed è ormai fatto compiuto. Quanto alVinfluenza nostra sia a 
Tunisi^ sia altrove^ è un poco vera V interruzione dell' on. Sella. 
Sa, onorevole Damiani, quale sia la principale causa di questa in- 
fluenza, a cui egli ha fatto allusione? Si è che queste influenze 
si esercitano con un'abbondanza di mezzi pecuniari. Dimodoché 
noi che non ne abbiamo troppi... (Interruzioni — Movimentò). 

Una voce a destra. Argent fait tout! 

Un'altra voce a destra. E voi togliete le entrate! 

Depretis. Mettendone altre alloro posto; tantoché per ciò che 
riguarda l'interesse dello Stato ne abbiamo quanto basta per di- 
fendere i nostri interessi anche a Tunisi. 

Ma qui non trattasi di danaro dello Stato, bensì di mezzi che 
spettano ai privati e che li mettono in grado di tentare utili im- 

9 — Chiìlla. Pag. di Storia eonUmp. — 2o. 
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prese, e di far valere la loro iniziativa. E a questo proposito io 
spero che l'on. mio successore non dimenticherà alcune pratiche 
già. avviate, le quali hanno per iscopo appunto di aiutare Tini- 
ziativa privata dei nostri concittadini affinchè la nostra influenza 
possa ancora migliorarsi ed i nostri interessi siano più validamente 
difesi. Ecco quello che posso dire intorno a Tunisi. 

Ecco ora il testo delle dichiarazioni dell'on. Cairoli, pre- 
sidente del Consiglio e ministro degli esteri: 

L'amico mio, onorevole Damiani, interpellandomi sulla quistione 
tunisina, ne additò la speciale importanza. 

Nell'ultima discussione del bilancio preventivo degli affari esteri 
io stesso ebbi occasione di parlare a lungo di questo tema. Sono 
evidenti gli alti interessi dell'Italia nella Tunisia, come è anche 
evidente il dovere che il governo ha d'invigilare sopra di essi; 
né tale vigilanza^ che è legittimo diritto^ può suscitare le dif- 
fidenze altrui. 

Si è accennato a questo riguardo alla potenza economica di un 
certo Stato^ che seppe trattenersi dal ferirla con la riduzione delle 
imposte. Per verità io credo che il concorso dei capitali privati 
abbia, nel caso presente, formato la influenza collettiva di cui si 
ragiona. 

Per quanto consta a noi, il governo tunisino non avrebbe finora 
fatto a speculatori, o a governi stranieri, tali concessioni da vin- 
colare il suo avvenire economico. Certo è che la Reggenza tuni- 
sina è terreno propizio a chi voglia utilmente collocare i suoi 
capitali. Non si tratta adunque di gelosia, né di sterili gare; 
sibbene sarebbe desiderabile che anche il capitale italiano si vol- 
gesse là dove vi sono benefizi da raccogliere, e dove già sono 
numerosi e considerevoli gli interessi nostri. Per parte sua il go- 
verno darà sempre tutto l'appoggio, nel limite del giusto e del 
conveniente; ed anzi farà quanto è possibile per favorire lo svol- 
gimento di questi mezzi di influenza, che sono veramente i più 
efficaci.... 

Concluse Fon. Cairoli caratterizzando con queste parole 
quale sarebbe stata la sua politica estera: 
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Credo che sarete persuasi della rettitudine degli intendimenti 
nostri nei rapporti colle potenze estere, faremo il possibile perchè 
i fatti corrispondano agli intendimenti. A questo intento, la nostra 
politica sarà conciliante bensì, ma nello stesso tempo ferma, ono- 
revole, degna dellltalia (Bene! Benissimo!). 



xn. 



Confortato, non solo dai suoi amici che sedevano a 
sinistra, ma eziandio da molti e ragguardevoli uomini po- 
litici della parte liberale moderata, l'on. Cairoli si accinse 
a fare « qualcosa » a Tunisi per riacquistare all'Italia 
quella influenza che dicevano essere stata notevolmente 
scemata sotto Tamministrazìone del suo predecessore. 

Se non che, come era da aspettarsi, il governo francese 
credette opportuno di ripetere l'ammonimento che era suo 
fermo proposito di non permettere che si recasse offesa ai 
suoi diritti dì predominio in Tunisia, lasciando piena balìa 
all'Italia di esercitare la sua concorrenza sul terreno com- 
merciale; ciò che, in fin dei conti, si riduceva ad un'amara 
ironia, dacché era ben diflScile, per non dire impossibile, 
stabilire — all'atto pratico — una differenza assoluta fra 
gli interessi politici e gli interessi commerciali. 

Griova riprodurre, come documento dei sentimenti del- 
l'opinione pubblica in Italia a tale riguardo, l'articolo se- 
guente dell'on. Sonnino-Sidney, pubblicato nella Rassegna 
settimanale del 10 agosto 1879: 

Corre voce, con una persistenza tale da renderla credibile, che 
il governo francese abbia fatto capire al governo italiano, come 
intenda riservare a sé ogni ingerenza negli affari della Tunisia, 
ad esclusione dellltalia. È questo evidentemente un principio 
di presa di possesso 
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Tutto fa credere che questo possesso del governo francese non 
sìa altro che un episodio della divisione del Mediterraneo^ 
manifestamente concordata fra l'Inghilterra e la Francia^ 
specialmente a danno nostro; dappoiché il governo inglese, 
impotente a fermare la Russia, si è volto alla politica dei com- 
pensi, associandosi l'Austria e la Francia per avere un appog- 
gio. Chi avrebbe detto al tempo del trattato di Parigi che l'Ita- 
lia, diventata nazione, pagherebbe, insieme colla Turchia, le 
spese della prossima guerra di Oriente, senza neanche averci 
preso parte! 

Se riesciranno nell'intento, il mare, che ai popoli, ì quali hanno 
la fortuna di esseme circondati, suole concedere un respiro più 
libero che le rigide linee delle frontiere terrestri, che lascia la 
libertà al loro movimento, ed apre una via all'acquisto della ric- 
chezza, dell'influenza e della potenza, diventerà per l'Italia il 
muro di una prigione. I nostri pescatori, i nostri marinari, i 
nostri commercianti, dovunque si volteranno per il Mediterraneo, 
andranno a battere il capo in una catena di regolamenti, di tasse 
marittime, di dazi doganali diretti ad escluderli a vantaggio dei 
sudditi delle potenze che, palesemente o copertamente, signoreg- 
giano tutti i suoi lidi. L'Asia minore è sotto il protettorato in- 
glese. In Egitto l'Inghilterra e la Francia hanno pure il posto: 
se non ne compieranno la conquista — almeno di fatto — lo do- 
vremo ai loro dissidii o all'intervento di qualche altra potenza, 
quantunque meno interessata di noi. Occupata dalla Francia la 
Tunisia, rimarranno ai nostri commerci e alla nostra influenza 
le roccie e le sabbie della Reggenza di Tripoli. 

È dunque per V Italia interesse^ necessità^ il porre fra % 
punti cardinali della sua politica estera Vindipendenza della 
Tunisia dalla Francia, Rimane la questione se sia in grado 
di ottenere questo intento. Prima di esserci costretti dal fatto, 
non possiamo rassegnarci a credere che l'Italia si sia ridotta a 
trovarsi in Europa tanto isolata e tenuta in così poco conto, da 
non poter far valere la giustizia di una pretesa fondata sulle con- 
suetudini del diritto pubblico vigente, e che non implica per parte 
della Francia niun sacrificio di amor proprio, né d'interesse ma- 
teriale ammissibile ; poiché non le è chiesto altro che l'astensione, 
e l'astensione da un atto che non ha altro motivo plausibile che 
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il desiderio di conquista: una pretesa infine che non lede niun 
interesse vero o fittizio dell'Europa. 

E ci rassegniamo meno che mai a credere che lltalia sia scesa 
a tal grado di timidezza e d'importanza materiale, da non osare 
di alzar la voce per un interesse tanto giusto e tanto importante, 
e, alzandola, da non poterla far rispettare. 

Conforme a questo era in quei giorni il linguaggio di 
tutta quanta la stampa italiana, e in particolar modo della 
stampa liberale moderata. Di guisa che ben si può affer- 
mare che l'on. Cairoli, nel sostenere gli interessi politico- 
commerciali dell'Italia nella Tunisia, rendevasi interprete 
dell'opinione pubblica. 

Dai brani che seguono di lettere del Massari alla Per- 
severanza si può scorgere con quanto ardore i moderati, 
nel nome dei quali egli parlava , spingessero il Cairoli in 
quella via, e si può scorgere, ad un tempo, in qual modo 
fosse considerato in Francia l'atteggiamento preso dal 
nuovo gabinetto. 

Roma, 12 agosto 1879. 

Oggi si dice con una certa insistenza che il nostro governo abbia 
risoluto di mandare a stazione nelle acque di Tunisi una nave della 
reale marineria. Mi assicurano che questa voce abbia qualche fon- 
damento. L'invio sarebbe motivato dalla necessità di fare atto di 
presenza in quei paraggi e di ricordare al bey, e a qtmlche governo 
occidentale^ che l'Italia pure ha ivi interesse a tutelare i diritti e 
a farli valere. È a notare però che, qualora tutto si limitasse al- 
l'invio, ancora problematico, del rimanente, di una nave, il governo 
italiano non avrebbe adempiuto nemmeno a metà il proprio dovere. 
Pili della manifestazione di protezione materiale è d'uopo dar 
prova che il governo italiano non accetta la posizione alVin- 
tutto accessoria^ per non dire perfettamente nulla^ che un altro 
governo pretende che essa occupi a Tunisi. 

14 agosto. 

Una nave della regia marineria, il Rapido^ reduce da un breve 
viaggio è ora spedita nelle acque di Tunisi, con lo scopo di pro- 
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leggere i nostri connazionali. Meglio tardi che mai. Giova però 
che il ministero non dimentichi che la protezione dovuta ai nostri 
concittadini, i quali hanno impegnato i loro interessi in contrade 
africane , non si mostra soltanto con una nave da guerra , ma 
anche e più con l'opera solerte e risoluta di una politica sagace 
e preveggente. Per quanto mi è dato sapere, il governo francese 
non accenna a desistere dalle pretensioni di esclusivismo che, prò- 
fiUando del beneplacito dell Inghilterra, ha manifestato riguardo 
alle faccende tunisine. 

17 agosto. 

La partenza del Rapido, comandato da De Amezaga, è pro- 
tratta per qualche tempo. 

19 agosto 1879. 

Parecchi diarii parigini fanno argomento delle faccende tunisine 
di polemiche, le quali non si può davvero dire che sieno ispirate 
da sentimenti di eccessiva benevolenza a nostro riguardo. Si di- 
rebbe che in Francia considerano le spiagge di quelle africane 
regioni come paese, al quale non si possa approdare senza il bene- 
placito del governo francese. 

25 agosto. 

Le persone meglio informate persistono ad aflfermare che il raf- 
freddamento delle relazioni col governo francese, senza avere rag- 
giunto grosse proporzioni, esiste, e che è motivato sovratutto dai 
dispareri sulle cose egiziane e più anche sulle cose tunisine, a 
proposito delle quali ultime Waddington avrebbe usato un lin- 
guaggio, che non indica disposizione ad ammettere che in quelle 
faccende l'Italia ha pure il diritto di fare ascoltare la sua parola 
e di mettere in opera la sua ingerenza. 

30 settembre. 

Lo stato maggiore del Messaggero — vapore inviato a Tunisi 
in sostituzione del Rapido — fu presentato giorni sono da Macciò 
al bey, che lo accolse molto gentilmente, esprimendo la speranza 
di poter stringere con esso relazioni più intime in seguito ad una 
lunga permanenza del Messaggero nelle acque di Tunisi. 
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XIII. 

Continuarono per parecchi mesi nella stampa, di ogni 
colore, gli incoraggiamenti all'on. Cairoli a tener alta la 
bandiera nazionale, e a non consentire all'influenza francese 
di sovrapporsi in qualsiasi guisa all'influenza italiana a 
Tunisi. 

Né diverso fu il linguaggio nel Parlamento italiano du- 
rante la discussione che ebbe luogo in seno al medesimo, 
nella primavera del 1880, a proposito della politica estera 
del gabinetto. 

Il primo oratore che, nella discussione dianzi accennata, 
prese a parlare delle cose di Tunisia (12 marzo), nella Ca- 
mera dei deputati, fu l'on. Scipione Di Biasio (sinistra), 
il quale si espresse così: 

Qual è lo stato della nostra influenza e dei nostri rapporti nella 
Tunisia? 

Tunisi è a noi vicina, grandi ed innumerevoli interessi noi ab- 
biamo colà, molti nostri connazionali vi si sono stabiliti. Che cosa 
ha fatto, che cosa fa il governo per mantenere e svolgere sempre 
più la nostra influenza e per difendere i nostri diritti in quel paese? 
Non s'intende già che noi dobbiamo fare gare inutili di gelosia verso 
le altre potenze. Si tratta di coltivare i nostri buoni rapporti d'a- 
micizia, di mantenere la nostra influenza e fare gli interessi nostri 
e dei nostri connazionali senza offendere gli interessi altrui. Ed io 
perciò dico al governo: bisogna avere un programma deciso, sicuro. 
Sapere ciò che si vuole e volerlo energicamente e nettamente, ecco 
quello che si domanda. Si è deplorata sempre una certa inerzia, 
una certa negligenza nell'amministrazione degli affari esteri, ed è 
questo uno dei rimproveri che noi facevamo ai nostri avversari 
{di destra). Il potere non è una pompa, una rappresentanza, ma 
è l'adempimento di sacri doveri {Benissimo !)- G-li indugi, i dubbii 
e le incertezze mal si convengono ad una grande nazione come 
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l'Italia, la quale domanda, ha diritto di vedere attuato un pro- 
gramùia degno di un gran popolo, geloso della sua unità e della 
sua indipendenza e devoto alla pace, all'ordine e alla libertà {Bravo! 
bravo! benissimo!). 

Più a lungo, nella tornata del 13 marzo, si trattenne 
sulle condizioni della Tunisia Fon. Umana, deputato sardo, 
le cui parole acquistavano anche maggiore importanza da 
che egli premise di avere tenuto lunghi discorsi in proposito 
col Macciò, a cui rese pubblica testimonianza di stima e di 
riconoscenza. 

Volere o non volere la posizione della Tunisia nel Mediterraneo 
è tale da non potersi anunettere che veruna tra le grandi potenze 
d'Europa vi abbia un apposito ed esclusivo dominio. È ovvio che 
un porto militare in Biserta, od in un punto qualsiasi del golfo 
di Tunisi, minaccerebbe le comunicazioni dell'Inghilterra coli' Asia 
minore e coU'India. 

Dire di più sarebbe opera vana. Basta volgere uno sguardo alla 
carta geografica per scorgere che, ove una delle grandi potenze 
litoranee possedesse il golfo di Tunisi, acquisterebbe, per questo 
fatto, tale una preponderanza nel Mediterraneo, da minacciare, 
anche senza volerlo, gli interessi commerciali, la sicurezza politica 
delle altre nazioni, e ne risulterebbe distrutto quell'equilibrio sopra 
basi eque, che governa i rapporti degli Stati europei nel Mediter- 
raneo. E questo risultato di differenza d'equilibrio alterato, di 
buoni rapporti cessati fra le potenze, tanto sarebbe maggiore e 
più grave quanto più forte, dal canto militare, fosse la nazione la 
quale avesse compito quell'occupazione... 

È chiaro perciò che la Tunisia non deve appartenere ad al- 
cuna potente nazione^ semprechè si voglia rispettare l'equilibrio 
necessario, e che serbinsi pacifici i rapporti intemazionali nel Me- 
diterraneo. 

Un oratore nella Camera italiana non deve gettare nell'emiciclo 
quei fichi d'Africa, che teneva in grembo Catone ; ma deve rivol- 
gersi all'on. ministro degli affari esteri per rammentargli come 
non si possa permettere che altre nazioni si dichiarino troppo 
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vogliose di quelle frutta, colle quali lo storico Catone eccitava 
Tira gelosa del Senato romano. 

Memorie, giornali, libri scrìtti da qualche tempo, e che sono in 
dominio del pubblico, accennarono senza reticenze, senza esitanze, 
a progetti di occupazione o di un protettorato, misura che sarebbe 
anche più odiosa. Ed in una relazione, piuttosto tecnica che po- 
litica, leggevansi non ha guarì le seguenti parole : « Entre les deux, 
le projet de M. Beau de Boches se propose de desservir les oasis 
du Sahara centrai, sans trop s'éloigner des terrìtoires soumis à. Tin- 
fluence fran9aise. Il est inutile d'insìster. Avant que ne s'allongent 
à fleur du sol les milliers de kilomètres, de rails, dont il s'agit ici, 
tels évènements peuvent surgir dans TAfrìque septentrionale, qui 
entraineront la préférence en faveur de Tun ou de Tautre trace 
par des motifs, qu'il nous est impossible de prévoir ». 

In verìtò non sono questi argomenti che debbano insospettire 
di soverchio; però quando non si smentiscono coteste voci e si lascia 
sospettare che le cose procedano in guisa da rendere agevole il 
compimento più o meno prossimo di quelle aspirazioni latenti, 
allora un deputato italiano può chiedere che siavi da temere in 
questo armeggio; epperò domando all'on. ministro degli affari 
esterì : i nostrì rappresentanti in Tunisia hanno essi ordini precisi 
acciò veglino e provvedano efficacemente a che in Tunisia non si 
suscitino ad arte quelle tempeste locali, che piti tardi si sconfes- 
sano, ove non rìescano, ma si accettano quando approdano? 

Un giovane scrittore, l'avvocato Carta, in un conunendevolis- 
simo opuscolo, intitolato. La questione tunisina e V Europa^ che 
io raccomando a quanti di queste cose volessero prendere cono- 
scenza, rìleva quante apprensioni, quante preoccupazioni sieno sorte 
e tuttora mantengansi vive sulle sorti politiche future della Tunisia. 

Dal canto mio (e credo non sarò solo a pensarla cosi) vorrei che 
ritalia si mostrasse e fosse realmente amica sincera e leale del- 
l'attuale governo tunisino ; trovasse mezzi e modi necessari à far 
sì che lo stato attuale non venga per nessun verso inmfiutato 

Se il governo italiano si mostrasse amico sincero, leale, di quel 
governo, forse le infermità da cui è colto, e che ne minacciano 
l'esistenza, potrebbero ancora rìsanarsi. 

Da canto suo il governo tunisino mostrossi, per vero dire, 
anzichenò disposto a seguire una linea di condotta abbastanza lo- 
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devole, non si mostrò schivo, né tampoco avverso alle riforme che 
gli furono proposte; accettò di buon grado i consigli disinteres- 
sati, prudenti e saggi. 

Né si rifiutò non ha guari il Sovrano di quel paese a nominare 
con un decreto speciale un Consiglio di governo, per togliere al 
suo primo ministro la gravissima responsabilità, di tutta intera 
l'anmainistrazione della Keggenza. Kiconosca dunque l'Italia i di- 
ritti di Tunisi; dia prova di lealtà e di amicizia sincera; voglia 
fermamente rispettati i diritti altrui; ma voglia in pari tempo 
riconosciuti ed illesi i suoi; l'Italia, anche a seguire la politica 
la più pacifica, deve sempre dignitosamente tutelare e far rico- 
noscere i proprii diritti. E rammento i versi che Ton. collega ed 
amico mio Merzario scriveva in un suo splendido carme latino 

.... Italos numquam terrebit avari 
Progenies audax Erenni, non docta, feroxque 
Ambigui Armimi nimium producta propago. 

Rispose assai bene ai varii oratori il ministro Cairoli 
nella tornata del 16 marzo: 

La colonia nostra in Tunisia primeggia per le tradizioni di in- 
dustrie fiorenti, per la iniziativa dei commerci e per una fiamma 
di patriottismo che non si è mai spenta. Questo bastò a mostrare 
quanto sia stretto per il governo l'obbligo di tutelarla. 

Due sono i nostri doveri. L'uno è d'indole politica: mantenere 
lo statu quo^ che è il più favorevole agli interessi della nostra 
colonia. L'altro è d'indole economica: favorire in ogni miglior 
maniera lo sviluppo degli interessi materiali; procurare che la 
evidente lealtà dei nostri intendimenti faccia accetti i nostri con- 
sigli pel buon andamento delle finanze; promuovere lo svolgi- 
mento delle scuole, che sono il vincolo più saldo fra la madre 
patria e le colonie. 

Sono, del resto, molti e molteplici gli interessi italiani suscet- 
tibili di svolgimento a Tunisi. E desiderabile, l'ho detto già fin 
dall'anno scorso, che l'attività dei nostri concittadini non si smen- 
tisca. Non fanno difetto a Tunisi, le speculazioni sicure, special- 
mente nel ramo minerario e nell'agricolo; ma in ciò il governo 
non potrebbe mai prendere una iniziativa, la quale sarebbe cou- 
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traxia ai principìi di una buona anuninistrazione, e alle teorie che 
qui si sono sempre professate. 

In ogni modo, ripeto che, anche in questo argomento, il governo 
fera il debito suo, ed è sicuro che il Parlamento lo seguirà nella 
giusta considerazione di questi alti interessi. 

Nella medesima tornata parlò Fon. Minghetti, però, contro 
il consueto, piuttosto come uomo di parte che come uomo 
di Stato. 

L'on. Umana (egli disse) vi ha parlato di Tunisi, e porterebbe 
bene il pregio di parlarne; perchè io vedo che quella colonia ita- 
liana, la quale per lungo tempo è stata florida ed in buone re- 
lazioni colla madre patria, minaccia di cadere sotto il protet- 
torato^ se non sotto la dominazione di altre potenze. 

Il ministro Cairoli interruppe: « Lo domandi alla co- 
lonia di chi è la colpa... » L'on. Minghetti non raccolse 
rinterruzione. 

Meglio forse sarebbe stato non provocarla nelle condizioni, 
già abbastanza tese, in cui si trovava l'Italia dirimpetto alla 
Francia! 

In Senato il solo oratore, che fece qualche avvertenza in- 
torno alla Tunisia, nella discussione avvenuta nell'aprile 
intomo alla politica estera, fu il conte Mamiani. A lui ri- 
spose il ministro Cairoli (19 aprile 1880) : 

L'illustre senatore Mamiani parlò della Tunisia, e disse in mas- 
sima una grande verità, che cioè lo sviluppo degli interessi com- 
merciali (i quali formano il massimo degli interessi) si otterrebbe 
quando il ministro degli esteri potesse accrescere, raddoppiare i 
mezzi acconci a tale scopo. 

Questa è l'apologia di una efficace politica estera. Però converrà 
intendere che questo sviluppo non dipende solo dalla politica estera 
e nemmeno dagli sforzi di un governo, ma dipende anche dalla 
buona volontà, dal coraggio e dai sacrifizi dei cittadini. Ed io lo 
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dissi anzi nello scorso anno nell'altro ramo del Parlamento, e credo 
di averlo detto anche qui nel Senato: che grandi interessi stanno 
per noi nella Tunisia, ove una forte emigrazione rappresenta de- 
gnamente la madre patria, e forma una numerosa e florida colonia. 

Noi dunque abbiamo degli alti doveri e li dobbiamo adempiere. 
Sono, anzitutto^ doveri d'indole politica^ e crediamo che il man- 
tenere lo statu quo sia quanto meglio giovi a quella numerosa 
colonia. Noi quindi dobbiamo fare in modo che i nostri consigli 
relativi agli interessi nazionali nella Tunisia abbiano la fortuna 
di essere accettati. 

Abbiamo poi doveri d'indole economica. Cerchiamo quindi di 
spingere e di favorire, per quanto dipende da noi, anche specu- 
lazioni che possano su larga scala e con preziosi frutti svilupparsi, 
specialmente nel ramo minerario e nel ramo agricolo. 

In queste dichiarazioni del capo del gabinetto italiano 
non era nulla che potesse adombrare il governo francese. 
Questo, infatti, aveva costantemente dichiarato che deside- 
rava il mantenimento dello statu quo in Tunisia, 

Senonchè — come oggi tutti sanno — il mantenimento 
dello statu quo non costituiva pel governo francese che una 
questione di opportunità. Esso tendeva a sostituire Fazione 
sua a quella del bey, mediante un protettorato, o mediante 
l'annessione, e fino a quel giorno, pretendeva di esercitare 
esso solo un'influenza nei consigli del bey. 

Il governo italiano, per contro, voleva il mantenimento 
dello statu quo per impedire che la Francia effettuasse 
questi suoi disegni, e restringeva la propria ambizione (se- 
condo le parole leali del re Umberto) all'esercizio di una 
influenza in Tunisia pari a quella della Francia. 

In tale stato di cose, ninno dei due governi avendo sti- 
mato che fosse interesse reciproco venire ad accordi ami- 
chevoli, le divergenze e i conflitti erano inevitabili. 

Le divergenze sorsero ben presto in occasione del prò- 
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gettato impianto di un cavo sottomarino fra la Sicilia e 
la Tunisia. 

Una convenzione, in data 19 aprile 1861, tra il governo 
francese e il governo tunisino aveva assicurato alla Francia 
il monopolio esclusivo deiramministrazione della linea te- 
legrafica della Reggenza. 

Nel febbraio e marzo del 1880 il console italiano intavolò 
negoziati presso i ministri del bey per ottenere la facoltà 
di collocare un cavo sottomarino, sulle coste della Reg- 
genza, il quale collegasse Tunisi colla Sicilia. 

Il governo del bey acconsentì, a patto, però, che il cavo 
si congiungesse colle linee telegrafiche tunisine già esi- 
stenti, esercitate dall'amministrazione francese. 

Tout est donc pour le mieux, ripeteremo con un de- 
putato francese. Ce qu'a fait la Bégence nous Vaurions 
fait nous mémes (1). 

Ma non fu di questo avviso il console generale francese. 
Il quale, sospettando che la concessione del bey accrescesse 
l'influenza politica dell'Italia nella Tunisia, levò le più alte 
proteste. 

In sulle prime il bey sostenne la validità della concessione 
fattaci, ma poscia, intimorito dalle minaccio del Roustan, 
finì col disdirla (2). 



(1) Amagat, Camera dei deputati, tornata 5 novembre, 1881. 

(2) Riferiamo dal Livre jaune francese, 1881, il seguente dispaccio 
del Roustan al ministro Freycinet, in data del 30 maggio 1880, che 
comprova V animosità allora esistente fra il console italiano e il 
console francese: 

u Macciò nie absolument les droits que le bey nous reconnaìt, et 
somme le bey d*avouer qu'il n'a cede qu'à mon intervention qui lui 
a enlevó sa liberté d'action. Il ajoute que tonte dóclaration qui s'é- 
changerait entre le bey et le gouvernement de la République sur 
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Un fatto di ben piti alta importanza — e che finì per 
assumere uno spiccato carattere politico — è quello della 
linea Goletta-Tunisi. 

Nel 1871, una Compagnia inglese aveva ottenuto la conces- 
sione di quella linea, della lunghezza di 40 chilometri circa. 

La Compagnia ci rimetteva le spese; minacciata di fallire, 
cercò di sbarazzarsi di quella piccola linea improduttiva, 
il cui valore effettivo non sorpassava le 500,000 lire. 

La Compagnia francese della linea Bona-Gruelma, di ciò 
informata, non si affrettò a fare offerte alla Compagnia in- 
glese; tenendosi quasi sicura di non avere a temere nessun 
concorrente, aspettava che questa abbassasse il prezzo di 
vendita. 

Le cose erano a questo punto quando Ton. Cairoli ri- 
cevette un dispaccio dal nostro ambasciatore a Londra, 
che gli rappresentò come sarebbe stato politicamente e 
commercialmente utile per l'Italia di interessarsi per l'a- 
cquisto della linea Goletta-Tunisi. 

Stimolato dal suo segretario generale, marchese Maffei, 
l'on. Cairoli mandò a chiamare il Rubattino, che da molti 
anni possedeva piroscafi italiani, i quali facevano servizio 
tra l'Italia e la Tunisia, e lo incoraggiò ad acquistare la 
linea, assicurandolo che il regio governo gli avrebbe con- 
cesso il trattamento di guarentigia in uso per le linee ita- 
liane. 

Il Kubattino annuì, ed il contratto d'acquisto fu sti- 
pulato. 



cette question ne pourrait étre considérée comme ayant un cara- 
etère rétroactif et ne saurait infirmer les droits acqois par le gou- 
vemement italien en vertu de la demànde qu'il a présentée. 

u II sera répondu avec modération, mais avec fermeté, a ces Com- 
munications ». 
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La Compagnia inglese, ciò saputo, aumentò subito le sue 
pretese. 

Il Bubattino offrì 1 milione e 200,000 lire: poi una somma 
maggiore; andò sino a 2 milioni e 500,000 lire. 

Allora la Compagnia francese Bona-Guelma si fece in- 
nanzi, e non esitò a fare un'offerta superiore ; e mediante 
2 milioni e 605,000 lire, acquistò la linea (14 aprile 1880). 

La notizia del successo riportato dalla Compagnia fran- 
cese produsse a Koma, nelle sfere politiche, una viva com- 
mozione. 

Il 27 aprile Ton. Damiani chiese d'interrogare il ministro 
degli esteri intorno alle circostanze, che avevano impedito 
ad un cittadino italiano l'acquisto della ferrovia Goletta- 
Tunisi. Però egli non potè svolgere questa interrogazione 
perchè quattro giorni dopo la Camera fu sciolta. 

Nel frattempo la Compagnia Rubattino, consigliata da 
avvocati politici, decise di contestare la validità della ven- 
dita della linea Goletta-Tunisi alla Compagnia francese 
Bona-Guelma, allegando il motivo che una formalità, im- 
portante era stata ommessa nell'atto del contratto. L'om- 
messione fu constatata dall'Alta Corte di giustizia a Londra, 
la quale pronunziò il 16 giugno l'annullamento del contratto, 
ordinando che la linea fosse rimessa in vendita, ma questa 
volta per * aggiudicazione ». 



XIV. 

L'avviamento che stava per prendere questo affare, dopo 
il tentativo fatto antecedentemente dal governo italiano per 
l'impianto del cavo sottomarino fra la Sicilia e la Tu- 
nisia; il linguaggio insolitamente fiero e risoluto della 
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stampa italiana, e soyratutto della stampa ufficiosa; la 
creazione a Cagliari di un giornale arabo il Mostakel (L'In- 
dipendente), divolgato a migliaia di copie in Tunisia per 
tenervi deste le simpatie italiane; tutto ciò, insieme con 
altri indizi, fece sorgere il dubbio nel governo francese che 
il gabinetto Gladstone, venuto al potere in sullo scorcio 
dell'aprile, non tenendosi legato dagli impegni assunti dal 
gabinetto caduto, avesse fatto all'Italia dichiarazioni favore- 
voli. Perciò il nuovo presidente del Consiglio e ministro 
degli affari esteri, signor Freycinet (1), commise all'amba- 
sciatore di Francia a Londra, Leon Say, di conferire con 
lord Granville, segretario di Stato per gli affari esteri nel 
nuovo gabinetto, intorno alla questione tunisina. 

La risposta di lord Granville è contenuta nel seguente 
dispaccio da lui indirizzato a lord Lyons a Parigi : 

Foreign-Offlce, 17 juin 1880. 

Milord, le 9 de ce raois, Tambassadeur de Franco m'a entretenu 
de la question tunisienne. 

Son Excellence m'a dit que les intéréts de la Prance en Afrique 
ne lui permettaient pas de restar indifferente à rien de ce qui 
pouvait affecter la condition de la Régence. Suivant Elle, le gou- 
vemement de ce pays est faible, et il serait inconsidéré de ne pas 
prévoir la possibilité de sa disparition. Le gouvernement franjais 
est bien loin de vouloir precipitar un pareli événement, et il ne 
songe pas à en profiter pour obtenir une extension de territoire. 
Au contraire, il désire prevenir cette éventualité, mais en meme 
temps il juge nécessaire d'exercer lui-méme une certaine influence 
sur le gouvernement tunisien, et verrait de mauvais oeil les ten- 
tatives qui seraient faites par d'autres puissances pour établir 
dans ce pays leur prépondérance. 

M. Leon Say a ensuite donne des explications sur une question 



(\) Succeduto al Waddington \\ 28 dicembre 1879. 
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qui avait surgi récemment entre les gouveraements de France et 
d'Italie. 

Le gouvernement fran^ais, a-t-il dit, avait établi une ligne de té- 
légraphes en Tunisie, le gouvernement tunisien étant hors d'état de 
trouver les fonds nécessaires pour cette création, et, par ime conven- 
tion formelle, le gouvernement fran9ais avait pris Tafifaire à sa charge. 

Cette convention avait, en conséquence, donne à la France un 
monopole télégraphique en Tunisie. Tout récemment les Italiens 
ont propose depousser jusqu'à Tunis une ligne italienne. Les Fran9ais 
ont soutenu leur droit de monopole et ont oflFert de permettre que 
les fils italiens fiissent reliés aux bureaux fran^ais ; mais, en méme 
temps, ils s'opposaient à l'établissement de bureaux italiens dans 
le pays. Il est résulte de cette discussion une certàine irritation 
fàcheuse, et dans les pays orientaux de pareilles questions sont 
trop souvent envenimées par des ressentiments personnels entre les 
représentants locaux. 

Son Excellence a ajouté qu'à Berlin, lord Beaconsfìeld et lord 
Salisbury avaient 'tenu un langage fort amicai au sujet de la 
Tunisie. Ils avaient repoussé l'idée que TAngleterre pùt, en au- 
cune fa9on, étre jalouse de l'influence croissante et des effets ci- 
vilisateurs de l'administration fran9aise en Afrique, et ils sem- 
blaient plus disposés à encourager qu'à entraver l'accroissement 
très sensible de l'influence fran9aise sur la Tunisie, méme si cette 
influence devait étre portéeplìis loin que la France elle-méme 
ne le prevoyait ou ne le désirait. 

Le gouvernement fran9ais ne voulait pas exercer à ce sujet une 
pression sur le gouvernement de Sa Majesté Britannique, mais 
savoir le plus tòt possible si le gouvernement actuel partageait 
les vues du précédent cabinet. 

J'ai revu M. Leon Say le 12 de ce mois et j'ai repris avec lui 
le sujet de notre conversation. J'ai dit à Son Excellence que, dans 
la correspondance conservée au Foreign-Office et relative aux Com- 
munications échangées entre lord Salisbury, lord Beaconsfìeld et 
li. Waddington, à Berlin, à propos de la Tunisie, j'avais constate 
qu'il existait une certàine divergence entre ce qui avait été pri- 
mitivement mentionné en conversation particulière et ce qui avait 
été ensuite rapporté officiellement à Votre Excellence comme l'opi- 
nion du précédent gouvernement. J'ajoutais que j'avais également 

10 — Chiala, Pag, di Storia contemp. — 2o. 
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constate que, dans sa dépeche, lord Salishury avait expressémenì 
riserve tonte opinion sur VcMitude que V Italie pourrait prendre 
en ce qui concerne la Tunisie» 

J'ai dit que dans Topinion du gouvernement de la Beine, la 
Tunisie faisait partie intégrante de l'Empire ottoman, et que la 
Grande-Brétagne n'avait aucun droit, ni moral ni International, 
d'en disposer, que toutefois notre gouvernement voyait sans 
jalousie Vinfluence qtie la France^ par sa puissance siipé- 
rieure et sa haute civilisation^ exerce et exercera vraisembla- 
blement sur la Tunisie. 

Le gouvernement de la Beine se trouve^ ai-je dit^ dans la 
méms situation que les prede'cesseurs en ce qui concerne Vat- 
titude que Vltalie pourra prendre dans les affaires ttmi- 
siennes. , Granyille. 

Il linguaggio del conte Granville, sebbene non così espan- 
sivo e amichevole come quello del suo predecessore, tuttavia, 
in sostanza, poteva considerarsi come identico, dacché non 
solo riconosceva legittima h preponderanm della influenza 
francese in Tunisia, ma ammetteva che tale influenza po- 
tesse essere spinta più oltre di quel che la Francia allora 
prevedesse o desiderasse. 

Egualmente, per quanto risguardava l'Italia, il conte 
Granville non dissimulò all'ambasciatore francese essere de- 
siderabile che il governo della Repubblica tenesse conto 
degli interessi che quella potenza credeva di avere nella 
Tunisia; ma, al pari del marchese Salisbury, lasciò al me- 
desimo piena balìa di comportarsi come meglio stimasse. 

Sfortunatamente, come già le dichiarazioni di lord Sa- 
lisbury, nel 1878, così anche queste di lord Granville, nel 
1880, non pervennero in niun modo all'orecchio del ministro 
Cairoli. Se altrimenti fosse stato, è presumibile che egli 
avrebbe tenuto un diverso contegno rimpetto alla Francia, 
e avrebbe, all'ultimo, cercato di salvare la sua responsabi- 
lità nell'affare della ferrovìa Goletta-Tunisi. 
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XV. 



Dicemmo più sopra che l'Alta Corte di giustizia a Londra 
ordinava il 16 giugno che la ferrovia in quistione fosse ri- 
messa in vendita, per aggiudicazione, fra i due contendenti. 

Il Rubattino presentossi una seconda volta al Cairoli 
per chiedergli se la promessa garanzia governativa gli sa- 
rebbe stata mantenuta ora che la gara dell'asta avrebbe 
probabilmente portato il costo della linea a somma di gran 
lunga maggiore in confronto di quella del primo acquisto. 

« Il Cairoli intravedeva oramai che la questione da eco- 
nomicaj quale era stata fino a quel momento, accennava a 
mutarsi in politica (1) ». E bastava per indicarglielo « la 
intromissione molesta ed assidua dell'ambasciatore della 
Repubblica francese (2) ». Il Cairoli chiamò a consiglio gli 
uomini politici più ragguardevoli che erano allora in Roma, 
a qualunque frazione della Camera appartenessero. Tutti 
approvarono il concetto che — al punto in cui erano le 
cose — il governo non poteva indietreggiare, e doveva met- 
tere la Compagnia Rubattino in grado di acquistare la linea 
desiderata dalla Compagnia francese. Uno solo se ne rimise 
al giudizio del governo sulla situazione politica che si an- 
dava disegnando (3). 

In quei giorni il Cairoli e il Depretis (4) ebbero cono- 
scenza, per mezzo di un autorevole personaggio, che copriva 
una delle più elevate cariche parlamentari, di una lettera 



(1) Discorso Baccarini in commemorazione di Cairoli. 

(2) Ivi. 

(3) Ivi. 

(4) Il 25 novembre 1879 il Depretis era stato chiamato dal Cairoli 
a far parte della sua amministrazione, come ministro dell'interno. 
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scritta al medesimo da Parigi da un amico intimo del Gam- 
betta, nella quale lettera si diceva chiaro e netto che in 
Francia si sarebbe riguardato l'acquisto della ferrovia per 
parte della Compagnia Rubattino come una prova indubbia 
che il governo italiano mirava a soppiantare l'influenza fran- 
cese nella Tunisia, e che da quel momento il governo della 
Kepubblica si sarebbe tenuto sciolto da qualsiasi riguardo 
verso l'Italia. La lettera, scritta in tuono severo e con- 
citato, era la fedele manifestazione dei sentimenti che pre- 
valevano nelle alte sfere politiche a Parigi rispetto all'Italia, 
e meritava di essere presa in seria considerazione, sebbene 
chi scriveva potesse essere sospettato di voler fare degli 
« affari » in Tunisia. Tanto il Cairoli quanto il Depretis non 
ne fecero verun caso. 

Dicasi lo stesso dei consigli mandati da Parigi dal ge- 
nerale Cialdini. 

Dopo un anno da che il generale aveva rassegnato la 
carica di ambasciatore, egli si era finalmente risolto a riac- 
cettarla, cedendo alle preghiere del Re e dei ministri, non 
che al desiderio dei principali uomini politici della Francia (1). 

Il generale arrivò a Parigi il 23 giugno, e il 24 presentò 
le sue nuove credenziali al presidente della Repubblica. 

Dai discorsi avuti col Grévy, col Freycinet e col Gam- 



(1) Il generale Cialdini aveva rassegnato le sue dimissioni subito 
dopo la pubblicazione, fattasi, a sua insaputa, nel Libro verde del 
2 luglio 1879, del suo dispaccio confidenziale, 5 ottobre 1878 (vedi 
pag. 110). Nella tornata della Camera del 4 giugno 1880 Ton. Mas- 
sari domandò all'on. Cairoli perchè il generale non fosse ancora 
stato surrogato a Parigi. Identica domanda fu diretta al Freycinet, 
nella Camera francese, il 18 stesso mese, dal deputato Jules de La- 
fosse, il quale aggiunse, in mezzo agli applausi, che il ritorno del 
generale sarebbe stato salutato con viva soddisfazione. Due giorni 
dopo, il Re rinominava il Cialdini ambasciatore a Parigi. 
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betta, il generale capì facilmente che il nostro governo, osti- 
nandosi nel favorire l'acquisto della linea Goletta-Tunisi, 
commetteva un enorme errore politico. 

Sosteniamo con fermezza il mantenimento dello statu quo nella 
Eeggenza — scriveva press'a poco Tillustre generale — difendiamo 
con energia e con risolutezza i nostri interessi, ma non diamo, per 
amor del cielo, nessun pretesto alla Francia di muoverci une que^ 
relle d'allemand. Il governo italiano può avere i migliori pro- 
positi d'amicizia; ma temo che le sue intenzioni saranno, di buona 
di mala fede non monta, travisate. Si troverà in questo contratto 
una occasione che molti propugnatori d'una politica coloniale vanno 
cercando. Ma, naturalmente, io non vedo né posso vedere che un 
lato solo della nostra politica. Se, invece, un urto colla Francia 
non vi allarma, se avete delle alleanze sicure^ se di fronte al 
possibile atteggiamento della Francia nella Eeggenza vi sentite 
decisi a resistere, io non ho più nulla a dire. Ma in questo caso 
richiamatemi da Parigi e rimettetemi alla testa di un corpo d'e- 
sercito, dove la mia presenza sarà piti utile che non sia qui (1). 

Il ministro Cairoli, sollecitato ad agire, non solo dai suoi 
colleglli e dagli uomini parlamentari più influenti, ma ezian- 
dio dal nostro ambasciatore a Londra, giudicò eccessive 
queste preoccupazioni del generale Cialdini, e lo incaricò di 
persuadere coU'autorità della sua parola i ministri della Ee- 
pubblica che l'Italia non voleva che il mantenimento dello 
statu quo nella Eeggenza, e che, quanto all'afifare Eubat- 
tino, questo era assolutamente un affare privato, nel quale 
il governo non aveva punto che vedere. 

Freycinet accolse freddamente le dichiarazioni delFam- 
basciatore italiano. Eimase intanto inteso fra essi che Tag- 



(1) La Rassegna^ giornale quotidiano di Roma (giugno 1884), 
n. 164. 
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giudicazione della ferrovia dovesse effettuarsi airinfiiori di 
qualsiasi intervento dell'uno o dell'altro governo (1). 

Il 7 luglio ebbe luogo in Londra l'aggiudicazione della 
ferrovia. 

La Compagnia Eubattino, rassicurata dalla promessa 
garanzia del governo, portò la sua offerta sino alla cifra 
enorme di 4 milioni e 125,000 lire, e rimase aggiudicataria. 

UOpinionej nel suo numero del 10 luglio, in un arti- 
colo dettato dal principale suo redattore, il Luzzatti, inter- 
pretando autorevolmente il pensiero di gran parte degli 
uomini politici della destra, trovossi concorde colla stampa 
ministeriale nel far plauso al risultato conseguito dal ga- 
binetto. Però, nel tempo stesso, giudicò conveniente di 
mettere in rilievo la grave responsabilità a cui governo e 
paese andavano incontro, e non tralasciò di ammonirli che 
il problema di Tunisi richiedeva molto « discernimento », 
e che la « iattanza o l'umiltà » dovevano essere escluse 
« per ottenere una retta soluzione ». 

Sicuramente (così scriveva il Luzzatti) noi siamo lieti che il 
Kubattino eserciti la ferrovia Tunisi-Goletta : sicuramente questa 
influenza sana, civile, che un benemerito cittadino d'Italia eser- 
citerà in Tunisi gioverà alla patria. Ci sarebbe doluto che il di- 
segno del Kubattino fosse stato da male arti frastornato ; e segna- 
tamente dobbiamo ammirare l'imparzialità della giustizia inglese 
e riconoscere sinceramente che il ministero Cairóli ha saputo 
In questa occasione tener alta Vinfluenza del nostro paese. 
Ma non vorrenuno che si perdesse di vista per questi piccoli suc- 
cessi la grossa e principale quistione. Essa è quella che è ; rimane 
quella che è, e rimane grave. I giornali francesi principali e gli 
uomini di Stato francesi nei fidati colloqui! non fanno alcun mi- 



(1) JuLES Ferry, Le Tonkìn et la mère patrie, Paris, Victor Havard, 
1890, pag. 30 (nota). 



Digitized by 



Google 



TUNISI 151 



stero dei loro disegni; considerano Tunisi come un sobborgo' 
di Algeri, E non si può disconoscere che grandi sono gli inte- 
ressi della Francia a Tunisi; è un paese di frontiera, alla cui 
tranquillità e ai cui destini non è lecito alla Francia di disinte- 
ressarsi. Di ciò è bene rendersi chiara notizia, per non fare a 
fidanza coll'idea di eliminare facilmente ogni influenza della Fran- 
cia m Tunisia. Ma dall'altro canto Tltalia è egualmente impegnata 
nell'ardua quistione ; basta gittare uno sguardo su qualunque carta 
geografica, non si è sicuri in Sicilia e in Sardegna se Biserta 
fosse in mano di una potenza militare qualunque. 

E diciamo ciò senza risalire alla storia antica, che in questo 
affare gravissimo illumina la nostra storia contemporanea. Carta- 
gine risorgerebbe ai danni di Roma, se la Francia occupasse mi- 
litarmente la Tunisia. E lltalia si sentirebbe soffocata. Nell'Adria- 
tico è già troppo angusta dopo che l'Austria ne ha occupata 
l'ultima cerchia littorale ; ma attendendo al risorgimento della 
nostra marina e dei nostri porti è possibile ancora la gara paci- 
fica. Tunisi in mano della Francia sarebbe una ben più grave 
minaccia, sarebbe una diminuzione della nostra già scarsa potenza 
e di tal fatta da far sentire l'umiliazione a tutti gl'Italiani. 

E per non dissimulare nessuna difficoltà, non nascondiamo il 
sospetto che il governo francese sia tentato dagli altri Stati 
a osare. Alla Germania non dorrebbe che la Francia impiglian- 
dosi a Tunisi dimenticasse l'Alsazia e la Lorena; all' Austria- 
Ungheria non dorrebbe ciò per considerazioni che facilmente si 
intendono. E l'Inghilterra ha troppo bisogno dell'alleanza della 
Francia per opporle un contrasto: ha troppo bisogno di avere le 
mani libere in Egitto per non lasciarle alla Francia in Tunisia. 
Ecco i veri tratti, se non prendiamo abbaglio, della situazione. 
Come si può migliorarla? 

È ben difficile il compito affidato al governo italiano. È più 
facile dar consigli in un foglio di carta che farli prevalere nei 
negoziati. È nell'interesse della Francia e dell'Italia il conservare 
una schietta amicizia ; è nel loro interesse che si fortifichi l'au- 
tonomia di Tunisi, grazie alle salutari influenze della civiltà; è 
nel loro interesse che Tunisi rimanga a Tunisi e s'inspiri alle 
nobili emulazioni dei due Stati che per ragioni di vicinanza, di 
relazioni, di antiche consuetudini desiderano il suo risorgimento. 
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Perchè la Francia e lltalia non intenderebbero un così nobile 
e chiaro programma ? Che cosa ci guadagna mantenendo i dis- 
sidii dei loro rappresentanti consolari e dando a Tunisi uno spet- 
tacolo poco edificante ? Che cosa ci guadagnerebbe se i disordin 
consolari degenerassero in dissidii di governo ? (1) Tutto andrebie 
peggio per gli uni e per gli altri. E Tunisi diverrebbe un canapo 
aperto a invidie, ad ambizioni rinascenti e tali che potrebbero 
produrre perturbazioni grandissime in Europa. 

Questo ci pare il compito nobile, difficile e grande del governo 
italiano. Potrà parere un idealistico disegno a tutti colore i quali 
non credono che ad una sola ed estrema ragione per definire que- 
sti conflitti, la forza. Noi abbiamo una fede ben diversa nella mis- 
sione della civiltà e crediamo a ben altri destini riservati al- 
ritalia e alla Francia. Devono essere solidali nel bene e sentirsi 
responsabili dei guai che incoglierebbero la Tunisia se, invece di 
volgere le salutari influenze della civiltà a suo profitto, offrissero 
lo spettacolo desolante delle loro discordie. Se i popoli civili e 
cristiani non sapessero fare che ciò, allora rarrebbero ben meno 
dei maomettani, che aspirano a dominare. Mai più che oggi il 
governo italiano deve invocare i genii della prudenza, della forza 
e dell'equità. Il problema di Tunisi richiede molto discernimento, 
e la iattanza o l'umiltà devono essere escluse per ottenere una 
retta soluzione. 



(1) Su questo argomento cosi scriveva da Roma, 25 giugno, 
Mme Adam aUa Nouvelle Bevue: 

« Je ne parlerai point, cette fois, de la question de Tunis, à propos 
de laquelle j* ai trouvé Tltalie en grande surexcitation. Je ne vois 
rien de grave dans les désaccords qui peuvent surgir entre deux 
gouvernements résolus à étre amis, malgré Tinstigation d'ennemis 
dont l'intérét manifeste est de les désunir. La rentrée du general 
Cialdini au poste d*ambassadeur à Paris, Taccueil qu'il a re^u en 
France, témoignent que, de part et d'autre, la Trance et l'Italie 
sont loyalement résolues à ne pas subir la direction de leurs deux 
consuls à Tunis, MM. Roustan et Macciò, qu'on a eu le tort, après 
leurs démélés de Beyrout, de remettre face à face, et que, pour ma 
part, je voudrais voir renvoyer dos à dos ». 
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Frattanto, il 12 di luglio, il ministro dei lavori pubblici 
Baccarini, insieme col Magliani ministro delle finanze, e 
col Miceli ministro d'agricoltura e commercio, stipularono 
colla Compagnia Rubattino una convenzione, mediante la 
quale il governo italiano si obbligò a stanziare annualmente, 
cominciando dal bilancio 1880, le somme occorrenti nei ri- 
spettivi capitoli del bilancio passivo del ministero dei la- 
vori pubblici. 

Nello stesso giorno il governo presentava alla Camera il di- 
segno di legge per l'approvazione della suddetta convenzione. 

Nella relazione, premessa al disegno di legge, i ministri 
proponenti, dopo avere accennato ad altra convenzione fir- 
mata in quel giorno, tendente ad assicurare e maggiormente 
rafforzare le relazioni commerciali, così bene avviate, cogli 
scali della Tunisia e della Tripolitania, così si esprimevano: 

.... Però il commendatore Eubattino in questi ultimi giorni con- 
chiudeva altra importante operazione, mercè la quale, divenuto 
concessionario della rete ferroviaria tra Goletta e Tunisi, si pone 
in grado di fornire nuovo e largo alimento alla sua industria. 

La connessione tra il servizio di navigazione e il servizio fer- 
roviario, che vengono per tal modo a concentrarsi nelle mani della 
Società Eubattino è manifesta, ne abbisogna di dimostrazione. La 
linea ferrata Goletta-Tunisi altro non è, infatti, che il protendi- 
mento delle linee marittime che allacciano Goletta con la Sardegna 
e con la Sicilia. 

È naturale che il comm. Eubattino nello assumere un'intrapresa, 
l'utilità della quale non può essere immediata, ma che, segnata- 
mente dal punto di vista degli interessi generali, promette ai 
commerci italiani con la Tunisia notevoli vantaggi, siasi rivolto al 
governo del Ee per averne l'appoggio. 

La relazione ministeriale qui dichiarava che si era conve- 
nuto di guarentire per legge l'interesse del 6 Vo sul capitale 
anticipato dalla Compagnia Rubattino per primo acquisto 
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della linea, Don che su quanto avrebbe avuto da spendere 
per il miglioramento indispensabile di essa e dell'esercizio 
ferroviario; interesse che fu computato in L. 180 mila circa 
annue. 

Dopo avere indicato che questo sacrifizio non doveva pa- 
rere eccessivo, se si teneva conto degli « interessi d'ordine 
generale », che si connettevano cogli interessi dell'impresa 
Kubattino, la relazione ministeriale conchiudeva: 

Data così ragione delle considerazioni di diversa natura, onde 
fummo mossi a sottoscrivere la convenzione, noi nutriamo fiducia 
che, fermi nel desiderio di favorire lo sviluppo dei nostri commerci 
e ieWinfluenza nazionale^ che ne è la conseguenza,' vorrete dare 
voto favorevole al progetto di legge che vi sta innanzi, il quale, 
ne abbiamo il convincimento, segnerà un nuovo passo verso quel- 
l'avvenire^ cui ci chiamano le tradizioni del passato e la mis- 
sione di civiltà imposta dalla stessa nostra posizione geografica. 

il 13 luglio Ton. Damiani presentò la relazione, in nome 
della Commissione generale del bilancio, e nel giorno se- 
guente la Camera approvava, senza discussione, il disegno 
di legge con voti 226 contro 30 (1). 

Presentato in Senato il 15 luglio, il disegno di legge fu 



(1) A proposito di questa " silenziosa « approvazione, rOpzntowe, 
nel suo n. 17 novembre 1881, stampava i ragguagli che seguono: 

« Quando avvenne l'acquisto della ferrovia Tunisi-Goletta e si 
presentò alla Camera il progetto di lega per la garanzia degli inte- 
ressi, si fece per tacito fatto la cospirazione del silenzio. A qualche 
deputato, che allora voleva chiedere schiarimenti, fu raccomandato 
il silenzio con intento lodevolissimo. Appunto perchè il governo, 
coU'aiutare quell'acquisto, non aveva alcun intendimento di comin- 
ciare una politica di protettorato, di annessione a Tunisi, non vo- 
leva dare al fatto maggiore importanza che in realtà non avesse, 
alzandolo sino alle proporzioni di una discussione parlamentare. Ma 
vi erano allora alcuni deputati, pochi in verità, e potremmo farne 
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accettato il 17 dalla Commissione permanente di finanza 
(relatore Beretta), e approvato il 19 da quell'assemblea, 
egualmente senza discussione, con 65 voti contro 11. 



XVI. 

Jules Ferry attribuì all'acquisto della ferrovia Goletta-Tu- 
nisi l'origine prima della spedizione di Tunisi. Il n'y a eu de 
surpris, egli scrisse, que ceux qui ont hien voulu Tetre, 

L'on. Cairoli non vi scórse che il primo passo importante 
fatto dall'Italia, dopo il 1878, pel ristabilimento della sua 
influenza politica e commerciale nella Tunisia. 

Non diversamente fu interpretato il fatto dalla colonia 
italiana a Tunisi. 

Sebbene in numero scarso, non mancarono fra noi uo- 
mini politici e pubblicisti insigni, i quali segnalarono con 
libera parola i pericoli inevitabili della nuova situazione in 
cui entrava l'Italia, e, senza essere nei segreti della diplo- 
mazia, diedero opera a togliere all'on. Cairoli l'illusione in 



il nome, i quali erano contrari a questo acquisto. Essi sapevano 
che l'Italia era politicamente isolata ; essi sospettavano che la Francia 
cercasse un'occasione, un appiglio, per invadere la Tunisia. Quindi 
ragionavano cosi: poiché non si è preparati né colle armi, né colle 
alleanze a non dare più indietro e a impedire alla Francia di an- 
dare avanti, il miglior partito è quello di non offrire alla Francia 
alcun pretesto, dal quale, argomentando a torto la nostra velleità 
di prepotere a Tunisi, sia spinta a rompere gli indugi. Ma allora, 
lo ripetiamo, si impose a tutti il silenzio, come se non potessero 
esser faUaci le previsioni dei nostri ministri. E il silenzio aggravò 
la situazione: poiché pareva alla Francia come un atto di cospira- 
zione, che impicciolendola in apparenza aggravava la cosa ». 
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cui egli viveva di poter fare assegnamento, all'uopo, sul- 
l'appoggio dell'Inghilterra e della Germania. 

Leggasi, ad esempio, il seguente articolo {su Tunisi), 
comparso nella Perseveranza del 13 luglio 1880, prima 
ancora della silenziosa approvazione, per parte del Parla- 
mento, del disegno di legge presentato dal governo per la 
sovvenzione concessa alla Compagnia Rubattino: 

L'aggiudicazione, che in questi giorni è stata fatta a Londra, 
della strada di ferro dalla Goletta a Tunisi alla Compagnia ita- 
liana Bubattino, per più di quattro milioni di lire, è un fatto che 
in tutti gli uomini preveggenti deve destar piti preoccupazioni 
che soddisfazioni. I tribunali inglesi hanno mostrato in questa oc- 
casione, come di consueto, la loro immancabile imparzialità ; ma 
s'ingannerebbe non poco chi giudicasse che in questo aifare c'entri 
soltanto una Società privata. Si voglia o no sono due governi, il 
francese e l'italiano, quelli che realmente si trovano in giuoco. Ora 
qui sta appunto il difficile ; poiché, per evitare guai e pericoli non 
lievi, nei buoni rapporti che è bene corrano fra essi e fra i paesi 
che rappresentano, è assolutamente necessario che codesti governi 
entrino in una intesa sincera, evitino tutto ciò che potrebbe me- 
nomarla, e quindi vigilare attentamente sui propri atti. 

Ora, noi temiamo assai che ciò non avvenga, per ragioni diverse. 
Ciò che è accaduto non è molto rispetto alla questione egiziana 
giustifica i nostri dubbii, i nostri timori. Noi abbiamo detto allora 
il nostro pensiero con molta schiettezza ; non abbiamo taciuto i 
grossolani errori e i torti del governo italiano, ma non abbiamo 
nascosto che ci pareva fallace, meschina, punto ispirata a* veri 
interessi della Francia, la condotta astiosa del Waddington. Ab- 
biamo avuto la soddisfazione di vedere più d'un giornale francese 
dividere il nostro avviso ; ad essi, come a noi, pareva che impor- 
tasse alla Francia avere a' suoi fianchi una terza potenza, la quale 
potesse servire come dì moderatrice fra il cozzo, sovente troppo 
aspro, della Francia e dell'Inghilterra ; una potenza la quale fosse 
bensì chiamata a questo non agevole compito dai suoi interessi, 
senza che però questi interessi fossero cosi soverchiantì da destare, 
anziché fiducia, gelosia. 



Digitized by 



Google 



TUNISI 157 



Ora, ciò che il governo italiano non ha saputo effettuare in 
Egitto, è ancor meno probabile sappia effettuarlo di fronte a Tu- 
nisi, dove la situazione rispettiva dei due governi, francese e ita- 
liano, è di gran lunga più dilicata, più atta a destare sospetti, 
paure, gelosie infinite. Noi non evocheremo le ombre gigantesche 
di Cartagine e di Roma ; oltrepassano troppo i fatti attuali, per- 
chè non ci sia della rettorica nel farlo ; però riconosciamo che la 
Francia e lltalia si trovano, dirimpetto a Tunisi, in questa dif- 
ficilissima situazione, che qual si sia desiderio di predominio 
definitivo non si può effettuare senza danno non picciolo^ sia 
dell'una, sia delValtra. Noi leggiamo in uno dei giornali fran- 
cesi più assennati, il Temps, codesta conclusione : « Il contegno 
dell'Italia nell'affare di cui abbiamo fatto conoscere il ter- 
mine (allude alla vertenza Bubattino) ha il vantaggio di met- 
terci in piena libertà di noi medesimi ». Questa conclusione 
suppone tutt'altro che un pensiero benevolo, che una tendenza ad 
una politica di comuni accordi. Ora, noi diciamo che la Francia 
si ispirerebbe assai male, se si lasciasse guidare da codesto sen- 
timento. Bisogna che il suo punto di veduta s'allarghi ad ab- 
bracciare tutto il complesso della sua politica, ed a considerare 
i danni che altrimenti gliene deriverebbero. Una politica, la quale 
partisse da un comune accordo per la conservazione dello statu 
quo in Tunisi, accordo stretto a reciproca difesa, sarebbe feconda 
di ottimi risultati per entrambi i paesi, e non sarebbe osteggiata 
da nessun'altra potenza. Posto fuori di contestazione questo punto, 
non si vede dove gli interessi loro potrebbero farsi serio contrasto 
sul suolo africano, dove l'utile di ciascuno sarà tanto maggiore e 
sicuro, quanto più salda sarà l'intesa comune. 

L'Italia, se gli uomini che la governano hanno briciolo di sale 
nel cervello, deve cogliere cotesto fatto del Bubattino quale un 
avvertimento, acciocché le difficoltà che sono nella natura delle 
cose non la colgano impensatamente. Bisogna prevederle, im- 
pedire che ingrossino, e che si risolvano in nuove umiliazioni (1). 



(1) Avremo occasione di citare, più innanzi, altri articoli della 
Perseveranza intomo alla vertenza tunisina. Alcuni di essi furono 
scritti dal Landriani, il valente quanto modesto direttore di quel 
giornale, altri dalFon. Bonghi. 
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Non solo fra gli oppositori politici al gabinetto Cairoli, 
ma eziandio fra parecchi degli amici suoi intimi, il con- 
cetto svolto nelFarticolo sovrariferito della Perseveranza 
era sorto spontaneo nella mente, sin da quando principia- 
rono gli screzi per Taflfare Rubattino. 

Menzioneremo in particolar modo l'ingegnere Clemente 
Maraini, già direttore del giornale il Diritto, il quale es- 
sendosi trovato a Parigi in quel tempo, aveva fatto uffizi 
benevoli e presso il Gambetta, di cui era amico, e presso 
il Cairoli e il Depretis, per eliminare ogni attrito, secon- 
dando efficacemente l'opera patriotica e avveduta del ge- 
nerale Cialdini. 

Tornato in Italia, sommamente impensierito della viva 
commozione degli animi al di qua e al di là delle Alpi, 
il Maraini espresse al Cairoli e al Depretis il suo pensiero 
di chiarire con perfetta sincerità, in una lettera privata al 
Gambetta, la politica del governo italiano dirimpetto alla 
Francia, al fine di dissipare le diffidenze troppo facilmente 
accolte dagli uomini politici francesi intorno agli intendi- 
menti dell'Italia e agevolare così un comune e sincero 
accordo. 

La bozza della lettera fu comunicata dal Maraini al 
Cairoli e al Depretis, i quali la approvarono, suggerendo 
alcune modificazioni nella forma e nella sostanza, perchè 
essa fosse la interprete sicura e fedele dei loro pensieri. 
Il generale Cialdini, al quale il Maraini trasmise copia 
della lettera, vi dette anch'egli il suo pieno assenso. 

Pubblichiamo integralmente questa lettera che, mentre 
ridonda in onore di chi la scrisse, attesta il desiderio vivo 
nei ministri italiani di mantenere relazioni cordiali colla 
Francia : 
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Rome, 23 jnillet 1880. 

Monsieur^ 

J'ai eu, depuis ma rentrée en Italie, roccasìon de voir quel- 
ques uns de nos hommes politiques — M. Cairoli tout le pre- 
mier — et de les entretenir de ce qui a forme, à Paris, Tobjet 
de notre conversation. J'ai cberché, ainsi, à me faire, de la que- 
stion de Tunis, une idée plus claire. Me permettrez-vous, mainte- 
nant, de venir vous faire part de mes impressions? 

Ce qui rend difficile entre la France et l'Italie, à Tunis comme 
en Egypte, une entente qui devrait, au contraire, étre tout à 
fait naturelle, c'est la supposition erronee que Tinfluenc^ italienne 
s'exercerait, dans ces deux contrées, au détriment de l'influence 
fran9aise. L'action diplomatique qui, sous Tempire d'une pareille 
préoccupation, émane de l'hotel du quai-d'Orsay, ne vise pas seu- 
lement à consolider la situation morale de la France, ce qui se- 
rait d'une légitimité incontestable, mais elle vise aussi, mallieu- 
reusement, à écarter la présence simultanee de l'Italie. 

Catte tendance de la politique fran9aise est des plus fàcheuses. 
Elle crée, en Italie, une surexcitation d'esprit, qui se trahit à 
toute occasion, sous toutes les formes imaginables, et sans aucune 
nuance, entre ses différents partis. Nous avons, tour à tour, 
assistè aux froides récriminations de M. Visconti- Venosta, aux 
bouillantes attaques de M. Bonghi, au plaidoyer des ministres. 
Le fonds de tous les discours, vous vous en souvenez sans doute, 
n'a jamais cesse d'ètre le méme : L'Italie a, en Egypte comme 
à Tunis^ une position à defendre; le gouvernement^ quél quii 
soit^ est coupàble s'il ne sait pas remplir ce devoir. 

En présence d' une pareille unanimité de sentiments, ce serait 
bien difficile, presqu'impossible, de chercher à modifier un juge- 
ment qui s'impose chez nous à tout le monde. Quoi qu'on es- 
saie de faire, on n'y réussira jamais, et le ministère qui ferait 
mine de vouloir endormir, sur ce terrain, amis ou ennemis, se 
ménagerait bien certainement la plus désagreable des surprises. 

La situation est-elle donc vraiement sans remède? Je ne le 
penso pas, et les amis nombreux que la France a en Italie par- 
tagent entièrement ma manière de voir. 
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J'ai dit tout d'abord que la préoccupation qui diete à la Prance 
sa politique actuelle, à l'égard de l'Egypte et de Tunis, est une 
fausse préoccupation. C'est là quii faut chercher la solution du 
problème. Il est clair, en efifet, que si la Prance était amenée à 
se convaincre qu'elle doit voir, dans l'Italie venant à demander 
à coté d'elle une petite place suflSsante à ses intéréts à Tunis ou 
en Egypte, non pas une rivale incommode, mais une amie sincère, 
peut-etre aussi une auxiliaire utile, il est clair, dis-je, que toute 
prévention devrait cesser entre les deux cabinets, et rien ne les 
empecherait désormais de se contìer, en toute franchise, leurs 
aspìrations et leurs desseins. Le jour où cet heureux revirement 
d'opinion se réaliserait, on pourrait en Italie, sans s'exposer au 
soupjon d'étre un ennemi juré de la Franco, plaider pour un 
deuxième commissaire italien pour la liquidation financière en 
Egypte, ou bien souhaiter qu'une ligne minuscule à Tunis soit 
exploitée par une Sociéte italienne, ou bien, enfin, opiner que la 
Franco n'a ni droit ni intérét à s'opposer à ce qu'un cable direct 
relie l'Italie à la capitale du bey. 

Eh bien; c'est cotte oeuvre de persuasion que j'aurais l'ambition 
d'entreprendre auprès de l'homme, qui joue aujourd'hui un role 
principal en Franco. Ma prétention n'est grande qu'on raison de 
la grandeur du but; car il me suffit, pour un esprit aussi éclairé 
que le votre, de lui signaler l'aspect réel de la question. 

Je conunence par l'Egypte. 

Que de sottes fables, que de contes imaginaires n'a-t-on pas 
accumulé à la charge de notre pauvre politique dans les aflfaires 
égyptiennes! On est vraiment tenté de croire que notre parente 
avec le vieux Machiavel nous faìt du tort. Il n'y a pas d'oeuvre 
ténébreuse, il n'y a pas de vilaine conspiration, qu*on ne nous 
ait pas attribuée. Pécheurs endurcis , nous n' aurions cesse de 
comploter avec Ismail-pacha, mème après sa cliute, surtout après 
sa chute, et pendant ses loisirs de la Favorita^ pour perpétuer, 
en Egypte, le désordre et le gaspillage au profit d'une Cour pro- 
digue et d'une clientèle de parassites. Ayez, de gràce, non pas la 
patience de lire le gros Livre-vert^ que MM . Cairoli et Depretis 
ont publié Tannée dernière, mais ayez la bonté d'ajouter foi à une 
affirmation dont la sincérité est des plus faciles à contrOler. S'il y 
a un reproche à faire à la politique italienne, en Egypte, c'est 
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d'avoir pratiqué avec trop de conscience la maxime favorite de 
M. Cairoli: Saremo inabili^ ma sopratutto vogliamo essere 
onesti.^ons avons été, nous sommes aujourd'hui encore, en Egypte, 
pour la question fìnancière, d'un désintéressement qui touchìe de 
près à ringémiité. La Commission de liquidation vient de pre- 
sentar son oeuvre à S. A. Tewfick-pacha. Un ami obligeant m'a 
mis en mesure d'apprécier ce travail, qui, s'inspirant surtout de 
coDsidérations politiques, a. fait une part bien plus large aux in- 
téréts du gouvernement vice-royal, qu'à ses deux créanciers. Les 
possesseurs de titres de la dette consolidée ont été les plus dureraent 
traités. On leur fait, d'abord, subir une forte réduction de Tintérét. 
Ce n'est pas encore assez : on réduit encore, à, la charge de la dette 
unifiée, les aflfectations de recettes, qui lui avaient été allouées. Un 
commissaire seul s'est élevé, au sein de la Conunission, contre une 
pareille proposition: e' est le commissaire italien, M. Baravelli. 
Celui-ci plaidait ainsi en cette circonstance, la cause non pas des 
créanciers italiens, mais celle des créanciers franfais, qui possè- 
dent, à eux seuls, la presque totalité de la dette unifiée égyptienne. 
Je ne veux pas vous fatiguer avec trop de détails. Mais j'afììrme 
encore, sans crainte d'étre dementi, que jamais lltalie ne prendrait 
en Egypte la parole contre les intérets légitimes des créanciers 
fran9ais. Tout ceci n'est pas du regret stèrile; car TEgypte n'est 
pas encore arrivée au terme de ses vicissitudes laborieuses : me- 
minisse juvabit 

Je viens maintenant aux a£faires de Tunis. 

Il y a, dit-on, h Paris de ceux qui ne cachent pas leur opinion, 
à savoir, qu'il convieni à la France de s'annexer purem^nt 
et simplement le domaine de la famille Husseinite, A vrai 
dire, la tradition de la diplomatie franjaise était jadis tonte dif- 
ferente. Un ministre franjais, dont on ne peut ne pas apprécìer 
le tàlent d'école, tout en ne partageant pas son credo politique, 
M. Drouyn de Lhuys, a inséré dans une de ses dépèches concernant 
les affaires tunisiennes une phrase qui est restée gravée dans ma 
mémoire : « Nous sommes trop (disait-il) les amis da la Turquie 
pour souhaiter de devenir ses voisins ». A-t-on, en France, aban- 
donné aujourd'hui cette théorie ? S'il en était ainsi, il vaut mieux 
quon nous le dise sans détours, Sauf à considérer la question à un 

11 — Chiala. Pag, di Storia contemp. — 2». 



Digitized by 



Google 



162 CAPO SESTO 



point de vue plus general, nous serions, en pareli cas, assez raisoD- 
nables pour comprendre que tout le reste de l'affaire tunisienne de- 
vient accessoire, et surtout pour admettre que la France peut et 
doit se passer de voir des étrangers venir lui rendre, en matière 
de télégraphes ou de chemins de fer, les services que le bey ne 
dédaigne pas. 

Mais j'espère, quant à moi, surtout après l'impression que j'ai 
eu de vos paroles, que le statu quo politique de la Bégence con- 
tinue, pour la France, d'étre ce qu'il est pour l'Italie, c'est-à-dìre 
un idéal permettant à un pays fertile de donner hospitalité aux 
travailleurs étrangers, sans leur feire gouter en méme temps les 
délices fiscales et règlementaires de la civilisation; sur ce point, 
nous sommes tous, en Italie, d'une conviction tenace. Il n'y a pas 
de ministre qui ne soit prét à souscrire, à l'égard du statu quo 
tunisien, tout engagement qu'on voudrait lui proposer. Si dono 
nous sommes d'accord, de part et d'autre, à vouloir respecter ce 
statu quo, pourquoi devrions-nous, sur un terrain purement com- 
mercial, nous quereller mutuellement et nous entregarder d'un 
ceil jaloux et méfiant ? Aujourd'hui c'est la France qui, profi- 
tant de la surabondance de capitaiix et d'activité, qui lui assure 
dans l'Europe économique une position principale, entreprend à 
Tunis l'exploitation d'un vaste réseau ferré, ou l'exercice de plu- 
sieurs lignes télégraphiques. Ce sera domain l'Italie qui, sortie 
pauvre, mais honorée, de sa lutto contro le disavanzo, aime à 
piacer ses premières épargnes là où ses ancétres ont laissé une 
trace splendide de leur présence. Vous avez de l'avenir, auquel la 
France peut aspirer, une idée aussi largo que l'horizon que votre 
situation vous permet d'embrasser. C'est dono à vous que je pose 
une franche domande. La dignité, la richesse, les intérets de la 
France auront-ils, dono, bien réellement à soufifrir à Tunis, de 
nos modestes tentatives? Nous nous touchons,nous fratemisons à 
Vintimille, à Modano ; nous allons peut-etre nous toucher, frater- 
niser ailleurs le long de ces Alpes , qui nous séparent sans nous 
diviser. Ce serait dono seulement à Tunis que les chemins de fer 
et les télégraphes italiens ne pourraient pas se trouver en contact 
amicai avec les chemins de fer et les télégraphes fran^ais? Non; 
je n'hasarde pas une affirmation téméraire, j'exprime ma convic- 
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tion profonde que je souhaite vivement de vous voir partager. 
L'Italie na^ à Tunis^ aucune viseepolitique; elle na d'autre 
amiition^ dans la sphère commerciale^ que de s'associer^ dans 
la mesure de ses propres forces^ à la mission civilisatrice de 
la France, La France, animée d'intentions identiques aux nótres, 
doit à Tunis, comme partout ailleurs, nous tendre une main fra- 
temelle. 

Je vous ai dit nettement ma pensée tout entière. Je n'aì plus 
qu'à tirer une conclusion. Il n'y a, k Tunis, comme en Egypte, 
point de véritable diiférend entre la Franco et l'Italie ; il n'y a 
qu'un malentendu regrettable. Une fois ce malentendu écartf, je 
vois^ en m'élevant à des considerations d'un ordre plus ge- 
neral, bien des raisons pour que la France et l'Italie soient 
et restent amies ; je n'en vois aucune pour que leur accord 
soit troublé... 

Ceci devrait, ce me semble, nous donner à réfléchir. 

Je suis, etc. 

Maraini. 

Gambetta, che altre volte aveva scritto al Maraini su 
varie questioni, non volle compromettersi; ma si contentò 
di farlo pregare, ai primi di agosto, di tornare a Parigi. 

Gambetta, come al solito, accolse il Maraini con molta 
espansione e cordialità. Gli disse che egli pure voleva lo 
statu qtio a Tunisi, ma che nessuno poteva né doveva sco- 
noscere le condizioni speciali della Francia verso la Tu- 
nisia ; che la Francia avrebbe dovuto facilitare il compito 
a lui e ai suoi amici ; che sarebbe stato utile studiar modo 
di ridare alla ferrovia Goletta-Tunisi un carattere auto- 
nomo, per dissipare le molte e legittime prevenzioni susci- 
tate ; che il console italiano a Tuuisi avrebbe dovuto aste- 
nersi da una intromissione negli aflfari beilicali, che pareva 
eccessiva, ecc. 

Il Maraini, come il lettore avrà avvertito, aveva posto 
netto il quesito al Gambetta: « Si la France songe à 
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s'annexer purement et simplement la Tunisie, il vaut 
mietix qu*on nous le dise sans détours ». 

La risposta avrebbe semplificato la questione. 

Gambetta non rispose. 



XVII. 

Lo spediente suggerito dal Gambetta di ridare alla fer- 
rovia Goletta-Tunisi un carattere autonomo non era di 
possibile attuazione dopo il voto del Parlamento italiano. 

Ciò stante, era chiaro — e ammettiamo altresì — era 
naturale che il governo francese, mal prevenuto verso l'Ita- 
lia, volesse una soddisfazione che medicasse la ferita al suo 
amor proprio. 

A tal fine esso incaricò il Roustan di insistere presso 
il bey perchè questi accordasse alla Compagnia francese 
Bona-Guelma dei vantaggi che fossero per essa il compenso 
della patita sconfitta. E per conseguire più sicuramente lo 
scopo, mandò tre navi da guerra nelle acque di Tunisi. 

Il Roustan aveva già tentato di ottenere dal bey che egli 
non riconoscesse la validità della compra, fatta dal Rubat- 
tino, della linea Goletta-Tunisi. Ciò risulta da una lettera 
del bey al sultano, nella quale si legge: 

A la suite de Téchec subì par la Compagnie fran9aise le con- 
sul de Trance s'est adressé à moi pour me demander de ne pas 
reconnaìtre la validité de ropération. Je ne pouvais pas suivre la 
voie indiquée sans me trouver en opposition avec les dispositions 
des traités, aussi bien qu'avec les clauses du contrat de conces- 
sion et sans faire un acte d'hostilité. J'ai dù décliner la demande. 
Le consul de France, contrarie de ce fait, s*est mis à créer des 
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difficultés, en attendant le moment favorable pour provoquer des 
incidents fScheux (1). 

H momento favorevole non tardò ad arrivare. Quando le 
navi corazzate francesi gittarono l'ancora nella rada di Tu- 
nisi, il signor Roustan presentossi al bey, per intimargli 
di accettare il protettorato della Francia. 

Cet agent (così il bey nella lettera sovra menzionata) m'a donne, 
entre autres, un conseil qu'un mussulman aurait commis une 
énormité, non seulement à exécuter, mais encore à écouter. Quel 
que puisse étre le sort qui nous est réservé, je me fie à Dieu pour 
repousser l'idée malsaine de nous piacer soms le protedorat franqais 
afin d'étre désormais à l'abri de tonte préoccupation politique. 

Le consul de France m'a remis un document contenant les con- 
ditions de ce protectorat; mais j'ai refusé d'accepter, soitla pro- 
position, soit le papier qui m'était présente, papier sur lequel je 
n'ai méme pas voulu jeter un coup d'oeil. Le consul ayant insistè, 
je lui ai répondu qu'il m'était impossible d'accueillir, voir méme 
d'écouter sa proposition. C'est alors qu'en désespoir de cause il 
s'est mis à formuler les demandes les plus inadmissibles pour l'au- 
torité (2). 

La prima delle domande messe in campo dal signor 
Eoustan fu quella della concessione alla Compagnia Bona- 
Guelma della linea Tunisi-Radès, che secondo l'articolo 4 
dell'atto di concessione (23 agosto 1871) della linea Tunisi- 
(jroletta in favore della Società inglese, a cui era suben- 
trata la Compagnia Rubattino, il bey non poteva concedere 
ad altri, essendo una linea rivale. 

Notizie da Tunisi (così scriveva l'organo della Consulta il 13 di 
agosto) ci parlano di vive pressioni esercitate dal console francese 



(1) Blue-Book, Tunis, n. 6, dispaccio di Assim pascià a Musurus 
pascià, CostantinopoU 26 aprile 1881. 

(2) Ivi. 
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sopra il bey pressioni che sarebbero di natura da menomare per 

un lato l'autorità sovrana del bey stesso, e da esporlo per un altro 
al rischio di mancare ad impegni solenni, garentiti dal diritto 
pubblico e privato, come quello pel quale nissuna linea ferroviaria 
può essere autorizzata, che riesca rivale alla linea comprata dalla 
Società Rubattino. 

Non consuonando la condotta di quel conàole con le dichiara- 
zioni del governo francese, è da attendersi che essa sia sconfes- 
sata, giacché il governo medesimo viene ad essere compromesso 
per mezzo del suo intermediario e rappresentante ufficiale e di- 
retto. La faccenda perderebbe ogni carattere privato per assumerne 
uno diverso e di ben altra importanza (1). 

Ritornando in un immero successivo (15 agosto) sulla 
questione della linea Tunisi -Radès, il Diritto aggiungeva 
queste osservazioni: 

È, no, la linea Tunisi-Radès, rivale della Tunisi-Goletta? 
Non può essere dubbia la risposta. Entrambe le linee partireb- 
bero da Tunisi, ed entrambe andrebbero al mare costeggiando le 
due sponde del lago di Tunisi, la Rubattino percorrendo la riva 
occidentale, la francese la orientale. 

Per compiere la ferrovia Tunisi-Radès bisognerebbe adunque 
che la Francia, seguendo (a quanto si aiferma) il consiglio del 
suo rappresentante, facesse pressione sul bey e lo inducesse a 
violare solenni impegni posti sotto la sacra guarentigia del di- 
ritto internazionale privato e pubblico. Ammettere una simile ipo- 
tesi è come ammettere che v'abbia in Francia chi della quistione 



(1) Nel Livre jaune^ 1881, troviamo, su questo argomento, i se- 
guenti dispacci del signor Roustan al ministro Freycinet: 

Tunìs, 6 aoùt 1880. 

M. Macciò a fait hier une longue visite au bey et lui a remis, d'ordre 
et au nom de son gouvernement, une protestation écrite contre la con- 
cession éventuelle du chemin de fer de Khadès. 

12 aoùt. 

La note très énergique que j'ai remise hier, semble n'avoir exeroé 
aucune influence sur l'esprit du bey, qui annonce Tintention de ne céder 
que devant la force, étant convaincu que nous ne l'emploierons pas. 
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di Tunisi vuol fare una quìstione di puntiglio, alla quale tutto 
debba essere sacrificato. Noi vogliamo, invece, confidare che ben 
altro concetto avranno della situazione il governo e la maggio- 
ranza della nazione francese. 

La Francia non può seriamente credere che noi intendiamo 
combatterla a Tunisi, né sconoscere che colà la lotta sta tutta 
nel campo della legittima concorrenza economica. Vorrà adunque 
la Francia, giustamente onorata per la lealtà de' suoi sentimenti, 
imporre al bey di commettere la più iniqua delle azioni, e di 
mancare alla fede di patti liberamente stipulati ? Vorrà essa vin- 
cere ad ogni costo, anche commettendo un atto meno che nobile 
ed onesto? Vorrà, infine, la nostra vicina far getto, a cuor leg- 
gero, delle simpatie sincere che noi mostriamo per lei? 

Tale è il problema, ed una sola è la conclusione. Italia e 
Francia, nazioni sorelle, possono e debbono, unite, proteggere ed 
assistere i loro sudditi che tentano la nobile e ^difficile impresa 
di fecondare e civilizzare le zolle africane. 

L'Africa è vasta, e offre spazio a dovizia perchè gli uni e gli 
altri possano procedere a lato senza danneggiarsi a vicenda. Non 
mutiamo la quistione da economica in politica, non creiamo fra 
i due popoli malintesi e malumori, non iniziamo una lotta in- 
degna di grandi nazioni. Se oggi il bey (il che non sarà mai) 
mancasse a patti contratti con Italiani, domani sarebbe autoriz- 
zato a fare altrettanto con i Francesi. 

Questi sono i desiderii profondamente sentiti e sinceri dell'I- 
talia, e noi ci auguriamo che al di là delle Alpi identici senti- 
menti prevalgano presso gli uomini, che reggono le sorti del po- 
polo francese. 

Sul medesimo argomento cosi scriveva la Perseveranza 
nel suo numero del 17 agosto {L'imbroglio di Tunisi): 

Noi siamo arrivati al punto che avevamo previsto due o piti 
settimane addietro. Il telegrafo ci ha ripetutamente annunziato 
che tre navi da guerra francesi sono arrivate nelle acque di Tu- 
nisi, allo scopo, non punto dissimulato, di costringere il bey a 
concedere alla Società francese una linea che, costeggiando l'altra 
sponda del lago, metterebbe capo, al pari di quella venduta al 
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Kabattino, al mare. U Diritto, a giudicare dalla maraviglia che 
oggi ne prova, e anche dallo sgomento che lo fa tutto mansueto, 
pare che non si aspettasse una somigliante dimostrazione... 

Non occorreva esser profeta, né tampoco molto preveggenti per 
presumere che sarebbe appunto avvenuto così... 

« È evidente — dice il Diritto — che in Francia molti sono 
dominati dalla stranissima idea che l'Italia voglia far prevalere 
sopra tutte le altre la propria influenza a Tunisi, e voglia sopra 
tutto escludere l'influenza francese ». 

E perchè vi meravigliate che ci siano, quando avete fatto quanto 
era in poter vostro per suscitare codesti sospetti ? Ciò che preve- 
devamo qualche settimana addietro s'avvera. Mettendovi innanzi 
nel modo che avete usato, voi avevate l'aria di voler soverchiare, 
di voler contrastare la Francia; con qual ragione potete oggi 
lamentarvi che la Francia abbia l'aria di contrastare voi ? 

Non c'è dubbio, la domanda che ora la Francia presenta, ed 
appoggia colle sue navi da guerra, è in perfetto contrasto col- 
l'art. 5 della convenzione Kubattino ; ma se voi avete fatto sti- 
pulare questa dal Rubattino in nome degli interessi italiani in 
Tunisi, la Francia, in nome degli interessi francesi, vorrebbe ora 
che il bey ne stipulasse una con essa. E notate che codesti inte- 
ressi sono prevalenti, sono di gran lunga superiori ai vostri ; no- 
tate che la Francia ha una posizione prevalente che nessuno le 
può contendere ; e se voi, e gli uomini politici nostri che v' hanno 
consigliato di mettervi in questo imbroglio, ve ne siete scordato 
lo ignoravate, non siete scusabili tutti inseme né dell'oblìo, ne 
dell'ignoranza. Ad ogni modo i fatti non si- scancellano, e si fanno 
valere da sé. 

E guardate a quali ma' passi vi siete abbandonati con ram 
storditezza! Vi siete messi per una via che non ha uscita. Ne 
voi, né la Francia, per nostra buona e comune ventura, non vor- 
rete di certo impegnarvi per questo meschino imbroglio in una 
guerra, che sarebbe a danno di entrambi i paesi. Voi potete far 
molte sciocchezze, ma non avete nessuna delle qualità che ci 
vorrebbero per commettere una tal follìa ; la Francia non ha bi- 
sogno — e qui sta la sua forza — di andare fin là; la prepon- 
deranza ch'essa ha in Tunisi le basta, e può attenderne tranquilla 
gli eflfetti. Quello che adunque uscirà da questo guazzabuglio che 
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con grande segretezza avete messo insieme, è che rimarrete 
per necessità di cose in una posizione umiliante e così poco be- 
nevola rispetto alla Francia, che non vi sarà possibile per un 
pezzo di accordarvi con essa su tutto quel cumulo di interessi 
che pure abbiamo in comune, con danno grandissimo di tutti e 
due i paesi. Come mai avete potuto pensare ad assumere una cosi 
dubbia attitudine in Tunisi verso la Francia, alla vigilia di dover 
riannodare le negoziazioni per il rinnovamento del trattato di 
commercio ? Noi vi diciamo sinceramente che ci pareva una buona 
fortuna per voi, per il paese e per la Francia, se si poteva arri- 
vare ad intendersi su questo terreno. Concluso il trattato, codesta 
Europa, che fra le altre molteplici cagioni di turbamento e di 
incertezza ha anche questa di non avere nessuna aspettativa si- 
cura per le sue industrie e pe' suoi commerci, avrebbe avato da 
questa intesa tra l'Italia e la Francia un primo caposaldo e un 
primo impulso da cui muovere e a cui riferirsi per concludere 
le altre convenzioni commerciali, che sono ancor tutte sospese. 
Avremmo reso all'Europa questo benefizio, e sarebbe stato qual- 
cosa. Ebbene, poiché lo potete ancora, non sbarratevi la via ; se 
vi siete illusi, ora non potete più esserlo ; dall'una o dall'altra 
parte sarà facile riconoscere che lo stare accampati così, né in 
pace né in guerra, nuoce a tutti. Entrate in questa via dei ge- 
nerali e reciproci interessi commerciali ; gl'interessi particolari che 
gl'Italiani hanno in Tunisi potranno essere argomento di tratta- 
tive fra i due governi, e trovare il loro posto. « L'Africa è vasta 
— dice il Diritto — e offre spazio a dovizia perchè gli uni e 
gli altri possano procedere a lato senza danneggiarsi a vicenda ". 
La riflessione è del La Palisse del più schietto e genuino ; che 
la questione sta appunto nel modo di procedere. Ora é qui ap- 
punto che il ministero si mostra d'una proverbiale inettitudine ; 
sicché, se ci rimane qualche lume di speranza che non commetta 
più errori in avvenire, è che li ha commessi quasi tutti in passato. 

La situazione si presentava tanto grave agli occhi della 
Perseveranza, che quel i^ornale volle ritornare due giorni 
dopo (19 agosto) sull'argomento, per consigliare non solo 
al governo italiano, ma eziandio al governo francese, di 
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cercare in un'equa intesa una durevole soddisfazione dei 
loro interessi e delle loro aspirazioni, non si tosto si fosse 
tolto alla situazione stessa tutto ciò che aveva di più aspro 
e di più stridente. L'articolo diceva cosi: 

Noi leggiamo tutti ì giorni con una certa impazienza i di- 
spacci della Stefani^ nella speranza di vedervi annunziato il fret- 
toloso ritorno de' ministri a Boma; ma la speranza finora è riu- 
scita vana. E pare che i ministri avrebbero dovuto essere i primi 
a riconoscere la necessità stringente che li chiamava alla capitale, 
e non attendere che l'opinione pubblica, per cosi dire, ve li 
spinga... 

Quello che importa di far subito è di togliere alla presente 
situazione tutto ciò che ha di più aspro, di più stridente, e che 
per ciò costituisce un pericolo. Questo può essere fatto senza 
ofiFendere la dignità di nessuna delle parti. Bisogna sgombrare il 
terreno dei dumi più spinosi, e poi si potrà con spirito più tran- 
quillo discutere, definire le questioni. 

Noi non diciamo che l'Italia non abbia degli interessi da tu- 
telare in Tunisi, e che non deve tutelarli ; non diciamo che non 
deva sostenere la convenzione Bubattino, ma diciamo che non deve 
scordarsi che la Francia ha anch'essa degli interessi da tutelare 
e non pochi. Ciò che turba le reciproche relazioni dei due 
paesi in Tunisi^ è il sospetto reciproco che ivi si voglia ar- 
rivare ad un dominio assoluto e definitivo. Il modo col quale 
il governo italiano ha proceduto nella compera della ferrovia 
Tunisi-Goletta è stato infelice, inabile per questo appunto, sup- 
posto anche che fosse opportuna la cosa per sé. Ora, è necessario 
cancellare codesti sospetti che nocciono a tutti; è necessario che 
l'esame della questione s'allarghi, che i due governi la esaminino 
con pacata sincerità, e trovino in un'equa intesa una durevole 
soddisfazione de' loro interessi e delle loro aspirazioni. Poiché non 
neghiamo che l'Italia possa e deva avere anch'essa una solida 
base di traffico nell'Africa; e l'aspirare ad averla non é né in- 
giusto, né presuntuoso. Ma, se deve procurarsela, deve fare in 
modo che nessuna potenza ci abbia a ridire e in particolare la 
Francia. 
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Frattanto, come bene avvertiva la Perseveranza, urgeva 
che la dilicata controversia, suscitata dal console francese, 
a proposito della linea Tunisi-Radès, avesse una soluzione 
conforme a giustizia ed equità. E la ebbe di fatti, grazie 
all'energia spiegata dal governo italiano, e alla prudenza 
mostrata dal governo francese. Questo affacciò allora la 
pretesa, appoggiandola colla minaccia di una spedizione 
militare e marittima (1), di essere autorizzato a costruire 
un porto a Tunisi: più chiese la concessione delle linee 
Tiinisi-Biserta, Tunisi-Sussa , e l'impegno di non conce- 
dere verun'altra linea all'Italia. Il bey — mosso dal più 
vivo desiderio « d'éterniser Vamitié et Vaffeetion » che lo 
legavano al governo francese (2) — acconsentì a tutte 
queste pretese, riparando cosi « tant hien que mal », 
secondo l'espressione del Carnet (3), al danno che la linea 
Goletta-Tunisi, venuta in mano nostra, avrebbe recato agli 
interessi della Compagnia Bona-Guelma. 



XVIII. 

Sarebbe vano ricercare se Tapprezzamento del Carnet 
intorno al valore delle concessioni strappate dalla Francia 
al bey sia o no fondato. Certo, sotto l'aspetto politico, esse 
segnarono un'umiliazione per l'Italia; con questo scopo 
furono volute dalla Francia, e non altrimenti furono presso 
noi considerate. 



(1) Lettera del bey s. cit. al Sultano. Blue-Book^ Tunis, n. 6. 

(2) Lettera Mustafa-ben-Ismail al sig. Koustan, Tunisi, 14 agosto 
1880. Lime jàune, 1881. 

(3) Camera dei deputati francese, 16 febbraio 1882. 
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Non mai come durante quel deplorevole incidente mani- 
festossi cosi generale il sentimento dei due paesi avverso 
l'uno all'altro. 

Lo constatava con infinita amarezza il corrispondente 
parigino della Perseveranza (Caponi) in una lettera del 
29 agosto 1880. 

L'incidente tunisino (egli scriveva) non produrrà alcun conflitto 
vicino, ma è deplorabilissimo come sintomo... In un modo o nel- 
l'altro l'aflFare, se non è finito, lo sarà in breve termine. Però la 
situazione ne resterà singolarmente rischiarata dall'acrimonia della 
polemica che ebbe ed ha luogo fra la stampa dei due paesi. La 
storia resterà incerta come davanti a un problema per ìspiegare 
le cause dell'antipatia che si scopre al più piccolo incidente fra 
due paesi dell'istessa origine, che hanno gli stessi interessi e che 
dovrebbero essere uniti come fi^telli. C'entra dell'amor proprio 
da una parte, dell'orgoglio dall'altra. Qualunque sieno le cause, 
e tutti potrebbero trovarle facilmente, resta il fatto che al me- 
nomo incìdente queste antipatie scattano fuori con più intensità 
quasi di quelle che — molto più spiegabili — esistono tra la 
Francia e la Germania. Ed è di questo stato di cose, pur troppo 
reale, e non dell'incidente, che momentaneamente lo fa risaltare, 
che conviene tener conto. 

Lo stesso corrispondente, confermando in una lettera po- 
steriore (1<> settembre) la « vittoria » riportata a Tunisi 
dal sig, Roustan, così si esprimeva: 

Non può rimanere più alcun dubbio sullo scioglimento ch'ebbe 
l'incidente di Tunisi. La Francia ha avuto in quel paese ragione 
delle pretese italiane, ed ha ottenuto concessioni che rendono illu- 
soria e precaria la vittoria del signor Eubattino. La presenza del suo 
naviglio ha servito per far piegare quel bey ai suoi desiderii. La 
Francia dunque ha vinto una battaglia diplomatica contro di voi. 

U corrispondente aggiungeva: 

Si sta cercando al quai d'Orsay — e non tarderà a farsi ve- 
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dere — il modo di fer dimenticare il danno sofferto dall'Italia e 
sopratutto ristaurare la tradizione dell'amicizia e degli interessi 
commii che devono o dovrebbero esistere fra la Repubblica op- 
portunista e ritalia. 

Era il momento opportuno che, nel suo numero del 
19 agosto, la Perseveranza^ ignorando i passi ufficiosi che 
indarno si erano compiuti, aveva raccomandato al governo 
italiano di non lasciar sfuggire per giungere ad VLn'eqtm 
intesa col governo francese. Quel giornale ripigliò alcuni 
giorni appresso l'importante argomento, non risparmiando i 
più severi rimproveri al gabinetto Cairoli, e a quegli uomini 
politici, di sinistra e di destra, che lo avevano incorag- 
giato nell'affare della Goletta-Tunisi. Anche di questo no- 
tevole articolo giudichiamo opportuno riporre sotto gli occhi 
i punti principali, non senza lamentare che consigli così 
avveduti e così sagaci sieno tornati infruttuosi. 

Il Journal des Débats analizza in un suo articolo la condotta 
del ministero italiano nelle faccende di Tunisi, e bisogna confes- 
sare che ha, se non in tutto, per gran parte ragione. Noi ab- 
biamo già detto e ripetuto che la condotta del ministero italiano 
era stata particolarmente inabile per ciò che aveva tutta l'aria 
di una sorpresa, e quindi dava fomite e vigore a tutti quei so- 
spetti che i due governi, italiano e francese, nutrono reciproca- 
mente nel fondo del loro animo. Questa condotta, tenuta per cosi 
dire in partita doppia^ con una facciata ufifiziale e un'altra se- 
greta quasi, era fatta apposta per dare argomento ai giornali 
francesi di dire che l'Italia vuole impadronirsi di Tunisi, e che gli 
Italiani sono presti a surrogare la questione di Tunisi alla que- 
stione deir/ifaJm irredenta, I giornali francesi sanno meglio di 
noi che, guardando la realtà delle cose, anziché ascoltando le im- 
magini e i ricordi rettorici dei giornali italiani, si potrebbe dire 
l'opposto, tanta e tale è la preponderanza che la Francia esercita 
in Tunisi. Ma questo appunto fa spiccare vieppiù l'infelicità d'una 
condotta, la quale porge occasione precisamente ai giornali fran- 
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cesi di accusare noi di voler impossessarci di Tunisi. Il governo 
italiano aveva degli interessi italiani da tutelare ; poteva farlo, 
doveva fiirlo apertamente, non surrogando un privato a se, e poi 
surrogando sé a questo privato. Esso non è riuscito che a con- 
cludere un pessimo aflfare, a offrire facile occasione alla Francia 
di fare un passo più avanti nella sua influenza politica e com- 
merciale in Tunisi, a scemare la nostra ; poiché se é bene che 
si esca da codesto imbroglio, é pur bene in pari tempo che non 
si dimentichi che ne usciamo con un'umiliazione. Noi dicevamo 
un mese fa che quella, che Ton. Cairoli ci preparava, era una se- 
conda edizione dell'umiliazione che avevamo subita in Egitto ; i 
fatti confermano appieno le nostre facili previsioni. Le navi della 
Francia sono apparse nelle acque di Tunisi per « persuadere, dice 
il Temps, il gabinetto Cairoli che noi non siamo meglio disposti 
dell'Austria o di qualsiasi altra potenza a prestarci alle tendenze 

inquiete dell'Italia ^. 

Dal tono del linguaggio del Diritto su questo argomento pare 
che il governo creda finita ogni cosa, scomparsa ogni difficoltà, e 
che tutto sia per noi tornato nel pristino stato in Tunisi. Ora noi 
diciamo di no... Il nostro credito in Tunisi é scemato ; questa è 
una dura veritìi, ma non giova nasconderla. I nostri connazionali 
non potranno non sentirne gli effetti nei loro commerci. Il governo 
italiano, quindi, deve cercare di rimediare al male che ha fatto, 
deve con molta cura, con molta prudenza, cercare di restaurare il 
proprio credito. Noi abbiamo già detto per qual via si deve met- 
tere, quale sia il modo per arrivare aDo scopo. Quanto all'avve- 
nire, noi dobbiamo prepararci. I giornali francesi affermano che 
la Francia non mira ad impadronirsi di Tunisi ; noi non diciamo 
ch'essi non dicano il vero affermandolo, ma sappiamo che vi hanno 
delle situazioni che sono più forti delle intenzioni degli uo- 
mini. Se una di queste situazioni, rispetto a Tunisi, dovesse na- 
scere, noi diciamo che l'Italia deve trovarsi preparata, non a con- 
trastare la Francia, ma a procacciarsi un compenso al danno che 
gliene verrebbe ; compenso che né la Francia, né nessnn'altra po- 
tenza potrebbe giustamente contrastarle, poiché sarebbe per essa 
una necessità. Ma, primamente, essa non deve far nulla perchè 
sorga una questione tunisina, non deve far nulla che sembri prò-- 
vocare in Tunisi una di quelle situazioni appunto che sono più 
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forti delle intenzioni degli uomini. Se insomma Toccupazione di 
Tunisi deve avvenire, essa non deve essere per nulla provocata 
dalla condotta dell'Italia, perchè questa sarebbe obbligata in quel 
giorno a provvedere anch'essa ai propri interessi. In secondo luogo 
deve prepararsi a codesta eventualità con lunga e forte previdenza, 
non troncando i nervi alla propria finanza, non incespicando in 
piccoli imbrogli, non con un'inquieta ombrosità, ma con quella 
tranquilla e costante operosità che cresce le forze e con esse il 
rispetto altrui 



XIX. 

Diversamente da quel che poteva lasciar supporre il 
linguaggio del Diritto^ il gabinetto italiano fu ben lontano 
dal credere che, dopo il componimento dato dalla Francia 
airincidente tunisino, fosse finita ogni cosa, scomparsa ogni 
difficoltà, e che tutto fosse per noi tornato nel pristino stato 
in Tunisi. E invero, la risposta artifiziosa ed equivoca del 
Gambetta alla schietta e amichevole lettera del Maraini; 
r insistenza del governo francese nel pretendere dal bey 
una riparazione solenne al preteso oltraggio del governo 
italiano; le polemiche violente della stampa parigina, e, in 
particolar modo, della stampa ufficiosa; tutto questo com- 
plesso di cose non potè a meno di confermare nella mente 
del governo italiano il sospetto che la Francia non aspet- 
tasse che l'occasione propizia per metter piede nella Tunisia. 

L'argomento era tale da destare le più gravi preoccu- 
pazioni, giacché l'opinione generale in Italia era oramai 
troppo esaltata perchè si potesse nutrire la speranza che 
essa avrebbe accolto con indifferenza un perturbamento così 
profondo nell'equilibrio del Mediterraneo. 

Secondo il suggerimento dato dalla Perseveranza, nel- 
l'articolo che abbiamo di sopra riferito, il governo italiano 



Digitized by 



Google 



176 CAPO SESTO 



non avrebbe dovuto far nulla per provocare la Francia a 
compiere i suoi disegni; ma, una volta che questa fosse 
realmente risoluta a effettuarli, l'Italia avrebbe dovuto 
prepararsi a chiedere un compenso. 

Non era facile attuare la prima parte di questo pro- 
gramma, poiché, dopo la diffidenza entrata nell'animo del 
governo francese che si mirasse a soppiantare la sua in- 
fluenza nei consigli del bey, qualsiasi menomo atto delFIta- 
lia in Tunisia poteva essere interpretato in senso ostile 
agli interessi francesi. 

Ad ogni modo. Fon. Cairoli, sia per l'antica simpatia che 
lo legava alla Francia (1), sia perchè riconosceva le diffi- 
coltà e i pericoli di un conflitto, sforzossi sinceramente di 
venire ad un'equa intesa con lei. 

Quanto alla seconda parte del programma, di assicurare, 
cioè, all'Italia un compensOy nel caso che la Francia si 
fosse risolta a occupare la Tunisia, questo non entrava in 
verun modo nella mente dell'on. Cairoli, non tanto perchè 
nissun acquisto territoriale avrebbe potuto riparare al danno 
che quell'occupazione ci avrebbe recato, ma perchè era 
istintivo in lui l'abborrimento alla politica dei compensi. 
Appunto per questo, se non erriamo, non si dette alcuna 
importanza all'idea di un compenso vagamente indicata dal 
Waddington, nell'agosto 1878 (2), nel colloquio col gene- 
rale Cialdini, che abbiamo riferito a suo luogo (pag. 103). 



(1) E. Gioia, nella Nouvelle Berne del V novembre 1879, p. 471 : 
« On devrait considérer comme un bonheur qu*en Italie le mi- 
nistre des affaires étrangères, président du Conseil, est un homme 
qui, sii a parfois maudit la politiqae bonapartiste, qui mettait anx 
prises deux nations faites pour s'airaer et s'aider, a pour la Franae 
le mème fraternél amour que Garibaldi ». 

(2) Il compenso, a cui alludeva il Waddington, era probabilmente 
quello stesso che venne indicato in un articolo pubblicato neirJÉco- 
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Escluso il concetto di un « compenso », Fon. Cairoli fu 
indotto a pensare che la Francia avrebbe facilmente ri- 
nunziato a qualsiasi velleità di impadronirsi di Tunisi, se 
ritalia, così avversa a una simile impresa, fosse stata inti- 
mamente legata, oltreché coU'Inghilterra, eziandio coir Au- 
stria-Ungheria e colla Germania. 

Un chiaro pubblicista, testé immaturamente rapito al- 
l'Italia, Roberto Stuart, che fu adoperato dal Cairoli nei 
negoziati col governo inglese, scriveva a questo riguardo: 

Le simpatie dell'on. Cairoli erano decisamente per la Francia. 
Avendo io avuto l'onore di essere posto a parte di molti degli 
avvenimenti che si svolsero in quei tempi (1880), stimo dovere 
mio verso la memoria di un grande cittadino, il ricordare come, 
soffocando le proprie simpatie^ Von, Cairoli non tardasse a 
persuadersi che un accordo con le potenze conservatrici d* Eu- 
ropa^ e più specialmente con V Inghilterra^ fosse divenuto in' 
dispensabile per la salute della patria (1). 



nomiate francais, del 18 agosto 1880, dairinsigne pubblicista Paul 
Leroy-Beaulieu : 

M ... Tunis (cosi egli scriveva) est bien proche de l'Algerie ; cette 
Régence paraìt le complément naturel de notre pessession africaine. 
Mais Tunis est très proche aussi de Tltalie; les Italiens émigrent, 
et depuìs quelque temps ils sont devenus ambìtieux, d'une ambition 
qui n'est pas encore bien fixée et qui, par consóquent, est un peu 
inquiète, de cette ambition des adolescents qui voudraient tout 
prendre à la fois... 

u Paurquoi les Italiens ne jetteraient-ils les yeuxsur la Tripólitainef.,, 

« ... Mais en fait l'Italie ne peut espérer que la Régence de Tunis 
lui ócherra un jour. Tunis peut échapper à notre possession directe, 
non à notre influence et, dans une certaine mesure, à notre direc- 
tion... Nous pouvons étre patients dans la Tunisie et ne pas nous 
hàter, parce que le temps travaille pour nous »?. 

(1) Cose vecchie e speranze nuove, Torino, tip. L. Houx e C, 1890, 
pag. 16. 

la — Chiala., ?ag. di Storia coniemp. — 2«. 
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I pourparlers per tm accordo intimo fra l'Italia e le 
potenze centrali incomiDciarono, crediamo, verso la metà 
dell'agosto. La cancellerìa austro-ungarìca parve accoglierli 
con vivissima soddisfazione: la cancellerìa germànica, me- 
more delle delusioni altra volta subite, mosixossi piti riser- 
bata, come apparisce dalle parole che seguono del princi- 
pale organo suo, la Norddeutsche Allgemeine Zeitung: 

La condotta della Francia nell'ultimo incidente tunisino è un 
anunonimento per gli Italiani di ciò che dovrebbero aspettarsi 
dalla loro vicina d'occidente, quando questa ssxh forte abbastanza 
da iare a meno dell'amicizia italiana. 

La vertenza di Tunisi è stata per l'Italia mia lezione, quale 
non avrebbe potuto desiderare né più chiara né più eloquente; Cy 
a quanto pare^ la lezione non rimarrà senza frutto. 

Più fiduciosa verso l'Italia, la Neue freie Presse di 
Vienna, reputata per l'autorevolezza delle sue informazioni, 
cosi scriveva il 28 di agosto: 

In segaito all'amara esperienza subita a Tunisi é probabile che 
le simpatie degli Italiani tornino a volgersi verso la Germania. 

n contraccolpo della delusione subita dagli Italiani a Tanisi si 
manifeste]ii ben presto, e noi siamo fermamente convinti che esso 
sarà benefico. Se l'Italia si ravvicina alla Germania, ciò prepara 
in pari tempo le più cordiali relazioni con l'Austria; e che queste 
non vengano turbate é un desiderio da noi espresso troppe volte 
perchè abbiamo bisogno di ripeterlo oggi. 

L'articolo della Neue freie Presse non passò inosser- 
vato in Italia. Esso fu seguito da un secondo articolo (4 set- 
tembre), il cui tenore dimostra, forse troppo palesemente, 
che l'accordo era ancora più desiderato a Vienna che a 
Roma. 

Le nostre considerazioni suUe relazioni franco-italiane hanno 
avuto in Italia un'eco viva e assenziente. Le espressioni d'ade- 
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sione, colle quali la stampa italiana le accompagnò, i giudizi da 
essa dati sulla situazione, ci provano abbastanza che il grande 
cambiamento nei sentimenti della nazione italiana, di cui parla- 
vamo otto giorni or sono, si è compiuto con grande rapidità, e 
che la penisola oggi è avversa alla Francia, mentre è già avviato 
un avvicinamento alla Germania. 

L'alterigia e ruvidezza, colla quale il governo francese ha trat- 
tato l'Italia nella questione tunisina, resero impossibile, non solo 
per un prossimo avvenire, ma per lunghi anni, un'alleanza franco- 
italiana. 

Gli uomini politici italiani preferiscono, è vero, la libertà d'a- 
zione, ma sentono la necessità d'un appoggio. L'antico detto bi- 
blico: « Non è bene che l'uomo sia solo » si può applicare nelle 
condizioni attuali ai popoli. « Non è bene che uno Stato sia solo " ; 
di questo parere fu anche il ferreo cancelliere del grande e po- 
tente Lnpero germanico, e sin da Versailles mandò a Beust quel 
celebre dispaccio, che doveva assicurare al novello Impero tedesco 
le buone relazioni coU' Austria. L'Italia attuale non è tanto forte 
da non abbis<^are di un alleato, né è tanto superba da «prez- 
zarlo. Siccome il conflitto tunisino ha provato quanto scarso asse- 
gnamento si possa fare sulla Francia, gli sguardi dell'Italia si 
volgano nuovamente, come dal 1870 al 1876, verso il nord. 

Nd dicevamo di recente che il conflitto tunisino avrebbe im- 
portanti conseguenze per la posizione dell'Italia verso le grandi 
quistioni europee; possiamo aggiungere oggi che queste conse- 
gitenze si palesano già a grandi tratti sulV orizzonte. 

È una felice coincidenza che nello stesso tempo in cui lltalia 
subisce una si amara delusione da parte della Francia, i ministri 
degli esteri di Germania e di Austria abbiano un convegno, il cui 
grande significato politico non sarà contestato da alcuno. 

La visita del barone von Haymerle apprende nuovamente agli 
Italiani quanto siano fermamente ed intimamente collegate la Ger- 
mania e l'Austria, come non si possa essere alleati dell'una e con- 
temporaneamente nemici dell'altra, L'Italia deve però tenersi a 
mente, per non dover cadere in nuove delusioni, che l'amicizia 
colla Germania, nella quale gli Italiani a ragione confidavano tanto, 
allorché i flutti della reazione monarchica salivano minacciosi in 
Francia, e sembrò possibile una guerra coU'Italia in favore del 
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potere temporale — quest'amicizia colla Germania pm oggi 
ottenersi unicaìnente mediante Vamicizia dell* Austria. 

Tranne che a quel piccolo partito, che non può dimenticare il 
carbonarismo, e che vive colle massime di altri tempi e di sogni 
d'avvenire splendidi ma illusorii, non sarà difficile agli Italiani dì 
unirsi onorevolmente e sinceramente coli' Austria. Abbiamo noi pure 
in Austria sepolto l'antico rancore, sebbene due delle più belle 
gemme dell'unità italiana siano state tolte dalla nostra corona; 
gli Italiani possono farlo tanto più agevolmente. 

Tutti gli uomini politici intelligenti della penisola sono da lunga 
pezza d'accordo in ciò : che è utile e necessario per l'Italia rima- 
nere vicina buona e pacifica dell'Austria. Si tratta soltanto di iare 
un passo cordiale, di rinunciare alla realizzazione di aspirazioni 
non conciliabili colla sincera amicizia per l'Austria; allora Tunione 
all'alleanza austro-germanica, che noi raccomandiamo incessante- 
mente alla diplomazia italiana, verrà quasi da sé. 

I vantaggi che l'Italia ritrarrebbe da questo passo sono in&tti 
evidenti. Quale amica della Germania e dell'Austria l'Italia non 
avrebbe più nulla a temere, il suo avvenire sarebbe assicurato 
contro tutte le tempeste, mentre la politica della libertà d'azione 
che si è finora seguita con tanta persistenza alla Consulta, non è 
priva di pericoli per la grande potenza militarmente più debole. 

Se scoppiasse una guerra generale europea, che pur troppo è 
resa abbastanza probabile dai giganteschi eserciti e dallo zelo feb- 
brile degli Stati nel superarsi reciprocamente a perfezionare armi 
micidiali, l'Italia non potrebbe assolutamente rimanere jieutrale 
se non vuole essere l' incudine su cui sarà martellata la storia 
dei prossimi decennii. 

Se si schierasse dalla parte della Francia, essa avrebbe tutto 
da perdere in caso di sconfitta, senza speranza di guadagnare in 
caso di vittoria. Alleata alla Germania e all'Austria, le probabi- 
lità sarebbero affiitto opposte: l'Italia non rischierebbe gran cosa 
neppure, se contro ogni verosimiglianza, dovesse avere la peggio. 

II linguaggio tenuto dal diario viennese non andò a versi 
al partito di destra, rappresentato nella stampa dal gior- 
nale L'Opinione. In un articolo pubblicato sotto la data 
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del 7 settembre, Ton. Luzzatti rispose alla Neue freie 
Presse j che non era il tornaconto dell'Italia di allearsi, 
senz'altro, colle potenze centrali. 

Ma cosa è avvenuto (così scriveva queireminente pubbli- 
cista) che ci obblighi ora ad aDontanarci dalla via fin qui seguita, 
e ad unirci ad un gruppo di potenze anziché ad un altro? È 
giusto il dire che le nostre controversie colla Francia a proposito 
di Tunisi ci spingono inesorabihnente nelle braccia dell'Austria e 
della Germania? Noi siamo e vogliamo continuare ad essere amici 
dell'Austria e della Germania, ma la nostra amicizia non prende 
origine dal dispetto verso altre potenze. La Francia ha sbagliato 
politica a nostro riguardo; l'incidente di Tunisi è spiacevole, e 
noi abbiamo non una ma mille ragioni di difendere i nostri inte- 
ressi. Ma ne segue che, per ciò solo, noi dobbiamo rinunziare alla 
libertà della scelta nel giorno della lotta? Questa lotta noi ab- 
biamo, innanzi tutto, il dovere d'impedirla con tutte le nostre 
forze; poi, quando fosse divenuta inevitabile, avremmo il diritto di 
rimanervi estranei fino a che non toccasse direttamente le nostre 
ragioni ; e finalmente, quando ci fosse impossibile di tenerci in di- 
sparte, senza grave iattura del nostro decoro e del nostro credito, 
noi dovremmo ancora aver libera la facoltà di scegliere, fra i vari 
partiti, quello che tornasse veramente più utile al nostro paese. 

Nulla possiamo noi guarentire di ciò che si pensa e si fa al 
nostro ministero degli esteri. Ma siamo certi di esporre l'opinione 
di tutti coloro che, qualunque sia la fede politica che professano, 
hanno a cuore la sicurezza del paese. Non vogliamo né una po- 
litica di avventure^ né una politica di rancori. Vogliamo che, 
in questi torbidi tempi, tutte le potenze possano fare assegna- 
mento sull'opera nostra, sui nostri buoni uffici per prevenire con- 
flitti e risparmiare all'Europa le calamità di una guerra. Con 
tutti i nostri vicini abbiamo interessi comuni, e dev'essere nostra 
cura il dimostrare che giammai per nostra colpa verrà meno la 
reciproca fiducia, che è il più saldo fondamento delle amichevoli 
relazioni intemazionali. 

La Neue freie Presse replicò il 14 settembre, non solo 
^\Y Opinione, ma altresì a parecchi altri fogli di sinistra. 
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i quali si erano palesati favorevoli in massima ad un'al- 
leanza coli' Austria-Ungheria e colla Germania, a patto però 
che all'Italia venissero assicurati dei « vantaggi ». L'ar- 
ticolo merita tanto più di essere qui riferito, in quanto 
che contiene altresì importanti informazioni, attinte eviden- 
temente a fonti ufficiali, le quali confermano che i pour- 
parlersj per un accordo tra Roma, Vienna e Berlino, pro- 
seguivano con buona speranza di successo (1). 

... Il nostro articolo di dieci giorni fa ha provocato in Italia 
un'eco realmente tempestosa, e non vi ha alcun grande giornale 
della penisola che non ne abbia &tto cenno. L'accoglienza che 
trovò fu però diversa a seconda dei partiti. Gli organi della destra, 
Tamicizia dei quali per la Francia è tanto grande ^'essi hanno 
già quasi dimenticata la sensìbile delusione di Tunisi, riconobbero 
bensì in massima la giustezza delle nostre asserzioni, ma esita- 
rono a trarne la nostra conclusione. 

Non volendo farla finita colle loro tradizioni, nelle quali è scritta 
l'alleanza colla Francia come un dogma, essi sostengono di voler 
difendere la politica della libertà di azione. Essi dicono che 
ritaUa deve, finché può, rimaner neutrale. V'hanno però epoche 
nelle quali la neutralità è impossìbile per una grande potenza, e 
noi andiamo incontro ad un'epoca simile, anzi ci siamo diggìà. 
Essere neutrali significa oggi essere isolati, ed appunto contro 
questo pericolo ogni patriotta italiano dovrebbe cercare di tute- 
lare la sua patria. 



(1) Da Vienna scrivevano il 15 di settembre al Fanfalla: « Avrete 
letto senza dubbio gli articoli dei nostri giornali, e specialmente 
della diffusa Neue freie Presse sull'amicizia dell'Italia. Posso accer- 
tarvi che quegli articoli sono l'espressione della corrente che pre- 
vale, e nelle nostre regioni ufficiali, e nella pubblica opinione. Non 
credo che le cose sieno inoltrate al punto al quale si dice, vale a 
dire che vi sieno negoziati in corso; ma è certo che, tanto nella 
nostra cancelleria, quanto in quella di Berlino, si ha il convinci- 
mento che il buon accordo con l'Italia sarà utile alla conservazione 
della pace ". 
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I giornali della sinistra, compresi i ministeriali, hanno accolto 
il nostro articolo con sincera cordialità. Essi hanno soltanto chiesto 
in parte quali vantaggi TAustria e la Germania potrebbero of- 
frire all'Italia... 

Gli Italiani si sono abituati talmente a fare un buon affare in 
ogni guerra in Europa, che i loro giornali sostengono seriamente 
la tesi che l'Italia nel prossimo conflitto deve mettersi dalla parte 
del maggior offerente per ricavare il proprio utile. Al grave pe- 
ricolo, che due potenze in conflitto possano una volta mettersi 
d'accordo a spese dell'Italia neutrale, ben pochi pensano. 

Sembra però che i circoli governativi appartengano a questi 
pochi. L'adesione, che Cairoli diede non ha guari ^IVavant-projet 
austriaco nella questione danubiana, fu un sintomo dell'opinione 
dominante già da qualche tempo nel gabinetto italiano, e che fu 
rafforzata dalle comunicazioni di Cialdini. Il colloquio che ebbero 
Cairoli e Maffei a Belgìrate col generale Cialdini sarà, può dar^, 
l'influenza decisiva per la futura politica estera dell'Italia (1). La 
questione tunisina esercita già la sua influenza, e se dieci giorni 
or sono abbiamo manifestato il desiderio del riavvicinamento del- 
l'Italia all'Austria e alla Germania, e lo abbiamo definito come 
scopo a cui si doveva tendere al di qua come al di là delle Alpi, 
abbiamo oggi dei dati che il governo italiano ha lo stesso 
pensiero. 

Abbiamo ieri ricevuto una lettera da Roma, in cui è affermato 
che il Consiglio dei ministri ha recentemente discusso a fondo la 
questione, che cosa, cioè, si dovesse fare per impedire un com- 
pleto isolamento dell'Italia di fronte al contegno poco amichevole 
della Francia. 

Cairoli avrebbe dichiarato essere deciso di ottenere l'amicizia 
austro-germanica e precisamente senza alcun secondo fine d'ingran- 
dimento di territorio. « Sono già in corso negoziati », prosegue 
la lettera « il cui punto centrale è Berlino ». Contemporanea- 
mente alla lettera da Eoma giunsero nuove notizie che si riferi- 
vano all'ingresso dell'Italia nell'alleanza austro germanica. Bismarek 
e Haymerle avrebbero esaminato questa questione a Friedricsruhe, 
e sarebbero già avviate trattative fra Vienna, Berlino e Roma. 



(1) Parleremo, più oltre, di questo colloquio. 
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La questione non è ancora tanto progredita ; sappiamo però da 
fonte autentica che le notizie della nostra lettera romana sono 
fondate; che l'Italia stende i suoi fili — naturalmente non gli 
ufficiali che si chiamano ambasciatori o consiglieri di legazione — 
per scandagliare l'opinione a Vienna e a Berlino, e che in ambedue 
le capitali le proposte dell'Italia trovarono l'accoglienza più ami- 
chevole. 

È chiaro che abbiamo ora soltanto il germe, che dev'essere 
accuratamente coltivato, se si vuole che si sviluppi e realizzi l'idea 
d'un'alleanza fra la Germania, l'Austria e l'Italia ; ma noi diamo 
il massimo valore al fatto che im'idea, da noi propugnata da molti 
anni quasi senza interruzione, scenda poco per volta dall'arena 
giornalistica nella sfera della politica pratica... 

L'amicizia dell'Austria e della Germania è fondata su terreno 
sicuro ed è appoggiata da una forza imponente. Ma essa deve 
avere la preponderanza contro ogni altra coalizione, se deve pro- 
teggere durevolmente la pace, e questa preponderanza le sarebbe 
data dall'allenirea dell'Italia. L'Italia non deve quindi presentarsi 
come una mendicante, come chi implora protezione, a fianco dei 
due Imperi, ma come amica, avente eguali diritti, non solo per 
ricevere vantaggi, ma anche per concedere. È una bella missione 
che si presenta alla politica italiana, e se Cairoli l'adempie, ren- 
derebbe un grande servizio alla sua patria e alla causa della pace. 

V Opinione non si arrese alle considerazioni svolte nel- 
Tarticolo della Neue freie Presse. 

... Il linguaggio della Neue freie Presse è fiorito e cortese 
(scriveva il Luzzatti il 17 settembre), ma tra i fiori e le cortesie 
si cela una specie d'intimazione al nostro indirizzo. — Chi non 
è con noi è contro di noi — ecco il pensiero svolto in miUe 
guise da quel giornale. E tale può essere veramente l'opinione in 
Austria e in Germania. Ma in Italia la questione si considera 
con mente più tranquilla e fredda ; ed è inesatta o almeno gran- 
demente esagerata l'asserzione della Nem freie Presse, che gli 
articoli della stampa austriaca e tedesca abbiano suscitato nel 
nostro paese un'agitazione tempestosa. 
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In tutto questo periodo di tempo Torgauo ufficioso della 
Consulta tenne un contegno rìserbatissìmo, restringendosi 
quasi esclusivamente a riferire brani di articoli dei gior- 
nali stranieri. Per contro il Popolo Bomano, interprete 
fidato e autorevole dei pensieri dell' on. Depretis, senza 
mettere in dubbio che « per un certo numero di persone 
l'idea di una spiccata tendenza verso l'Austria e la Ger- 
mania » si era presentata « come una precauzione » contro 
l'atteggiamento della Francia, quale poteva apparire dal 
linguaggio dei giornali più importanti di quel paese, volle 
dichiarare che « l'idea » in discorso non doveva essere in- 
terpretata « per un criterio e un pensiero del governo ^. 

Gioverà anche conoscere l'opinione della Biforma, organo 
del Crispi, intorno al dilicato e grave argomento, che era 
allora il tema delle discussioni della stampa europea. 

Secondo quel giornale, qualunque fossero state le contese 
che l'Italia aveva avuto e poteva avere colla Francia « in 
seguito ai deplorevoli difetti dei Francesi « , non era giusto 
negare « la necessità morale pel nostro paese di quella 
grande e liberale potenza nel centro dell'Europa ». 

Ora, dimenticare questa necessità morale sarebbe stato 
lo stesso che « esporre l'Italia ai massimi pericoli mate- 
riali, senza alcun pegno, senza nessuna garanzia, senza 
nessun vantaggio anticipatamente assicurato e pel presente 
e per l'avvenire ». 

La conclusione della Biforma era questa: 

Se è vero che Austria e Germania non sieno disposte ad accor- 
darci a priori grandi vantaggi, Tidea di unirsi ad esse svanirà 
subito in Italia, né vi sarà mai fra noi un governo così privo di 
senno da esporre Tltalia a gravi pericoli, senza la sicurezza di 
sufficienti compensi. Ma non è men vero che sarà apparsa chiara^ 
luminosa la possibilità che la politica sbagliata della^ Francia in- 
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duca ritalia a cercare altrove quei rapporti amichevoli e conve- 
nienti che pure ognuno, fra noi, desidererebbe mantenere con la 
nostra sorella latina. 

Lo comprenderanno i Francesi? Avvertiranno il supremo peri- 
colo per la Francia di aver nemiche ad un tempo la Germania, 
l'Austria e l'Italia ? 

Staremo a vedere (1). 



XX. 



L'accordo colle potenze centrali vagheggiato dal Cairoli, 
e da queste desiderato, incontrò per via un ostacolo che 
6gli non si sentì in grado di superare : vogliamo accennare 
alla persistente opposizione che gli era mossa dall'on. De- 
pretis, la cui autorità, e in paese e nel gabinetto, era gran- 
dissima. 

L'on. Depretis, senza urtare di fronte il capo del ga- 
binetto, non tralasciava mai occasione di mettergli sottoc- 
chio la grave responsabilità a cui l'Italia sarebbe andata 
incontro, stringendo una lega colle potenze centrali, la 
quale indubbiamente sarebbe stata considerata dalla Francia 
come un'offesa fatta a lei medesima. Secondo lui, le con- 
seguenze economiche e finanziarie di una tale alleanza 
avrebbero potuto farsi un giorno gravissime, senza dire 
del pericolo che si correva di dovere forse ripiegare la ban- 
diera progressista liberale innalzata coU'avvenimento della 
sinistra al potere. 

Pareva all'on. Depretis che non convenisse guastarsi in 
venin modo colla Francia,- colla quale egli giudicava non 
solo possibile, ma sicura un'equa intesa per gli affari di 



(1) Riforma del 16 e 18 settembre 1880. 
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Tunisi , ai quali , a suo avviso, si era data e continuava 
a darsi una soverchia importanza. 

Solo per eccezione, e in casi supremi, diceva il Depretis, 
noi dobbiamo abbandonare la neutralità. Fino a quel giorno 
la migliore politica è quella del « barcamenarsi ». 

L'on. Cairoli non era persuaso della bontà delle ragioni 
allegate dal suo collega, ma queste, evidentemente, non po- 
tevano a meno di scemare in lui il coraggio a proseguire 
nella via in cui egli era entrato. 

È in questo momento « psicologico » che un eminente 
pubblicista italiano, amico intimo del Cairoli e del Depretis, 
indirizzò al Diritto tre lettere suWItalia e le sue al- 
ìeemee, che furono pubblicate nei numeri di quel giornale 
del ^, del 10 e del 13 ottobre. 

Grli argomenti svolti in quelle lettere, a sostegno di una 
alleanza colle potenze centrali, si possono riassumere così : 

Esaminate le opinioni di coloro che della politica estera si oc- 
cupano intorno airattitudine che allltalia convenga nei suoi rap- 
porti cogli altri Stati, non ci sarà difficile rilevare che la mag- 
gioranza tenderebbe ad un accordo costante colla Germania. 
Codesta propensione era anche maggiore qualche tempo fa, quando 
minore «ra la intimità di lei coirAustria, quando più viva era la 
lotta col Vaticano. 

Ma il pregiudizio nazionale tiene discosta l'Italia dall'Austria. 
E per quanto i migliori sentenzino che ci convenga avere con 
essa buoni i rapporti, sono pochissimi coloro che ardirebbero spin- 
gersi più oltre. Gli elementi più avanzati, avendo in Italia con- 
fuse sempre le questioni di libertà con quelle di nazionalità, hanno 
mantenuto in una parte deiropinione pubblica (forse la meno il- 
luminata, la più rumorosa) una corrente ostile all'Austria, tale 
da rendere indecisa l'azione degli uomini di Stato... 

Eppure a quelle due amicizie, a mio avviso, nell'attuale mo- 
mento storico, dovrebbe rivolgersi la politica estera italiana. Loc- 
chè non significa rompere guerra ad alcuno, così come non hanno 
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rotta guerra l'Austria e la Germania per essersi alleate. Ma 
forte di quelle dm amicizie^ V Italia non avrebbe forse subito i 
duri trattamenti d'Egitto e Tunisi ; duri trattamenti, nei quali 
s'accordavano l'Inghilterra, allora rappresentante dei rancori del 
principe di Bismarck, la Francia memore dell'abbandono del 1870, 
e affetta sempre di quella gran piaga che è il suo chauvinisme!... 

Perchè si esita? 

Perchè si teme, come dissi, la parte piii rumorosa dell'opinione 
pubblica — che ripugna all'Austria siccome occupatrice del Tren- 
tino, di Trieste, dell'Istria. 

10 credo occorra superare codesto pregiudizio — tanto meno 
ragionevole che la conquista all'Italia di tutti i popoli, che ne 
parlano la lingua, la porrebbe in guerra coU'Europa intiera — 
colla Francia, che le tolse Nizza e la Corsica, coll'Inghilterra, 
dominatrice a Malta, colla Svizzera che ha annesso il Canton Ticino. 

Occorre superare cotesto pregiudizio che è fatale all'Italia, .e 
la rende incapace di una politica intemazionale corretta, sicura, 
determinata, e perciò impotente e a tutti sospetta. 

11 Diritto che, per ragioni di delicatezza, non aveva 
fino a quel tempo trattato di proposito il grave tema, 
prese occasione dalle lettere stategli indirizzate, per espri- 
mere il suo proprio avviso, al fine specialmente di spin- 
gere il Cairoli a sottrarsi all'influenza che su lui eserci- 
tava il Depretis. 

L'articolo, uscito dalla penna del suo direttore, Michele 
Torraca, affrontava recisamente e da alto il problema. 

Delle lettere da noi pubblicate sulla politica estera si sono di 
proposito occupati parecchi giornali... Noi, se è possibile, vor- 
remmo poi*tare la discussione sopra un terreno pratico, che non 
permetta le divagazioni, le tirate sentimentali, e tanto meno le 
supposizioni malevoli. 

Procederemo per via di quesiti... 

Credono i nostri confratelli che sia buona regola politica, quella 
rinchiusa in una formola come questa: Indipendenti sempre^ 
isolati mai?,,. Per conto nostro, distinguiamo due casi. Uno, nel 
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quale tutte le potenze sieno soddisfatte di se medesime e delle 
altre, e non vi sia pericolo di collisioni grandi o piccole. Allora 
la pace è naturale, perchè nessuna causa potrebbe turbarla. Al- 
lora si è amici con tutti, senza bisogno di essere legati ad al- 
cuno. Ma vi è un altro caso, che potrenuno dire di guerra la- 
tente, il caso in cui tutte le potenze o molte fra esse abbiano 
interessi opposti da far prevalere e riparazioni da conseguire. Nes- 
suno dirà che questa non sia la condizione dell'Europa; ed è da 
essa che l'Italia deve prender consiglio. 

Siamo noi uno Stato che non ha nulla da temere, nulla da spe- 
rare? Pur troppo di timori e di speranze ne abbiamo: pur troppo 
abbiamo dei vantaggi da conseguire ed assicurare, e dei danni 
da rimuovere o da causare. 

Se ci trovassimo contenti e sicuri appieno di noi stessi, allora 
non avremmo nulla di che impensierirci, guardando al di fuori 
di casa nostra. Raccolti in noi, dispensati dal bisogno di mante- 
nere un grosso esercito e di provvedere ad una poderosa armata, 
poiché nessimo ci vorrebbe male e nessuno dovrebbe renderci al- 
cun beneficio, la nostra sarebbe politica di neutralità assoluta per 
quanto benevola; e baderenmio unicamente allo sviluppo delle 
nostre forze inteme. 

Quest'ideale è lontano, forse è del tutto un'utopia. 

La realtà è che noi dobbiamo, non solo attendere assiduamente 
ed energicamente alla nostra sicurezza; ma ingegnarci anche ad 
ottenere qui e là qualcosa che ci manca. Inoltre, siamo, o vo- 
gliamo essere una grande potenza, e giandezza oUige. Per aver 
voce in Europa è mestieri tenersi in mezzo alla vita europea, 
alla vita degli altri Stati, che è di attriti, di conflitti, e può es- 
sere di collisione. 

L'isolamento è impossibile; ma concepite un termine medio^ 
die non sia isolaìnento e sia indipendenza al tempo stesso? 
Nella vita ordinaria è concepibile Tessere in buona compagnia, 
senza che la buona compagnia importi vincoli ed impegni. Ma, 
come abbiamo detto innanzi, la vita dell'Europa è irta di pericoli, 
e noi non siamo fortissimi, ed abbiamo che temere e che sperare. 
Posto ciò, in previsione di quel che può accadere, oggi o domani, 
se non si vuole essere isolati, bisogna essere amici di qualcuno, 
e l'amicizia non deve essere nutrita di buone parole, ma di fatti; 
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deve essere amicizia di legami, di mutuo appoggio, di mutuo 
sostegno; amicizia insomma che, ove sia necessario o utile, di- 
venti anche alleanza. 

D sorridere a tutti, quando tutti hanno ragione di guardarsi 
in cagnesco, e possono da un momento all'altro trovarsi alle prese, 
è solo di chi, ripetiamo, possa dirsi: — io non mi lego ad alcono 
perchè nulla mi si può cUire o t(^liere, perchè non ho niente da 
perdere, niente da guadagnare. 

Dunque la politica dei sorrisi e delle buone grazie non può 
essere quella d'Italia. 

Ma ecco come si ragiona da parecchi: 

Va benissimo quel che dite; ma all'Italia conviene di non com- 
promettersi, se non quando una compromissione sia addirittura 
indispensabile. La vostra politica deve essere di neutralità, in 
regola ordinaria. Ne usciremo soltanto per eccezione ed in caso 
supremo. 

Ciò a noi non sembra assennato e prudente. Innanzi tutto, la 
politica del non compromettersi equivale a quella del sapersi barca- 
menare, e la politica del barcamenarsi produce questo risultato, che 
nessuno vi guarda con fiducia e tutti vi guardano con diffidenza. 

E poi? Saremo noi arbitri della scelta quando sorga il caso 
supremo? Aspetteremo allora a deciderci? E ci troveremo in 
grado dì prendere un partito, senza che ci venga imposto? E 
prendendolo anche liberamente, potremo ottenerne quei vantaggi, 
che dovremmo impromettercene? E non potrebbe anche accadere 
che si faccia senza di noi, e noi rimanghiamo spettatori disde- 
gnati, per un verso, insoddisfatti per un altro? 

Precisamente: la politica dell'aspettativa che può essere anche 
dell'irresolutezza, conduce anch'essa all'isolamento, con questo, 
che le speranze non si fortificano, e i timori si accrescono; ossia 
che non si ha bene, e cresce il pericolo del male. 

Dunque, fa d'uopo pensare a tempo, ed a tempo aver innanzi 
un piano, anzi una via da seguire, ed aprircela e spianarcela. 
L'avvenire non è nelle mani d'alcuno, e tanto meno nelle nostre. 
L'Europa è sempre sopra un vulcano, e l'eruzione può venir do- 
mani, come oggi. Questo è certo che verrà, e non molto tardi. 
Dunque, urge assegnare alla politica nostra una direzione^ 
almeno una tendenza. 
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Si sa, a un dipresso, come i campi opposti si disegneranno. Ma 
quando pur ciò fosse ignoto, abbiamo il dovere d'interrogare noi 
stessi e i nostri interessi, ed esaminare da qual lato ci conver* 
rebbe essere, e quale compagnia sarebbe la preferibile. 

Ed eccoci sul terreno concreto, ad un esame serio e pratico^ 
che non deve essere turbato dai sentimenti e dai pregiudizi, ma 
sorretto dairunico criterio possibile, quello del meglio e del peggio^ 
badando a ciò che il meglio non è sempre il desiderabile. 

Ammesso, a dir breve, che lltalia debba scegliere il suo indi- 
rizzo e le sue amicizie, che potranno o dovranno poi mutarsi io 
alleanze, qual è, a parere della stampa, organo dell'opinione pub- 
blica e lume del governo, quale dev'essere quell'indirizzo? Quali 
quelle aniicizie od alleanze? 

Cìonverranno i nostri confratelli che non vi sono, oggi, domande 
più serie di cotesto che abbiamo formulate, e che la risposta ad 
esse vuole essere chiara e precisa, e sopratutto positiva. 

Ogni altra polemica è inutile, se non dannosa. 

Niuno, quasi, rispose al franco ed elevato appello del- 
rinsigne pubblicista del Diritto. L'Opinione si limitò a 
spiegare e difendere la formola : « Isolati mai e indipendenti 
sempre », e a didtìarare che non spettava ai giornali il 
decidere se fosse giunto il momento di cercare od accettare 
un'alleanza, e tanto meno di giudicare quale fra le varie 
alleanze possibili fosse da riputarsi la migliore. 

Dei rimanente era tardi oramai per discutere a fondo 
siffatta quistione. L'articolo seguente della Norddeutsche 
Allgemeine Zeitung^ compendiato nel Diritto del 20 ot- 
tobre, mostra chiaramente che, quanto meno a Berlino, non 
si nutrivano più guari illusioni sulla ferma volontà del- 
lltalia di entrare nell'alleanza austro-germanica. 

In tutti i paesi d'Europa (scriveva l'organo uflBicioso del prin- 
cipe di Bismarck) il giudizio è così poco lusii^faiero come è svan- 
taggioso per l'Italia. Dappertutto si dice che l'Italia stia come 
in agguato per ottenere qualche vantaggio, senza avere alcun di- 
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segno determinato. Il pensiero che dirige gli Italiani è che se 
altri Stati si rafforzeranno coi resti della Turchia, anche lltalia 
deve averne profitto. Se ciò significa che lltalia non deve rima- 
nere inerte, questa idea è perfettamente giusta. Ma gli Italiani, 
a quanto pare, non ricercano il progresso nel lavoro intemo, nelle 
scienze e nell'istruzione, nelle riforme amministrative, militari, 
industriali e conunerciali, ma in acquisti territoriali all'estero; e 
non essendo in grado di ottenerli da se stessi, eglino sono in cerca 
di alleanze con altri Stati, i quali, precisamente per questo, non 
sono disposti a lasciarsi sfruttare in siffatta maniera. 

In questi ultimi giorni si diceva dappertutto che lltalia si era 
schierata dal Iato dell'Inghilterra e della fiussia (1), dopo avere 
offerto alla Germania e all'Austria la sua alleanza, a certe con- 
<fizioni. Un giorno si parla di Tunisi o Tripoli, un altro dell'Al- 
bania di Trieste. Ciò è assai deplorevole perchè gli Italiani non 
riflettono abbastanza seriamente che questa domanda ingiustifi- 
cabile di Trieste deve provocare lo sdegno dell'Austria e della 



(1) A chiarimento di questa affermazione della Norddeutsche Ali- 
gemeine Zeitung e dei commenti che seguono, ricorderemo che già 
da parecchi mesi il governo inglese aveva proposto alle potenze 
firmatarie del trattato di Berlino una dimostrazione navale », per 
costringere la Porta a cedere al Montenegro il distretto di Dulcigno. 

La Germania, FAustria-Ungheria e la Francia non aderirono a 
quella proposta che di mala voglia e colla riserva di non procedere 
ad atti offensivi. 

L'Inghilterra andava evidentemente incontro ad un grave smacco 
se, oltreché dalla Bussia, non fosse stata appoggiata anche dal- 
ritalia. 

Il gabinetto italiano, interessato, come s'è detto più addietro 
(pag. 177) a stringere un accordo coUlnghilterra, onde premunirsi 
contro il pericolo di un'occupazione francese della Tunisia, affret- 
tossi a dare un'adesione incondizionata alla progettata dimostra- 
zione navale, e la sua squadra comparve nelle acque di Dulcigno, 
e schierossi in prima linea colla squadra anglo-russa. 

La Turchia, incoraggiata dal dubbio contegno delle altre potenze, 
continuò nel suo sistema di tergiversazione, fino a che ai primi 
di ottobre l'Inghilterra prese l'iniziativa e sottopose ai gabinetti 
europei una sua speciale proposta. Trattavasi di impiegare come 
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Germania! Trieste non è la proprietà legittima degli Italiani, per 
ciò solo che un numero di negozianti italiani vi esercita il com- 
mercio. L'Italia non ha mai fatto nulla per Trieste, ed essa non 
ha bisogno di questo porto: invece, contrastandolo all'Austria, ne 
provoca Tinimicizia implacabile. 

Sembra, che gli Italiani vogliano confiscare TAdriatico per l'I- 
talia. Nei tempi che corrono, ciò non sarà possibile. Oli Italiani 
odierni non hanno la forza di seguire le tracce degli antichi Ve- 
neziani. Una parte della costa è divenuta austriaca e l'Italia non 
vi muterà nulla. Se avverrà la fine della dominazione turca, sarà 
a profitto del mondo slavo e non dell'Italia. Ora l'Italia può essa 
desiderare la dominazione dello slavismo dal mar Nero all'A- 
driatico sotto l'egemonia russa? L'Austria, l'Italia e la Orecia 
costruiscono un equilibrio di forze, la cui distruzione non apri- 
rebbe le migliori prospettive. 

Un tempo la Kussia proteggeva Stati italiani, e specialmente 
il Piemonte e Napoli contro l'Austria o qualche potenza occiden- 



mezzo di coercizione il sequestro delle rendite doganali del porto 
di Smime, cosi da operare sul Sultano una pressione col sequestro 
di una parte importante di tributi del commercio tra le due parti 
del suo Impero. 

La Germania, l'Austria e la Francia ricusarono esplicitamente di 
aderire alla proposta inglese. La Kussia aderì senz'altro. L'Inghil- 
terra attendeva con ansietà la risposta dell'Italia. L'argomento fu 
ampiamente discusso nel nostro Consiglio dei ministri, il quale 
deliberò di seguire l'esempio della Russia. Però l'on. Cairoli, ap- 
poggiato strenuamente dall'on. Miceli, rappresentò ai suoi colleghi 
la convenienza che si invitasse ad un tempo il governo inglese ad 
appoggiare l'Italia nell'eventualità che la Francia accennasse a im- 
padronirsi di Tunisi. Prevalse il parere dell'on. Depretis che si 
aderisse puramente e semplicemente alla proposta dell'Inghilterra, 
non essendo ammessibile che questa potenza, dopo il servizio che 
le si sarebbe reso, ci volesse abbandonare in quell'eventualità, che 
d'altronde egli non riconosceva né possibile né probabile. 

Intanto, essendo trapelate nel pubblico le deliberazioni prese dai 
Consiglio dei ministri, giornali italiani ed esteri diffusero la voce 
che fra l'Italia e l'Inghilterra fosse stata stipulata una formale al- 
leanza a cui sarebbesi accostata anche la Russia. 
13 — Chiala, Pag. di Storia contemp, — 2o. 
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tale, e per la stessa ragione la Bussia potrebbe anche oggi rav- 
vicinarsi all'Italia. Ma Tawicinam^to della Bnssia si farebbe 
sentire come un peso, più di quello dell'Austria. 

Spingendo alla distruzione della Turchia il partito della Bussia 
l'Italia non guadagna nulla, e si mette su falsa strada divenendo 
la nemica dell'Austria. La sua politica attuale non le rende nep- 
pure più facile la sua posizione di fronte alla Francia. Crede 
l'Italia che l'Inghilterra le sarà riconoscente per essersi associata 
a lei contro la Porta? È ben possibile che l'Inghilterra e la 
Francia s'incontrino un giorno abbastanza malamente; ma non 
sarà per l'Italia che l'Inghilterra la romperà contro la Francia, 
L'amicizia pel signor Gladstone non seconderà punto i disegni 
degli uomini politici italiani. I loro rapporti con la Francia sono 
e resteranno sempre enignoiatici; ma l'accordo dell'Italia con l'In- 
ghilterra non basterà a farle ottenere^ in caso di conflitto^ 
la soddisfazione delle Sìie pretese. 

Non era possibile che il Diritto lasciasse passare senza 
risposta un articolo di questa natura, poiché non era dubbio 
da chi partivano quegli ammonimenti. La risposta tornava 
tanto più acconcia, in quanto che le inesattezze di fatto 
contenute nell'articolo ufficioso tedesco, e le fallaci conse- 
guenze che se ne traevano, porgevano nuovo ed efficace 
argomento al Torraca per insistere (sebbene oramai con 
poca speranza) sulla necessità per il governo italiano di 
scegliere alla perfine un indirizzo sicuro nella sua politica 
estera. 

Non abbiamo quasi bisogno di dire (così scriveva il Diritto) 
che questi giudizi e questo linguaggio dell'autorevole giornale 
tedesco ci riescono amari, non perchè urtino i nostri sentimenti e 
le nostre tendenze, ma perchè, principalmente, sono basati sopra 
un assai inesatto apprezzamento delle cose nostre. Senza dubbio 
il giornale tedesco può aver avuto occasione di scrivere quell'ar- 
ticolo, da una parte fondandosi sulle voci corse, in questi giorni, 
circa l'indirizzo della nostra politica estera ; e dall'altra interpre- 
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tando non rettamente alcune opinioni manifestatesi qua e là nei 
giornali della penisola. 

Cosi è frutto d'induzione o supposizione erronea il credere che 
l'Italia, cooperando con l'Inghilterra — e cooperavano le altre po- 
tenze — per l'esecuzione del trattato di Berlino, abbia con ciò 
dimostrato di volersi legare alla Bussia ; ed è error grave il voler 
attribuire al governo italiano ed alla sua politica estera ufficiale 
quel carattere odioso, che pur troppo alcuni nostri giornali si pre- 
stano, inconsultamente, a dargli, di andar quasi accattando le 
amicizie, e secondo la frase dei Béhats, di mettere all'incanto la 
propria. 

Tuttavia, se il giudizio della gazzetta tedesca, e quelli di cui 
essa si fa eco, sono inesatti, non possiamo non deplorarli come se 
fossero veri, perchè in politica specialmente, il parere molte volte 
equivale all'essere. Lord Ghesterfield aveva ragione di dire: « il 
mondo vi giudica non secondo quel che siete, ma secondo quel 
che sembrate » ; ed è grande disgrazia che l'Italia sembri a quel 
modo, e vera colpa hanno coloro che contribuiscono a darle sif- 
fatta importanza. 

Per questo lato l'articolo della gazzetta viene opportunamente 
a conferma di quello che noi scrivemmo ieri ed abbiamo scritto 
pochi giorni addietro. L* Italia è mestieri abbia un indirizzo 
sicuro^ scelga le sue amicizie e sappia coltivarle. Ma perchè 
questo indirizzo sia del governo, uopo è che il governo abbia a 
guida l'opinione pubblica, e pur troppo l'opinione pubblica in 
Italia, in fatto di politica estera, è incerta e vacillante. Questo è 
il solo fondo di vero che vi è nell'articolo della gazzetta tedesca. 

Ma detto ciò, non ci pare opportuno di seguire la gazzetta me- 
desima nei suoi ragionamenti sull'eventualità di un'alleanza del- 
l'Italia con l'Inghilterra e con la Bussia, piuttosto che con l'Austria 
e la Germania. Teniamo solo a dichiarare che, se una parte degli 
Italiani può avere torto nel non sapere a che partito appigliarsi» 
certamente non hanno ragione quegli Stati che fanno all!Italia una 
condizione abbastanza difficile. 

Noi non pretendiamo di accattar qualcosa da chicchessia; e 
nemmeno abbiamo intenzione di fare una politica da mercante. 
Ma bisogna pur riconoscere che l'Italia ha dei bisogni e dei diritti 
legittimi, e che le alleanze non si fanno pe' begli occhi di questa 
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di quella potenza, bensì pei vantaggi che si danno e si rice- 
vono. Se nessuno, come dice la gazzetta tedesca, vuol lasciarsi 
sfruttare dall'Italia, chi, fra gli stranieri stessi, potrebbe consi- 
gliare all'Italia di abbandonarsi nelle braccia di uno, piuttosto che 
di un altro, per sentimentalismo o per follìa? 

Bisogna essere giusti all'estero, come noi domandiamo che si sia 
giusti e savi all'interno. Fuori della base dell'equità non vi è 
amicizia possibile, e tanto meno alleanza. 

E, finalmente, siamo grati alla gazzetta tedesca degli avverti- 
menti che ci dà, anche se superflui; ma respingiamo il rimpro- 
vero di non badare alle cose nostre inteme, tutti occupati a pro- 
cacciarci qualche cosa all'estero. 

Nostro proposito, invece, è e dovrà essere quello di organizzarci 
bene internamente, di essere sempre più prosperi e forti, convinti 
come siamo della elementare verità : che soltanto quando hanno 
valore e pregio le amicizie^ come le alleanze^ sono desiderate 
e ricercate. 

Questo l'epilogo delle polemiche nella stampa italiana 
intorno alle alleanze (1). 

Nella stampa tedesca ufficiosa l'ultima parola fu detta 
dalla Kòlnische Zeitung il 6 dicembre, in un articolo in- 
titolato, L'Italia, il Papato e la Germania: 



(1) Il Guiccioli racconta che il 7 ottobre 1880, nel tempo appunto 
che la stampa italiana e straniera si occupava di questo argomento, 
Quintino Sella scriveva da Novara : u Con X*** finii per andare fuori 
dei gangheri. Avrebbe voluto che in Tunisia lasciassimo fare la 
Francia, come se fossimo ancora il piccolo Piemonte . . . Y*** ha mille 
volte ragione^ ma con un ministero simile chi conchiude qualcosa ?ff « 

Il Guiccioli aggiunge in nota: « Un eminente diplomatico ita- 
liano, in una conversazione avuta colla persona alla quale il Sella 
scriveva queste righe, si era mostrato molto preoccupato della no- 
stra situazione alPestero, e credeva indispensabile che ITtalia uscisse 
al più presto da im pericoloso isolamento e facesse adesione alla 
alleanza già stretta fra la Germania e TAustria-Ungheria ». Guiccioli, 
Quintino Sella, Eovigo, 1888, tip. Minelliana, voi. II, pag. 313. 
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La Gennania non è più per nulla interessata nella questione 
se runa o l'altra frazione della sinistra sia in Italia al governo. 
Sono i sentimenti dell'intera nazione, i quali hanno oramai dato 
alla politica estera italiana una sola direzione, quella dell'acquisto 
del Trentino. 

E ne risulta per la Germania e per l'Austria la naturale con- 
seguenza : di contare nei calcoli per l'avvenire, non più sull'Italia 
quale arnica^ ma quale nemica. 



XXI. 

Vedremo, a suo tempo, quali furono per l'Italia le con- 
seguenze del non avvenuto accordo colle potenze centrali, 
e quanta ragione avesse l'organo ufficioso del principe di 
Bismarck di assicurare che l'Inghilterra non avrebbe dato 
venin appoggio all'Italia nelle sue vertenze colla Francia. 

Ora dobbiamo rifarci alcuni passi addietro, e ripigliare 
la narrazione delle vicende tunisine, al punto in cui la 
lasciammo interrotta, cioè all'indomani della soddisfazione 
procacciatasi dalla Francia presso il bey, dopo l'acquisto 
fatto dalla Compagnia Rubattino della linea Goletta-Tunisi. 

Come già ebbimo occasione di avvertire, l'on. Cairoli, nel 
tempo stesso che giudicava opportuno di tentare un ac- 
cordo colle potenze centrali e coU'Inghilterra, al solo fine 
d'indurre la Francia ad abbandonare i suoi disegni sulla 
Tunisia, giudicò altresì opportuno di fare tutti gli sforzi 
per addivenire colla Francia ad un'equa intesa ; ed in tal 
senso mandò le sue istruzioni al generale Cialdini. 

Nella stampa italiana, al pari che nella stampa francese, 
era stato più di una volta notato che una viva ostilità esi- 
steva fra i rappresentanti dei due governi a Tunisi, i si- 
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gnori Roustan e Macciò, ostilità che durava sin dal tempo 
in cui entrambi esercitavano la carica di consoli a Bejrut. 

Il generale, in un colloquio avuto col signor Frejxinet, 
accennò a questo fatto, soggiungendogli che se i due go- 
verni avessero simultaneamente richiamato da Tunisi i ri- 
spettivi consoli, surrogandoli con funzionari più calmi e 
più temperati, si sarebbe fatto un primo passo nella via 
della conciliazione. 

Freycinet non si mostrò personalmente del tutto con- 
trario all'idea espostagli dall'ambasciatore italiano, il quale 
promise di riferirne all'on. Cairoli nella prossima gita che 
disegnava di fare in Italia. 

La notizia del passo fatto dal generale Cialdini fu rife- 
rita inesattamente a qualcuno dei corrispondenti romani di 
giornali esteri ; e uno di essi scrisse alla PoUtische Cor- 
respondenz (diario uflftcioso di Vienna) che la Francia 
aveva proposto il trasloco del Roustan e del Macciò ad 
altre residenze, e che fra breve esso sarebbe stato un fatto 
compiuto. Aggiungeva che forse il Macciò sarebbe stato il 
primo ad andarsene. 

Il TempSj organo ufficioso del Freycinet, stampò pochi 
giorni appresso questo comunicato: 

Crediamo poter affermare, contrariamente alle informazioni in- 
viate da Roma alla PoUtische Correspondenz di Vienna, che il 
governo francese non fece alcun passo presso il governo italiano con- 
cernente il trasloco dei rappresentanti delle due potenze a Tunisi. 

Il gabinetto francese non avrebbe certamente preso Tiniziativa 
di chiedere Tallontanamento del signor Macciò. 

Quanto al signor Roustan, il cui mantenimento è vivamente 
desiderato dai residenti francesi, la sua condotta, ferma insieme 
e conciliante, gli valse le simpatie non solo del governo del bej^ 
ma dei rappresentanti delle diverse potenze europee a Tunisi. 
Quindi non si tratta menomamente dì dargli un successore. 
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Non ostante tutti questi elogi prodigati al sig. Roustau, 
il governo francese non poteva dissimularsi che l'eccesso 
di zelo di quel console aveva recato qualche pregiudizio 
ai buoni rapporti fra la Francia e l'Italia. Questo ci pare 
che si possa arguire con qualche fondamento dal seguente 
dispaccio, indirizzato, il 1** di settembre dall'ammiraglio 
Jaurréguibérry, ministro della marina, al console generale 
signor Eoustan : 

Vos dépeches complètent les renseignements sur Theureuse ìssue 
des pourparlers engagés au Bardo dans le but d'assurer à la Com- 
pagnie de Bóne-Guelma, par des nouvelles concessions devenues 
nécessaires, le développement et le libre accès à la mer du réseau 
dont elle a dote la Tunisie... 

Je n'ai pas besoin de vous recommander de ne pas vous dé- 
partir de la modération dont vous avez fait preuve jusqu'ici. Vous 
savez que dans Téchange de vues, auquel a donne lieu entre les 
gouvemements de France et d'Italie l'affaire qui vient d'étre réglée, 
nous n'avons cesse de déclarer avec la plus entière sincérité que 
nous ne sommes animés d'aucim sentiment hostile contre les en- 
treprises privées des Italiens en Tunis, et que si nous sommes 
forcés de nous tenir fermement sur la défensive, en présence de 
tentatives susceptibles de modifier à notre détximent le statu quo 
poUtique dans la Bégence, il n'est jamaìs entré dans nos vues 
d'y combattre sur le terrain du commerce et de Vindustrie des 
particuliers le développement normal des concurrences étran- 
gères (1). 

XXII. 

Il generale Cialdini aveva lasciato Parigi il 24 agosto. 
Il 26 fu a trovare il Cairoli a Belgirate, ove già trova- 
vasi il Maffei, segretario generale degli affari esteri. 



(1) Livre jaunBj 1881. 
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Dopo le indiscrezioni d^lla stampa^ non era più il caso 
di discutere intomo al progetto del richiamo simultaneo 
dei due consoli da Tunisi. 

H Cairoli limitossi perciò a manifestare al generale Cial- 
dini i suoi propositi di stringere più intimi legami colle 
potenze centrali e coU'Inghilterra, e di tenere colla Fran- 
cia un contegno amichevole e dignitoso. 

A quanto pare, non si giudicò opportuno di trattare di 
accordi speciali colla Francia per evitare nuovi conflitti, 
dacché oramai era assodato che la Francia non si conten- 
tava più di consentire all'Italia una influenza politica eguale 
nella Tunisia; ma pretendeva di esercitarla essa sóla. 

L'Italia non credendo di potere accettare una simile 
pretesa, evidentemente il dissenso fra i due paesi si sa- 
rebbe fatto maggiore, e sarebbe scomparsa ogni speranza 
di buona armonia fra di essi, qualora la discussione si 
fosse portata su quel terreno. 

Verso la fine del settembre il generale Cialdiui tornò a 
Parigi. 

Era caduto nel frattempo il ministero Freycinet (19 set- 
tembre), a cui succedette un ministero, nel quale Jules 
Ferry ebbe la presidenza del Consiglio, e il sig. Barthélemy 
de Saint-Hilaire, il portafoglio degli affari esteri (1). 



(1) Nella Nazione di Firenze dell'S ottobre fa pubblicata la se- 
guente lettera che il nuovo ministro degli esteri francesi aveva 
indirizzata al professore Antonio De Gubematis: 

Paris, 5 octobre 1^. 
Cher Monsieur^ 

Je vons remercie de vos félicitations et de vos voeux. 
Vous avez bien raison de penser que je suis un ami de la paix et 
un ami de Tltalie. 
Il importe à la prospérité des deux nations soeurs d'avoir entr'elles 
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Le dichiarazioni che si scambiarono fra i nuovi ministri 
e il generale Cialdini furono improntate a molta cortesia. 

Il presidente Grévy (1), dando ai concetti già espressi 
dai suoi ministri una forma energicamente famigliare che 
la intimità del colloquio legittimava e rendeva ancora più 
significante, non esitò a dire che la questione di Tunisi 
non valeva piti d^un sigaro da 10 centesimi^ e che infi- 
nitamente più cara e preziosa era, per la Francia, 
Vamidzia delVItalia (2). 

Dalle nostre informazioni risulta (così leggevasi nell'Opinione 
deirs ottobre) che nelle sue relazioni diplomatiche coUltaha il 
gabinetto francese tiene oggi un lignaggio assai più mite e be- 
nevolo di quello che adoperava il sig. Freycinet... Forse lo stesso 
sig. Gambetta, ispiratore, per non dir padrone, del governo, ha 
capito che la via nella quale si era posta la Francia riguardo 
airitaha non poteva condurre che a conseguenze dannose agli in- 
teressi francesi, principalmente nel caso di gravi complicazioni 
europee. 

n corrispondente parigino della Perseveranza segnalava, 
dal canto suo, in data del 18 ottobre, il miglioramento 
avvenuto nelle relazioni fra l'Italia e la Francia. 



les meiUeurs rapports; et je ferai tout ce qu'il dépendra de moi pour 
continner ces bonnes relations. 

H fant que de votre coté on nous seconde dans ces intentions; parfois 
les joumaux des deux pays se laissent aller à de regrettables vivacitée. 
Je calme les nótres; calmez aussi autour de vous des ardeurs mal di- 
rigées. J'espère dìssiper bientót tous les noages ; et le general Cialdini 
est tont dispose à m'y aider. Je ne doute pas que nous y réussissions 
complètement. 

Agréez, cher Monsieur, mes salutations cordiales. 

B. Sr-HiLAiRK. 

(1) Il 30 gennaio 1879 il maresciallo Mac-Mahon si era dimesso. 
Nello stesso giorno fu nominato, in suo luogo, il Grrévy. 

(2) Discorso Baccarini, s. cit. 
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In questi giorni (così egli scriveva) la stampa francese annun- 
zia urbi et orbi che Tincidente tunisino è finito, e che Boustan è 
eti visite da Macciò, e che è ai buoni uffici della Francia che 
ritalia deve la concessione del filo sotto-marino che unirà Tunisi 
alla Sicilia. È all'influenza del sig. Gambetta specialmente che 
si deve questo stato di cose, ma anche a un piti sano apprezza- 
mento della situazione dell'Europa, in generale, e di quella del- 
l'Italia, in particolare, che i sigg. Waddington e Freycinet hanno 
fatto il possibile perchè si getti nelle braccia della Germania. 

Più di tutte queste considerazioni valse per avventura 
l'amichevole intervento delllnghilterra a produrre il mu- 
tamento, avvertito dal corrispondente parigino della Per- 
severanza, nei sentimenti dei governanti francesi verso 
l'Italia. Esso infatti avverossi proprio in quel tempo in cui 
il governo italiano, coU'aver data un'adesione incondizio- 
nata alla dimostrazione navale proposta dal governo in- 
glese alle potenze firmatarie del trattato di Berlino, per 
costringere la Porta a cedere al Montenegro il distretto di 
Dulcigno, assicurò il successo dell'impresa salvando l'In- 
ghilterra dallo smacco a cui essa inevitabilmente sarebbe 
andata incontro, per la reluttanza delle altre potenze a 
seguirla. Non è improbabile che in quella congiuntura il 
governo inglese abbia creduto di compiere un atto di giu- 
stizia verso il governo italiano, esortando il governo fran- 
cese a procedere con maggiore temperanza e cautela nelle 
faccende di Tunisi. 

XXIIl. 

Le discussioni che avvennero alla Camera italiana, in 
sullo scorcio del novembre, intorno alla politica estera del 
gabinetto Cairoli, vennero malauguratamente a rendere 
disagevole la continuazione della buona armonia fra i due 
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governi. Infatti, dairintonazione dei discorsi pronunciatisi 
a proposito delle cose di Tunisi, dovette apparir chiaro 
alla Francia che gli amichevoli e concilianti sentimenti del 
gabinetto Cairoli, o di qualsiasi altro gabinetto, sarebbero 
stati neutralizzati dai sentimenti della gran maggioranza 
degli uomini parlamentari più ragguardevoli, assolutamente 
avversi ad acconsentire alla Francia una posizione, non che 
esclusiva, preponderante nella Tunisia. 

Uno solo fra gli oratori, che discorsero durante quella 
discussione, Ton. Maurigi, osò far carico all'on. Cairoli 
d'aver dato una soverchia importanza alla questione di 
Tunisi « lanciandosi con grande ed insolita energia in una 
politica di rivalità con una grande vicina » (1). 

I rimanenti oratori, di sinistra o di destra, moderati o 
radicali, mossero invece rimprovero all'on. Cairoli di non 
essersi sufficientemente preoccupato di quel « grande inte- 
resse italiano », e non si peritarono di prefiggergli, per 
così dire, la linea di condotta che doveva seguire in av- 
venire (2). 

Udiamo l'on. Savini, dell'estrema sinistra, amico perso- 
nale e politico delFon. Cairoli, solito a parlare senza veli 
e senza riguardi: 



(1) Tornata del 24 novembre 1880. 

(2) Stampa e Parlamento meritarono, pur troppo, il rimprovero 
che lo storico della Monarchia di luglio inflisse alla stampa ed al 
Parlamento francese, per il contegno serbato durante la crisi orien- 
tale del 1840, la quale si chiuse colla più grave delle umiliazioni 
per quella nazione : « Quant au Parlement et à l'opinion, loin d'étre 
innocents, ils sont les principaux coupables ; par la surexcitation 
de Torgueil national, ils ont aggravò au dehors les difficultés du 
gouvernement en méme temps qu'ils lui interdisaient tout retour de 
sagesse »?. Thurbau-Dangin, Histoire de la Monarchie de juilletj 
Paris, Plon, 1887, t. IV, pag. 226. 
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Ora vengo alla qiiistione tunisina. Ricostituita l'Italia a 

nazione, era naturale che i nostri sguardi si volgessero verso i 
due mari che ci circondano: il Mediterraneo e l'Adriatico. Quale 
è la posizione dell'Italia nel mare Mediterraneo? Questo mare 
è dominato da due potenze: l'Inghilterra, mercè le chiuse di 
Malta, Cipro e di Gibilterra; la Francia, colla Corsica e coli' Al- 
geria. Noi cercammo necessariamente un punto di appoggio verso 
Tunisi. 

Fummo accusati di avere delle mire ambiziose. Si disse che 
gl'Italiani, sempre pantofole di Machiavèlli (e l'elogio era 
splendido: per me lo accetterei) cercavano di fare un colpo di 
mano sulla costa africana. Signori, non è vero. 

Non siamo più ai tempi in cui i Bomani conquistarono l'Africa 
(Mormorio); conosciamo abbastanza quali sono le conseguenze di 
una politica conquistatrice. Ricordatevi della Spagna con Carlo V, 
della Francia con Luigi XIV. ! 

Noi non siamo attratti verso l'Africa da ambizioni di esclusivo I 
dominio, o dai mitici splendori di Salambò; fioi non vogliamo i 
imperare su Tunisi; ma nemmeno possiamo permettere che 
un'altra grande potenza vi imperi. Ciò sarebbe una minaccia 
permanente per l'Italia, un pericolo prossimo per le due isole di 
Sardegna e di Sicilia. La storia ci dice pur troppo quante volte 
gli stranieri mossero da quella terra a danno d'Italia. 

Si avveri pure il desiderio di Giulio Cesare, si riedifichi Car- 
tagine, ma non ai danni di Roma. Se là dove pianse Mario deve 
brillare la luce della civiltà, tanto meglio: ma senza esclusioni, 
senza burbanza, senza creare uno stato di guerra. 

Però, quando si afferma che la bandiera francese copre la Tu- 
nisia, che Tunisi è un sobborgo d'Algeri, allora, o signori, noi 
ci dobbiamo naturalmente commuovere, perchè anche noi abbiamo 
il diritto di vedere tutelati i nostri interessi ; e in nome di questi 
interessi non possiamo permettere che la rada di Biserta sia tra- 
sformata in un terribile arsenale di guerra da un'altra potenza. 

Certo non dobbiamo evocare le tradizioni di Roma, ma dob- 
biamo alBfermare il diritto di tutelare i nostri commerci oggi e 
nell'avvenire 

L'Africa apei-ta è un nuovo mondo che si rivela: la Francia 
lo sa, ed è per questo che, accampata a Tunisi, stende le braccia 
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al commercio futuro; è per questo che la Germania aspira al 
protettorato nel Marocco. 

Perchè noi dobbiamo esserne esclusi ? 

Nell'immensa Africa c'è posto per tutti i popoli d'iniziativa e 
di coraggio. 

La questione ferroviaria di Tunisi-GókUa è un particolare 
importantissimo, ma non è un sintomo. 

L'on. Damiani, col suo ingegno brillante, tratterà questa que- 
stione nei suoi particolari: io ne lascio a lui l'incarico. Ciò però 
che desidero sapere dal ministro degli esteri è questo: 

La nuova concessione voluta dalla Francia ha paralizzato la 
concessione italiana? Le grida di trionfo della stampa francese 
sono legitthuate da qualche &tto che noi ignoriamo? La con- 
cessione del porto di Tunisi è un'utopia od una realtà? 

Chiedo insomma di sapere se a Tunisi siamo stati vinti. 

Ad ogni modo io non dubito di affermare che, se nelle vene 
dei nostri uomini di Stato fosse corso un poco del sangue di 
Mosca Lamberti, l'episodio delle due fregate francesi chiamate 
alla Goletta non sarebbe avvenuto, e non avremmo udito affer- 
mare quasi ufficialmente dai giornali d'oltre Alpe che le minac- 
eie ci hanno messo giudizio. 

Il cosa fatta capo ha giova sempre; lo rammenti l'onorevole 
Cairoli ! 

Entri pure l'onorevole ministro, in tutti i particolari della que- 
stione tunisina, e si persuada che la coscienza pubblica è com- 
mossa, che il voto del Parlamento sulla ferrovia Tunisi-Goletta, 
cosi spontaneo, così dignitoso, fu emesso perchè tutti, d'ogni par- 
tito, sentivano che si trattava veramente di un alta questione^ 
nella quale la dignità del paese era impegnata. 

Dica l'on. Cairoli che non faremo abdicazioni sulle coste africane ; 
che a Tunisi ci siamo perchè abbiamo diritto di esservi; che la 
Francia non potrà compiere i suoi progetti senza passare sul 
corpo delV Italia; che non ci lascieremo scacciare dall'Africa, che 
il vessillo italiano vi sventolerà rispettato e temuto. Anche temuto, 
perchè, in fine dei conti, siamo un popolo di 28 milioni, e non 
lilipuziano principato di Marocco o la Kepubblica di San Marino. 

La parola del ministro taglierà corto su tutte le esagerazioni, 
ed io la invoco chiara e precisa. 
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L'amicizia della Francia è cara agli Italiani, ma non possiamo 
sacrificarle la sicurezza, l'avvenire del nostro paese. Amicizia sì, 
ma stabilita sul diritto comune e sul reciproco rispetto. Divi- 
diamo con la Francia, a Tunisi, ovunque, la missione civilizza- 
trice. Ecco il programma ! Non spartizione di popoli, anche se 
sono turchi; rispetto al diritto di tutti {Bene!). 

U Mediterraneo fu lago romano; oggi non deve essere, non può 
essere lago italiano; noa non può essere nemmeno lago francese 
{Bravo! Bravo! Vivi segni d'approvazione). 

Ascoltatissimo fra tutti nella medesimo tornata (24 no- 
vembre) fu Ton. Damiani, il quale aveva fatto apposita- 
mente un viaggio a Tunisi per informarsi come vi fossero 
tutelati gli interessi nazionali. Egli esordì in questo modo: 

Il brillantissimo oratore, che volle dirsi del ministero, mi è ve- 
nuto in soccorso. Io ne lo ringrazio tanto piti che egli mi ha ancora 
dimostrato come su certe questioni l'accordo sia necessario in 
tutti coloro che hanno lo st^o interesse di sostenere i diritti del 
nostro paese sia all'interno, come all'estero. Una simile dimostra- 
zione era stata data recentemente in questo recinto in occasione 
di una legge presentata dall'attuale ministero, la quale era di- 
retta a farci acquistare una posizione nella vicina costa afri- 
cana: accenno alla legge colla quale si proponeva al Parlamento 
l'acquisto della ferrovia Goletta-Tunisi. In quella circostanza, 
come sempre avviene, quando si tratta di manifestarsi intomo agli 
interessi veramente nazionali, il Parlamento diede mirabile esem- 
pio di patriotismo, mirabile esempio di concordia. Anche coloro, 
che pur dubitavano di doversi trattare non d'un principio di 
una nuova politica riguardo alla questione tunisina, nella quale 
intendeva mettersi il governo italiano, ma d'un fatto isolato che 
poteva presentare pericoli, schivarono di dare un esempio che 
poteva dirsi di scandalo, emettendo un voto discorde da quello 
che voleva la grande maggioranza del paese. Si riconobbe doversi 
il governo italiano incoraggiare ad avviare la questione tunisina 
per quella strada in cui stavano gl'interessi del nostro paese. Si 
credeva, come si aveva ragione di credere, che il governo ita- 
liano si sentisse incoraggiato a riparare le trascuranze che data- 
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vano da molto tempo, rispetto agl'interessi che abbiamo nella vi- 
cina Africa. 

Ne poteva essere altrimenti , poiché il voto del Parlamento 
non poteva segnare né la conquista della Tunisia, né la guerra 
alla Francia. Da tutti si sapeva che la vantaggiosa posizione della 
Francia in Tunisia era dovuta alla grande intraprendenza econo- 
mica di quel paese, agli immensi mezzi finanziari ch'essa possiede. 
Ammesso quindi che ci era difficile il controbilanciare la preva- 
lenza della Francia, noi non potevamo vedere con occhio indiffe- 
rente trascurati i diritti nostri, diritti che pur sono guarentiti dai 
trattati. 

Quando anche ci vedevamo coinvolti nella stessa iattura che la 
politica francese imponeva a tutti i grandi Stati d'Europa, non 
potevamo rassegnarci, poiché i nostri diritti erano sanciti da trattati. 

Kispetto alla vicina costa africana diversa é la nostra posizione^ 
in quanto che noi potevamo domandare al governo di quel paese 
che si mettesse in una posizione, la quale fosse tale da non farci 
temere, da non farci guardare con pericolo alla prevalenza che 
colà aveva acquistata la Francia. 

Signori, per circostanze che é inutile ricordare, da molti anni 
la politica italiana non rappresentava verso la vicina costa afri- 
cana quella vigilanza, che era altamente reclamata dai nostri più 
grandi interessi. 

Era necessario che una grande manifestazione, che potè man- 
care ai vostri predecessori, venisse ad incoraggiarvi per mettervi 
in una via regolare. Era necessario che voi aveste abbandonato 
quel sistema di trascuranza che ci fu tanto fatale, e che aveste 
almeno chiamato il governo di quel paese al rispetto dei nostri 
diritti che provenivano dai trattati. 

Tale grande manifestazione voi otteneste dal Parlamento con 
la votazione solenne dell'ultimo luglio. 

È superfluo dire, o signori, che gli altri Stati, i quali recen- 
temente furono comvolti nei danni a noi derivanti dal recente 
trattato colla Francia, non avevano un trattato commerciale come 
quello che noi avevamo, del 1868 ; essi non avevano alcuna ga- 
ranzia intomo ad opere che erano necessarie allo sviluppo del 
commercio del loro paese ; non avevano come noi promesse ed 
impegni anteriori del governo di quei paesi ; essi non avevano le 
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ilifficoltà derivanti dagli articoli addizionali del trattato stesso del 
1868, articoli di cui l'attuazione avrebbe per sempre risoluto il 
problema vitale dei nostri interessi nelle coste africane. 

Fu così forte però il timore di una guerra, fu così forte k 
sicurezza che la Francia potesse e volesse farcela, da far tacere 
ogni ragione di risentimento che s'imponeva alla coscienza d'Ita- 
liani e di patrioti per tutto ciò che avveniva nella Eeggenza, e 
da non far pensare che alla necessità di scongiurare i fùlnùm 
di una guerra. Voi non temeste soltanto che la Francia vo- 
lesse e potesse farci la guerra ; voi temeste che essa potesse 
essere aiutata da altri Stati, Creaste tanti fentasmi : quello 
dell'avversione delllnghilterra ; quello dell'avversione dell'Austria 
e della Germania; quello dell'avversione, perfino, della Sussia. 
Voi, nel momento dello sgomento, dimenticaste persino che inte- 
ressi simili ai nostri, se non più potenti, stringevano gli altri 
gi-andi Stati a non turbare l'azione che noi avremmo potuto spie- 
gare nella vicina costa africana (1). 

Quando giunse il momento della minaccia, voi perdeste ogni 
convincimento intomo al grande interesse che ha l'Italia in quella 
costa; voi perdeste ogni fede nella virtù, nel patriottismo, nella 
forza del popolo che voi rappresentate ; voi non ubbidiste che al 
sentimento della paura. Però ciò che seguì negli ultimi tempi 
è tal cosa, alla quale difficilmente potrà, porsi riparo. Noi ci tro- 
viamo nella necessità di tacere dinanzi a talune delle conquiste 
che recentemente fece la Francia nella Reggenza di Tunisi; però 
non abbiamo alcuna ragione di sentircene iscoraggiati ; in quanto 
che per esse non iscema la nostra importanza in quel paese; in 
quanto che per esse non diviene meno reale quella forza che noi 
dobbiamo ivi rappresentare, o meno sicuri gli elementi ai quali 
dobbiamo attingere cotesta forza. Potrà, o signori, fingersi d'igno- 
rare la verità, ma non per questo essa diverrà meno vera. Noi 
avremo sempre nella Reggenza di Tunisi quella forza che deriva 
dal nostro interesse al mantenimento della sua integrità. Benché 
saremo probabilmente soli (è questo il punto a cui accennava 
Fon. Savini) a rimanere fuori di questo gran banchetto che l'av- 
venire prepara a tutti i grandi Stati nell'Africa, noi abbiamo in- 



(1) Qaale illusione ! 
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teresse che nulla venga cambiato in quella costa della situazione 
in cui oggi essa si trova. Benché noi abbiamo uno speciale inte- 
resse di difesa nel Mediterraneo, noi abbiamo pur tuttavia asso- 
lutamente un altro interesse che a cavaliere di esso vi stia un 
sovrano indipendente ed innocuo. 

La Francia, o signori, non è nella nostra stessa posizione. Essa, 
colla forza dei suoi capitali, col genere delle sue speculazioni, colle 
recenti concessioni non ha ottenuto soltanto una prevalenza in 
faccia di noi, ed in faccia di tutti gli altri Stati, ma ha potuto 
favorire quel suo antico pensiero di procedere per la via d'Algeri 
a Tunisi , da Tunisi a Tripoli , da Tripoli al lago di Tchaz, e 
quindi riuscire alla via più corta dal Mediterraneo al Sudan. 

Essa, signori, non si può dimenticare che ha di diverso da 
noi questo, che noi vogliamo mantenere l'integrità della Eeggenza 
tunisina, mentre essa invece intende di creare una Francia afri- 
cana. E noi^ signori^ abbiamo sempre in mano i mezzi onde 
sventare ogni trama contro Vintegrità del territorio tunisino. 
L'onestà delle nostre intenzioni potè essere calunniata di fronte 
al sovrano ed al governo di quei luoghi, còllo scopo di aumen- 
tare ì sospetti verso di noi, ma non si riusci ad ottenere che quel 
governo e quel sovrano potessero menomamente dubitare che i 
nostri sentimenti non fossero diversi da quelli della Francia... 

Dissi che noi abbiamo, che noi avemmo, che noi avremo i mezzi 
di sventare ogni trama contro la Keggenza tunisina. Ebbene, o 
signori, io vi dimostrerò che nelle vostre mani stanno i mezzi 
di poter tenere in freno le prepotenze di coloro^ che non tra- 
lasciano occasione di afferrare per i capelli e rimettere in 
uno stato di assoluta impotenza il governo locale^ nonché per 
giustificare in faccia al mondo la necessità di un protetto- 
rato^ forse anche di una conquista. 

E intanto, prima che vi dimostri quali sono i mezzi che io stimo 
conducenti a sventare le trame, che si ordiscono contro l'integrità 
di quel paese, chiederò prima: Perchè non avete voi richiamato 
il governo del bey all'osservanza degli impegni assunti negli 
articoli addizionali del trattato del 1868? Perchè non l'avete richia- 
mato all'osservanza dei suoi impegni in ordine ad un cavo sotto- 
marino ? Quali rimostranze avete fatto contro l'impegno recente- 

14 — Chiàla. Pag, di Storia wniemp. — 2o. 
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mente assunto dal governo del bey con la Francia di non consentire 
la costruzione di ferrovie o di porti ad altri Stati? 

Mi accingerò ora a dimostrarvi quali sono gli atti che io stimo 
necessari per sventare ogni trama contro l'integrità della Eeggenza 
tunisina. 

Tralasciamo questa parte del discorso delFon. Damiani, 
nella quale egli cercò di dimostrare che, ove l'Italia avesse 
insistito perchè funzionasse realmente e seriamente la Com- 
missione finanziaria, creata col decreto beylicale del 5 lu- 
glio 1868, la sorte della Reggenza tunisina sarebbe stata 
assicurata. Citiamo la conclusione del discorso: 

L'Italia non ha, come vuole l'on. Savini, il solo interesse d'im- 
pedire che l'Austria si avanzi nell* Adriatico; V Italia ha il grande 
interesse d'impedire che la Francia si avanci nel Mediter- 
raneo. Pure mi stringe il cuore il pensare che l'Italia dai 28 
milioni possa non tener viva dinanzi agli occhi la storia, che scende 
dai più antichi padri nostri a quelli meno grandi, e forse meno 
fortunati; possa non iscorgere la più terribile delle minaccienti 
più grande pericolo per la stui esistenza in una Cartagine^ 
che risollevi la testa dalle macerie in cui fu ridotta! 

Nella tornata seguente (25 novembre) l'on. Cairoli ri- 
spose con perfetta calma e serenità agli impetuosi e ap- ; 

passionati attacchi del Damiani. Ecco le sue dichiarazioni: \ 

1 

La Camera comprende come io debba trattare con riserva I 

di questo soggetto, per la natura stessa delle questioni, delle j 
quali molte non sono ancora risolte. Lo fu però con piena soddi- 
sfazione, quella sorta per l'acquisto della ferrovia Tunisi-Goletta^ 
fatta dall'on. Rubattino; impresa provvida (1), che si collega ad 
un interesse economico generale. Lo riconobbe la Camera coU'ap- 
provare la guarentigia per il capitale impiegato. 



(1) u Atto imprudente » disse V on. Baccarini nel suo discorso 
in commemorazione del Cairoli. 
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Prima della proposta non s'agitò, come si disse, ima contro- 
versia diplomatica; fii una controversia giuridica, che si svolse da- 
vanti al magistrato inglese, e che ha messo in rilievo la protesta 
del Bubattino. La sua onesta parola si è pur fatta sentire sulla 
vertenza nata di poi, e che ha dato luogo ai più erronei com- 
menti. Il linguaggio stesso dell'onorevole Rubattino, giustificando 
l'energia del governo, fu efficace risposta alle accuse. Dopo l'a- 
cquisto della ferrovia Tunisi-Goletta la società francese Bona- 
Guelma aveva domandato la concessione del tronco parallelo Tu- 
nisi-Radès. Ciò era contrario all'art. 5 della concessione del tronco 
acquistato dal Rubattino. La minacciata violazione di un inte- 
resse di una Società italiana reclamava l'intervento del governo, 
il quale seppe adempiere questo suo dovere ed ottenere che l'am- 
bita concessione non fosse accordata. 

Le altre concessioni non ci toccano punto, perchè non ledono 
né diritti né interessi di societìi italiane. 

Cei-to, col far valere le giuste ragioni della Società Rubattino, 
il governo impedì una disastrosa concorrenza e la violazione di 
un patto. Questo era il suo compito, e lo ha adempiuto, non per 
sentimento di paura (come disse ieri l'on. mio amico Damiani 
con una frase certamente sfuggitagli e da noi non meritata), ma 
per sentimento del suo dovere. 

L'on. Savini mi interrogò sulle altre concessioni ottenute dalle 
Compagnie francesi. Io non seguirò i ragionamenti di coloro che 
le hanno credute tali da assicurare il predominio di esclusive in- 
fluenze. Accennerò invece alle dimostrazioni tecniche di notabilità 
scientifiche, le quali proclamano un'utopia il porto di Tunisi, sia 
per le spese enormi di costruzione, che ascenderebbero forse a 
circa 100 milioni, sia per le difiScoltà stesse della costruzione, 
essendo quasi impossibile l'escavazione del Lago Salato, che ecci- 
terebbe altresì l'opposizione degli abitanti per i minacciati inte- 
ressi igienici. Ma lasciando gli iperbolici commenti, io dico solo: 
queste concessioni non toccavano punto interessi nostri. Una pro- 
testa sarebbe stata dunque non solo illecita, ma assurda. Né su- 
bire né fare atti di prepotenza : questo è il progromma di una 
politica dignitosa, ma non spavalda. La nostra attitudine nella 
vertenza colla Società Rubattino ha provato che non siamo di- 
sposti ad una politica rassegnata^ e prova, spero, all'on. Pa- 
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miani come sapremo ispirarci ai nostri doveri anche nelle altre 
questioni 

L'on. Damiani mi ha chiesto quali rimostranze abbiamo fatto 
contro l'impegno nuovamente assunto dal governo del bey conia 
Francia, di non consentire la concessione di ferrovie o di porti ad 
altro Stato. Il governo del bey ha assunto, non colla Francia, ma 
con una Società francese, non per porti, ma solo per costruziom 
ferroviarie, l'impegno di non accordare altre concessioni, se prima 
non siano offerte ad essa e da essa rifiutate. 

Noi abbiamo dichiarato l'mefficacia di questo vincolo, perchè 
contrario agli articoli 1 e 16 del nostro trattato. Questo assicura 
eguaglianza di diritti e di privilegi per i cittadini italiani; in- 
vece il monopolio, consentito ad altri, mentre menoma l'autorità, 
i diritti del sovrano, lede quegli articoli, che ci guarentiscono 
ima parità di trattamento. Abbiamo quindi fatte le più ampie 
riserve di fronte a quella concessione..... 

L'on. Damiani mi ha pur domandato perchè non abbiamo ri- 
chiamato il governo del bey all'osservanza dei suoi impegni in 
ordme al cavo sottomarino. 

À questo riguardo debbo notare che impegni non erano stati 
assimti precedentemente. Però questa comunicazione telegrafica è 
di un grande interesse; e direi quasi una necessità... Noi abbiamo 
quindi domandato al bey la concessione del tel^rafo diretto, e le 
trattative erano già bene avviate quando nacquero delle obbiezi(Hii. 

A queste obbiezioni noi non abbiamo piegato e non pieghiamo. 
Insisteremo e speriamo che ci potrà essere assicurato questo be- 
neficio che io considero della più alta importanza 

Io ritengo d'aver provato, anche coi fatti, non essere vero che 
noi trascuriamo la nostra influenza a Tunisi. Essa può dirsi ri- 
nata, se si confronta con quella di altri tempi. Questo confronto 
ben lo fa la colonia, la quale sa che il governo non manca ai 
propri doveri e, riconoscendo l'opera nostra conforme alle nostre 
dichiarazioni, si è risoluta a prendere iniziative che però sapremo 
tutelare, nella cerchia dei nostri doveri e delle nostre attribu- 
zioni 

Noi crediamo che la nostra influenza, come ho detto, possa es- 
sere aiutata a Tunisi, senza contrastare quella di altre nazioni. 

I commerci e le industrie offrono all'Italia un campo d'azione 
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al quale la invita quell'alto scopo, che non può eccitare la ge- 
losia di altri governi e di altre nazioni, perchè additato da do- 
veri da compiere e diritti da esercitare nella sua missione di 
civiltà 

Nella tornata del 26 novembre Ton. Savini dichiarossì 
soddisfatto della risposta avuta dal Cairoli, e lo incoraggiò 
a perseverare nella sua idea di favorire lo sviluppo dei 
nostri interessi in Tunisia (sempre senza osteggiare gli 
altrui), tanto più che egli aveva motivo di credere che il 
governo del bey fosse oggi disposto a favorire V Italia, 
dalla quale non teme di essere ingoiato. 

L'on. Damiani, non soddisfatto, replicò all'on. Cairoli così: 

L'on. Cairoli crede che le due concessioni ferroviarie, quella 
cioè per una linea da Tunisi a Sussa e per un'altra da Tunisi a 

Biserta non siano cose da interessare minimamente l'Italia Io 

ne lascio giudice chi si occupa di questa questione: imperocché 
riesce ozioso per tutti il rilevare che quelle concessioni attraver- 
sano il beneficio economico e politico che attende l'Italia dalla solu- 
zione del problema timisino. Che altro invece potremo temere noi 
se non la completa applicazione, che va effettuandosi dei piani 
francesi sulla costa africana, applicazione che è in assoluta oppo- 
sizione coi nostri interessi? 

Io spero di avere frainteso l'on. Cairoli, quando diceva che noi 
non siamo punto interessati alle due concessioni ferroviarie otte- 
nute dalla Francia; e che egli come me riconosca che, risolto il 
problema di quel paese in cotal modo, unicamente per ciò la 
Francia può assicurarsi quella prevalenza che tanto danno ci mi- 
naccia. E però l'on. Cairoli rispondendo alle mie espressioni, verso 
la condotta del nostro governo, e rilevando una parola che mi 
fu molto amara a pronunziare al suo indirizzo, quella di aver 
avuto il nostro governo paura, dimenticava che tutto ciò avve- 
niva recentemente in Tunisia sotto la minaccia di una squadra 
francese ; egli dimenticava in quel momento che non erano in con- 
correnza interessi italiani e francesi con pari aiuti, con pari di&sa^ 
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ma che da una parte c'era come una tacita rassegnazione (da parte 
dell'Italia) mentre c'era una violenta pretesa da parte della Francia. 

Alla domanda relativa ai recenti impegni assunti dal governo 
del bey verso la Francia, Fon. Cairoli diceva che cotali impegni 
erano stati assunti soltanto verso una Società francese, non verso 
il governo francese, che infine conseguenze non ve ne sarebbero 
state, sarebbero state poco importanti. 

Io debbo far osservare all'on. Cairoli che gli impegni del governo 
del bey furono assunti davanti al console di Francia, e che anche 
trattandosi di una Società privata, quella Società rappresenta la 
Francia a Tunisi, inquantochè essa è sussidiata dal governo fran- 
cese, ed è a quella Società che si attribuiscono tutte le imprese 
che la Francia assume sul territorio tunisino. 

Ebbene, che cosa vi è in quel contratto nuovamente fatto? Che 
il governo tunisino non potiii far concessioni di ferrovie a specu- 
latori di altri Stati. Le par poco, onorevole Cairoli? Che cosa diven- 
gono i trattati dietro clausola recentemente ottenuta dalla Fran- 
cia ? Quale diventa la nostra posizione in quel paese, non ostante 
la garanzia dei trattati e le dichiarazioni che vennero appresso? 
L'on. Cairoli crede che conseguenze non ne verranno; s'inganna 
l'on. ministro, le conseguenze sono già bell'e venute. Infatti il 
comm. Rubattino chiese non è molto la concessione della ferrovia 
dalla Marsa ad Ariana, una piccola deviazione sul tronco ferro- 
viario da Tunisi a Goletta e gli fu negata. E questo sarebbe 
poco; ma il peggio si è che contemporaneamente fu concessa alla 
Società francese una ferrovia che riescirà dalla Manduba alla 
Marsa, poi ad Ariana, indi al Golfo delle Farine, e alla Goletta, 
se si vuole; si aviii la stessa parallela insomma che si voleva 
evitare al lato orientale nel lato opposto. E che cosa si è fatto 
per evitare ciò? Sa l'on. Cairoli se siano stati fatti reclami dal 
rappresentante del nostro governo a Tunisi? Può dirmi di aver 
fatto egli stesso qualche passo per chiedere spiegazioni, per sa- 
pere gl'intendimenti che prevalsero nell'ultimo contratto stabilito 
fra la Francia e la Tunisia? Ha pensato alle conseguenze di que- 
sto contratto? Ha pensato di fare dei passi verso il governo di 
Parigi e verso queUo di Tunisi, allo scopo di reclamare il ri- 
spetto dei trattati, e di protestare contro la posizione di asso- 
luta inferiorità che ci si vuol fare rispetto alla Francia ? 
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L'ultima mia domanda riguardava il cavo sottomarino. 

L'on. Cairoli mi dichiarò che non vi erano precedenti impegni 
in ordine a questa domanda; che si trattava di sole dichiarazioni 
precedentemente fatte, di consensi precedentemente ottenuti; che 
al cavo sottomarino non si sarebbe opposta alcuna proibizione per 
parte del governo tunisino. 

So anch'io, onorevole Cairoli, che non vi sono impegni scritti 
come quelli derivanti dai trattati, ma ricordo come fino dall'epoca 
del Kasnadar, fu l'Italia stessa invitata ad immergere un cavo 
sottomarino tra la Sicilia e Tunisi; e quel ministro, Mustafa 
Kasnadar, offrì il concorso del suo governo in danaro, esortandoci 
ad immergere questo cavo, imperocché anche il governo di Tu- 
nisi ne avrebbe avuto qualche vantaggio, e vedeva con piacere 
stabilirsi una nuova comunicazione tra l'Africa e l'Europa. 

Allora non ci parve di operare questa immersione, ma più tardi 
si ricercò il governo del bey, che si mostrò disposto ad accon- 
sentire; però doveva intervenire la solita autorità, che talvolta si 
fa riconoscere, tal altra no: questa potenza misteriosa che si frap- 
pone fra noi ed il governo di Tunisi, e che ad ogni pie sospinto 
ci fa rifiutare ciò a cui avremmo diritto in conseguenza della 
lettera dei trattati, e degli impegni assunti dal governo del bey. 

Il bey dichiarò, dopo aver dato due volte l'assenso, che il go- 
verno francese gli ingiunse di negarci l'immersione di un cavo 
sottomarino. È vero? 

È vera cotale dichiarazione ? In seguito ad essa avete voi fatto 
qualche passo verso il gabinetto di Parigi? Avete voi ricevuto 
riscontro? Sapete a che ne siamo della nostra posizione in Tu- 
nisi ? Sapete se bisogna rinunziare assolutamente ai diritti risul- 
tanti dai trattati? 

Onorevole Cairoli, io non posso dichiararmi soddisfatto delle 
sue risposte, imperocché i fatti detti ieri l'altro e testé riman- 
gono tali quali, e punto combattuti dal governo. 

Ella pertanto si accontentava di manifestare ieri la speranza 
di riuscire ad ottenere, di qui a poco tempo, l'assenso del governo 
del bey per l'immersione del cavo sottomarino. 

Sperare in simili cose, onorevole Cairoli, suona rimettersene 
alla fortuna. 

Ora io la prego di richiamare i più lontani ricordi della sua 
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vita, e di sapermi dire se non le pare impossibile che in altri 
tempi, pur pensando di doversi trovare al governo del suo paese, 
avesse potuto mai suppore di dover vegliare i grandi interesa 
della patria col solo conforto della speranza nella forza del nostro 
diritto e nella serena longanimità degli altri? 

Ora non le domando, onorevole Cairoli, di essere Catone né 
Agatocle; le domando solo se cól lodevole scopo di non subire 
atti di violenza^ come egregiamente disse ieri^ non le sembri 
cìie sia venuto il momento di stabilire forti propositi e forse 
anche di bruciare le fMvi...? 

Mando intanto alla Presidenza la seguente moeione: 

« La Camera invita il governo: 
« 1® A restaurare l'osservanza del trattato stipulato e ratifi- 
« cato nel 1868 tra l'Italia e la Tunisia, e degli annessi articoli 
« seguenti; 

« 2* A tutelare l'esecuzione del decreto beylicale e del con- 
fi cordato susseguente relativo alla Commissione finanziaria com- 
« posta a beneficio dei portatori del debito tunisino; 

« 3"" A rimuovere in vants^gio degli speculatori italiani, che 

« volessero costruire porti o ferrovie nella Reggenza di Tunisi, il 

(i privilegio accordato da quel governo agli speculatori francesi; 

« 40 A reclamare la pronta immersione di un cavo sotto- 

<< marino fra la Tunisia e la Sicilia. 

« E passa all'ordine del giorno ». 

Nella tornata del 28 scesero in campo gli on. Minghetti 
e Crispi. Il primo, con parola risoluta, lucida e precisa» 
appoggiò ne' seguenti termini la nostra situazione rimpetto 
alla Francia in Tunisia: 

Io ho approvato il sussidio, ed il conforto dato ad una impresa 
nazionale (1) in quelle contrade; ma debbo soggiungere che mi 
sembra poco giusto il giudizio del ministro degli affari esteri, 
quando dice che le due concessioni date dal bey alla Francia non 
hanno nessun valore e non riguardano punto l'Italia. 



(1) Società Rabattino. 
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In verità, se si tratta solo di danaro per fare una grande opera^ 
la Francia può spenderne a suo grado; Biserta poi mi sembra 
interessare in special modo l'Italia. 

Ne mi consolano le riserve di cui Ton. ministro ha parlato^ 
perchè esse non avevano valore alcuno, come non hanno valore 
alcuno quelle che si pretesero fatte nel Congresso di Berlino. 

L'on. presidente del Consiglio, che si scorda rare volte di es- 
sere stato il capo dell'opposizione, ha voluto lanciare un motto 
sulla politica rassegnata' déllsk destra rispetto a Tunisi. 

Io lo prego dì guardar meglio nei suoi archivi e si per- 
suaderà del contrario: essa fu tanto poco rassegnata, che in un 
momento nel quale l'Italia era in difficoltà gravissime interne^ 
pure, in previsione dell'ingresso di altre potenze a Tunisi, si era 
risoluto di sbarcarvi pure le nostre truppe, affinchè non potesse 
esservi occupazione permanente a danno dell'indipendenza di quel 



Noi abbiamo sempre avuto un concetto chiaro della politica 
generale, non meno nella questione della Tunisia, che nelle altre ; 
non è già che l'Italia voglia divem're padrona di territorii, ma le 
importa di sostenere l'indipendenza della Reggenza. 

Questa è la politica che noi abbiamo seguita, e questa desi- 
dero e spero che l'on. presidente del Consiglio seguirà per l'av- 
venire. Io non Stendo già che la Francia non tuteli i suoi inte- 
ressi in quel paese, e non vi eserciti quella legittima influenza 
che le appartiene, dico soltanto che la Francia può benissimo 
tutelare i propri interessi ed avere la sua legittima influenza, 
senzachè l'Italia sia danneggiata negl'interessi suoi, e senzachè 
sia diminuita la legittima influenza che a sua volta le spetta. 
Ritengo che con buona volontà la posizione nostra e quella della 
Francia si possono conciliare : ma domando all'onorevole ministra 
se egli è deciso^ rispettando i diritti di tutti^ a difendere la 
legittima influenza delVItalia^ e a non permettere in alcun 
caso^ che sia violata l'autonomia della Reggenza di Tunisi. 
La politica savia italiana non può essere altra che questa, ed io 
spero che l'on. presidente del Consiglio mi darà a questo riguarda 
una risposta chiara e soddisfacente. 



Digitized by 



Google 



218 CAPO SESTO 



L'on. Crispi fu, nel suo dire, aggressivo e pungente : 

... L'on. Minghetti (così egli) lodò l'ausilio dato dal governo 
ad un'impresa privata nella Tunisia; e nessuno di noi Tha di- 
sapprovato. 

Ma il fatto della ferrovia Goletta-Tunisi non poteva essere iso- 
lato, non poteva presentarsi conie un atto speciale e definito. Esso 
non poteva essere che una parte di un tutto; la parte di un si- 
stema; la parte di un concetto, che affermasse l'Italia in Tunisia; 
perchè altrimenti la legge, con la quale voi avete garantito al 
Bubattino gl'interessi del denaro speso in quella ferrovia, è una 
dilapidazione del denaro pubblico. Anziché garantire quel breve 
tratto di strada, che per la sua piccolezza non potrà mai essere 
utile agli interessi italiani, avreste fatto meglio a spendere i de- 
nari d'Italia, facendo costruire una di quelle linee delle quali nel 
regno si sente bisogno. Or bene, il ministero credette di aver trion- 
fato colla linea Goletta-Tunisi, e ha lasciato che la Francia fa- 
cesse il comodo suo. 

L'on. Minghetti ci disse che ai tempi della destra le idee erano 
così precise sulla Tunisia, che ci fu un momento che i ministri 
d'allora avrebbero voluto sbarcare anche delle truppe in quel 
territorio. Ma, onorevole Cairoli, voi garibaldino, voi che non avete 
glorie se non quelle che vengono dalle lotte per la patria, vor- 
reste essere al disotto di quei di destra accasciand'ovi, addormen- 
tandovi, lasciando passare sul vostro corpo le insolenze e le vio- 
lenze di un altro governo? 

Presidente del Consiglio. Quale? 

Crispi. Quale? La Francia con le sue corazzate ottenne quel 
che volle. 

Presidente del Consiglio. Non è. 

Crispi. E quelle corazzate furono mandate contro di voi, non 
contro il bey, né l'Europa altrimenti lo comprese. 

Mi si chiederà forse: onorevole Crispi, vorreste forse che il mi- 
nistero avesse fatto la guerra? No^ onorevole Cairoli^ non vi 
consiylierò mai di far la guerra^ ma per non farla non do- 
vete temerla. Se pure le nostre navi fossero andate alla (joletta, 
la Francia non ci avrebbe fatto la guerra. 

Sono troppo abili i governanti di Francia, e ve ne dettero una 
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prova a Dulcigno, dove, per timore che una guerra politica scop- 
piasse in caso di una coercizione sui Dulcignotti, pensarono di ri- 
tirarsi. Essi capirono che ogni colpo di cannone tirato sulla pe- 
nisola balcanica o in Africa sarebbe stato il principio della guerra 
universale. Essi capirono che, se un colpo di fucile in quei paesi 
fosse partito, la Germania avrebbe colta l'occasione per non aspet- 
tare ancora il giorno della suprema battaglia. Questo pensiero, 
questa preveggenza che ogni governo deve avere, che altrimenti 
non ha ragione di dirsi governo, doveva avvertirvi che qualunque 
atto Don spensierato, non inconsiderato, ma prudente ed audace, 
vi avrebbe fatto ottenere quello che non avete ottenuto. 

Agli on. Damiani e Crispi Ton. Cairoli replicò nella tor- 
nata del 29: 

... L'on. Damiani, in modo gentile, nella sua replica brillante, 
mi ha dichiarato che non è soddisfatto. Mi duole sopratutto che 
égli, accennando alla presenza di due corazzate, e quasi a su- 
bita pressione di minacele, insista in un'accusa che fu, con frase 
anche più cruda, ripetuta dall'on. Crispi. Io la respingo; perchè, 
proprio in quel momento, furono le energiche rimostranze dell'I- 
talia, che hanno ottenuto dal bey il rifiuto di una concessione 
contraria alle ragioni legali della Società Rubattino (1). Noi ci 
siamo arrestati davanti al riconosciuto diritto di un cittadino ita- 
liano vigorosamente protetto dal suo governo. 

Le due corazzate non potevano menomamente influire sulla 
bontà delle nostre ragioni, come non potevano menomamente in- 
fluire sulla energia delle nostre risoluzioni. Io comprendo la op- 



(1) In una lettera indirizzata al Corriere Mercantile di Genova, e 
ri^mpata nel Diritto dell'll settembre 1880, il comm. Rubattino 
aveva richiamato l'attenzione del pubblico su questo successo con- 
seguito dal governo italiano. " Io esprimo (cosi scriveva il Rubat- 
tino) un mio profondo convincimento nell'affermare che giammai il 
sig. Roustan si sarebbe accontentato di quelle certe altre conces- 
sioni (di cui per ora dirò solo : respice finem), se a Parigi non aves- 
sero tratto dal linguaggio fermamente posato del generale Cialdini 
la certezza che l'Italia, conscia delle sue ragioni, non ne avrebbe 
fatto mai abbandono ». 
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posiziODO accanita, che esagera le accuse e moltiplica gli errori , 
e n^ qualunque successo; ma quando si tratta del decoro na- 
zionale, mi pare che ogni differenza di partito dovrebbe scompa- 
rire, e che non si dovrebbe mai affermarsi offeso con arbitrarie 
ipotesi, contro l'evidenza di &ttì che provano il contrario (Bravo!). 

Si è parlato deUe concessioni dal bey &tte in quella circo- 
stanza alla Francia... Ma anomettendo anche l'importanza di esse, 
dal momento che non violano diritti acquisiti di connazionali, non 
sarebbe stato illecito un pretesto d'opposizione? Non sarebbe stata 
assurda un'attitudine di minaccia, la quale avrebbe quasi offeso 
l'indipendenza del bey, che noi non desideriamo menomata da 
qualunque influenza?... 

L'on. Damiani mi ha interrogato ancora più precisamente sulla 
questione del cavo sottomarino. Il governo del bey, ripeto, con- 
sente la concessione, ma non aderisce allo stabilimento di un uf- 
ficio italiano, credendosi vincolato da impegni precedenti colla 
Società francese, che ha provvisoriamente in esercizio tutta la rete 
telegrafica. Non accettiamo questa obbiezione, ed insist^emo. 
L'on. Damiani disse che la speranza non è una forza; lo è quando 
la si attinge ai propositi della volontà, e questa mira a rialzare 
il prestigio della nostra influenza, come abbiamo fatto nei ter- 
mini del possibile, ed a mantenere, in pari tempo, l'indipendenza 
del bey. 

Certamente molto è da farsi dove quasi tutto era in abban- 
dono, ed ampia è la messe dove abbondano gli elementi naturali 
di speculazione. Però ci consola il risveglio dell'attività economica 
nella quale sta veramente il nostro obbiettivo: ripudiando noi i 
fantastici progetti che ci furono attribuiti. 

Mentre così a lungo e così vivacemente sì veniva discu- 
tendo nella Camera italiana intomo alle cose di Tunisi, nel 
Parlamento francese, il visconte de Gontaiit-Biron, già am- 
basciatore a Berlino, fu il solo che, in occasione del bilancio 
degli affari esteri, ne prese occasione per indirizzare al 
ministro degli esteri, la seguente domanda (1): 



(1) Senato francese, tornata del 30 novembre 1880. 
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... Et puisque j'ai l'occasion de poser des questìons au ca- 
binet, je le prie de m'autoriser à lui en adresser une autre, à 
propos de laquelle je n*ai pu introduire de discussion, parce que 
le public en connaìt très peu de chose, et que je n'ai trouvé nulle 
part de pièces officielles s'y rapportant. Mais il est Constant que, 
vers le mois de juillet demier, après la séparation des Chambres, 
si je ne me trompe, deux cuirassés fran9ais, ayant à bord des 
troupes de débarquement, parurent dans la baie de Tunis. Cer- 
tains dissentiments avaient éclaté entre le bey et la France. Quelle 
solution leur a été donnéePEst-ce qu'il aurait été question, dans 
un cas donne, comme c'est probable, de faire appel à la force? 
Et, le cas échéant, le gouvemement se serait-il era en droit 
de faire là aussi un acte de guerre sans Y assentiment du Par- 
lement ? 

Il ministro degli esteri, sig. Barthéleray de Saint-Hilaire, 
non stimò prudente di rispondere, seduta stante, né a queste 
interrogazioni, né a quelle che il Gontaut-Biron gli aveva 
rivolto intorno alla vertenza turco-ellenica. E ne accennò 
brevemente i motivi con le seguenti parole abbastanza si- 
gnificative: 

... A bien plus forte raison, messieurs les sénateurs, je vous 
demande la mème patience et la méme confiance pour les affaires 
de Tunis. J'aurais aimé tout autant que dans cette discussion on 
n'en parlàt pas: il ne s'agit, du reste, absolument que d'un re- 
tard très court. Je donnerai les docimients sur l'affaire de Tunis 
aussitSt que je croiraì que mon devoir me permet de les publier. 
Mais les questions tunisiennes^ dans leur état actuel^ soni 
encore hien confusesi bien ohscures; et elles sont^ à un cer- 
tain point de vwa, asse^ délicates pour que je doive m'àbstenir. 
Je regrette donc, si mon honorable collègue me permet de le 
dire, qu'il ait porte cette question à la tribune (Adhésion à 
gauche). 

Je sais bien que la méme question a été débattue dans le 
Parlement d'un pays voisin, et que c'est peut-étre ce qui a pro- 
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voqué rindication plutdt que la dìscussìon — le mot discussìon 
ne serait pas très juste — qui a provoqué, dis-je, rindication à 
laquelle je fais allosion. 

Je demande encore une fois au Sénat de vouloir bien attendre 
que nous croyions le moment venu de publier les documents sur 
Tunis (Assentiment). 



XXIV. 

Due settimane dopo (18 dicembre) le cose di Tunisi ri- 
chiamarono eziandio l'attenzione del Senato italiano. La 
breve discussione, che quivi ebbe luogo, mise anch'essa in 
rilievo la divergenza degli interessi e la contrarietà dei sen- 
timenti nell'opinione pubblica in Francia e in Italia. 

Intieramente disingannato circa i sentimenti che un anno 
prima aveva attribuito ai Francesi (1), Ton. Pepoli constatò 
con rammarico che la Francia repubblicana era assai meno 
favorevole all'Italia che non lo fosse stata la Francia im- 
periale. Le sue parole furono queste: 

Lodo, approvando senza restrizione, la dignitosa politica del- 
Ton. CairoU tenuta a Tunisi. Approvo ed applaudo eziandio, e 
dichiaro che a mio avviso egli ha &tto ciò che più si poteva in 
Egitto per tenere alto il nome e la dignità dell'Italia; ma è fdori 
di dubbio che la Francia ci guarda con sospetto, è fuori di dub- 
bio che la Francia repubblicana è assai meno favorevole al- 
V Italia che non lo sia stata la Francia imperiale. 

Invero risulta dai documenti pubblicati dall'on. Cairolì e dalla 
Francia che nella questione di Tunisi il governo repubblicano ci 
guarda, ripeto, con grandissimo sospetto. 

Ora qual era la politica della Francia imperiale riguardo a 
Tunisi? 



(1) Vedasi a pag. 118. 
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Mi permetta il Senato di leggergli un documento, che mi ap- 
partiene, poiché, se appartenesse allo Stato, non oserei commet- 
tere una indiscrezione. 

L'on. Minghetti, quando era presidente del Consiglio dei mi- 
nistri (nel 1864) m'incaricò di chiedere all'imperatore Napoleone 
quale fosse il suo concetto relativamente a Tunisi. 

Di questo colloquio e di altri l'on. Cairoli troverà traccia si- 
cura nell'archivio del suo ministero. 

Ecco come io rendeva conto al presidente del Consiglio, onore- 
vole Minghetti, del colloquio avuto: 

« En mettant de coté, pour un moment, la question de Rome, 
je lui ai parie de la question de Tunis ; je lui ai domande s'il 
voyait avec défiance l'intervention italienne; il m'a répondu né- 
gativement. Je lui ai domande s'il s'opposerait à ce que Tunis 
devìnt une colonie italienne; il m'a répondu que quant à la 
France elle ne pouvait voir quavec confiance une colonie ita- 
Henne en Afrique ». 

Spero che il Senato vorrà perdonarmi questa breve digressione, 
imperocché non nascondo che da qualche tempo ho il cuore pieno 
d'amarezza per le calunnie di cui é fatto segno l'uomo, che con 
il gran Ee ha cooperato a fondare l'indipendenza italiana. 

Alle considerazioni fatte dall'on. Pepoli, l'on. Caracciolo 
di Bella aggiunse queste altre : 

L'on. Pepoli ha letto una lettera da cui apparisce che l'impe- 
ratore Napoleone III si dichiarava favorevole a un disegno, che 
fii anche discusso a quel tempo (1), dello stabilimento di una 
colonia italiana nella Reggenza di Tunisi. 

Io credo che, se una proposta di tal fatta fosse venuta all'orec- 
chio di qualcuno degli uomini di Stato, che reggono presente- 
mente la nazione francese, non avrebbe trovato la stessa favore- 
vole accoglienza. Io però m'associo per parte mia — che sempre 



(1) Era anzi già in pronto una spedizione, che doveva imbarcarsi 
a Genova, comandata dal generale Ambrogio Longoni. 



Digitized by 



Google 



224 CAPO SESTO 



ho avuto il coraggio della mia opinione — mi assodo franca- 
mente, e con tutta la forza dell'animo mio, alle parole di grati- 
tudine che Ton. Popoli ha rivolte alla memoria di un uomo che, 
dicasi pure quel che di lui si vuole, si enumerino pure o si ac- 
crescano i suoi difetti, fino a che la storia pronuncerà intiero e 
definitivo giudizio, fu pure uno dei più grandi amici che abbia 
mai avuto Y Italia. Ma se i pensieri degli uomini , che reggono 
ora la Francia, non sono così favorevoli ai nostri interessi nella 
Tunisìa e forse altrove, come erano quelli di Napoleone m, ciò 
che cosa dimostra, on. Popoli ? Ciò dimostra che il suo nobile e 
legittimo desiderio dell'alleanza, della lega fra i popoli latini, in- 
contra maggiori ostacoli di quello che effettivamente dovrebbe, 
e che l'affinità e la consanguineità delle stirpi non basta: ci vo- 
gliono altri vincoli di comuni vantaggi, e bisogna all'occorrenza 
saperli creare questi vincoli, per cementare le utili e feconde al- 
leanze politiche. 

L'on. Cairoli, più prudente e riserbato di quel che era 
stato il ministro degli esteri francese il 30 novembre, non 
disse una parola rispetto alla Tunisia. Soltanto, per rassi- 
curare forse coloro, i quali potevano supporre ch'egli avrebbe 
considerato Tripoli come un compenso per Toccupazione 
di Tunisi, dichiarò di non essere partigiano della politica 
del do ut des e del facio ut facias. « La prevalenza mo- 
rale dei principii » costituiva, ai suoi occhi, la più sicura 
forza per la quale una nazione poteva « stare incrollabile 
nella sua fede, senza temere mai Visolamento ». 

Questa dichiarazione non sollevò alcuna protesta a Parigi. 

Pur troppo un'esperienza prossima doveva insegnare al 
capo del gabinetto italiano — e non a lui solo — che la 
prevalenza morale dei principii non basta a salvare le 
nazioni dall'isolamento ! 
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XXV. 

Il riserbo osservato dairon. Cairoli nel rispondere ai vari 
oratori, che nella Camera e nel Senato lo interrogarono 
intorno alle faccende di Tunisi, dimostra quanto egli fosse 
compreso della grave responsabilità che gli incombeva come 
capo del governo. Se ad altri poteva parere politica grande 
assumere un contegno risolutamente audace di contro la 
Francia, il capo del gabinetto italiano ne scorgeva tutti 
i pericoli, così sotto l'aspetto militare, come sotto l'aspetto 
politico. 

Grià lo dicemmo, e lo ripetiamo: Fon. Cairoli abborriva 
sinceramente dall'idea di sollevare un conflitto colla Fran- 
cia; e, se nei mesi antecedenti, aveva vagheggiato una 
alleanza colle potenze centrali e coll'Inghilterra, gli era 
appunto per evitarlo, persuaso com'egli era che la Francia, 
vedendo l'Italia uscita dall'isolamento, sarebbe stata co- 
stretta a mutare l'indirizzo della sua politica rispetto alla 
Tunisia. 

Svaniti i progetti per l'alleanza, sottentrò nell'animo del 
Cairoli la fiducia, e fors'anche la certezza, che la Francia, 
dopo le dichiarazioni recenti del Gróvy, del Gambetta e 
del Barthélemy de Saint-Hilaire, avrebbe modificato i suoi 
piani, poiché gli si era data l'assicurazione che, più assai 
della Tunisia, i governanti francesi avevano cara l'amicizia 
dell'Italia. 

Per queste ragioni l'on. Cairoli non pronunciò, nella 
discussione che abbiamo più sopra riassunta, una sola pa- 
rola, la quale potesse essere malamente interpretata in 
Francia. 

15 — Chiala. Fag, di Storia conUmp. — 2». 
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Alle suindicate ragioni s'aggiunga quest'altra, che l'ono- 
revole Cairoli sentiva più che mai, in quel momento, la 
necessità di ra\TÌvare le amichevoli relazioni con la Francia 
eziandio per il bene economico e finanziario dell'Italia. 

Infatti, il governo italiano, non solo aveva da poco tempo 
ripigliato i negoziati per il rinnovamento del trattato di 
commercio, ma aveva avviato e quasi stretto colla Casa 
Rothschild di Parigi un prestito di 600 e più milioni in 
oro per l'abolizione del corso forzoso. 

Un incidente, che in altre circostanze sarebbe passato 
inosservato, venne in mal tempo ad aggravare la situa- 
zione, ridiventata già abbastanza tesa per le discussioni 
parlamentari avvenute nel novembre. 

In sullo scorcio del dicembre i Reali d'Italia accompa- 
gnati dal presidente del Consiglio, decisero di visitare, per 
la prima volta, in forma solenne, la Sicilia. 

Nei primi giorni del gennaio 1881 le LL. MM. dovevano 
fare il loro ingresso in Palermo. 

I notabili della colonia italiana a Tunisi, non sì tosto eb- 
bero notizia del viaggio Reale, si riunirono per nominare 
una Commissione incaricata di andare ad ossequiare i So- 
vrani. 

La riunione, presieduta dal console generale Moccio, 
votò per acclamazione il seguente ordine del giorno: 

Glltaliani di Tunisi, acclamando il Re e la Regina d'Italia, nel 
loro viaggio per la patriottica Sicilia, non secondi ad alcuno nel- 
Taffetto alla madre patria ed alla dinastia, gelosi di quel primato 
NAZIONALE che da secoli mantengono e sperano poter accrescere 
in queste ospitali contrade^ mandano alle LL. MM. un saluto 
riverente ed entusiastico, e delegano all'uopo una Conunissione 
perchè si porti in Palermo. 
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A questo riguardo leggevasi nel FanftiUa in data del 
3 gennaio : 

Da ragguagli che ci pervengono da buonissima fonte risulta 
che la colonia italiana a Tunisi^ nel deliberare d'inviare in Sicilia 
una deputazione per porgere i suoi ossequii alle LL. MM., non 
solo ha avuto lo scopo di attestare i suoi sentimenti di devozione 
all'Augusta dinastia ed alla madre patria, ma anche quello di 
richiamare seriamente l'attenzione del ministero responsabile sul- 
l'attuale situazione delle cose nella Tunisia, e sui portamenti ab- 
bastanza singolari degli agenti francesi. Ponendo mente alle recenti 
notizie diffuse sull'atteggiamento del governo francese (1), l'invio 
di quella deputazione ha un'importanza speciale. 

Contemporaneamente il giornale ufficioso il Diritto pub- 
blicava questo comunicato: 

S. A. il bey di Tunisi ha annunciato la sua intenzione d'inviare 
in Sicilia una sua missione per complimentare le LL. MM. il Ke 
e la Kegina d'Italia, mentre si trovano a tanta prossimità de' suoi 
dominii. 

Questo atto del bey, conforme del resto a cortese consuetudine, 
è stato particolarmente gradito nelle nostre regioni ufficiali, 

È probabile che la missione del bey si accompagni con la de- 
putazione della colonia italiana. 

Sul medesimo argomento la Biforma, nel suo numero 
del 4 gennaio, indirizzava questi severi e acerbi moniti al 
gabinetto Cairoli: 

L'abbandono dei nostri interessi a Tunisi è tale, che la nostra 
colonia, minacciata dell'estrema rovina, ha persino pensato di ri- 
volgersi direttamente alla persona che dirige, o dovrebbe dirigere 
la politica italiana. 



(1) Grran parte deUa stampa aveva accolto la voce di concentra- 
mento di truppe francesi presso la frontiera tunisina-algerina. 
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L'invio di una rappresentanza a Palermo, in occasione del viag- 
gio dei Sovrani in Sicilia, è certamente una dimostrazione di 
affetto e di devozione alla dinastia ; ma è anche un atto politico, 
del quale nessuno può disconoscere Timportanza. 

Lo comprenderà Ton. Cairoli ? 

E se è vero che si recherà in SiciKa anche una missione del 
bey, saprà parlarle come si deve? 

Pensi che quando la Francia avrà occupato Tunisi, le nostre 
protesta riusciranno vane. Non è con lamenti e con ciarle che deve 
protestare, a fatti compiuti, una potenza di prim'ordine, ferita nei 
suoi vitali interessi ; è con un contegno deciso e virile che essa 
deve impedire ai fatti dannosi di compiersi. 

Il coraggio personale dimostrato sui campi di battaglia non 
basta a far dimenticare nei reggitori dei popoli la pubblica viltà. 
Rammenti Ton. Cairoli che egli non è più oggi il prode soldato 
di Palermo ; è il primo ministro di quella grande Italia, per la 
quale anch'egli ha combattuto. 

La deputazione tunisina giunge in buon punto a rammen- 
targlielo. 

Pochi giorni appresso la missione tunisina, della quale 
facevano parte un nipote del bey e il primo ministro Mu- 
stafa-ben-Ismail, imbarcossi alla volta di Palermo insieme 
colla deputazione italiana, avente alla testa il console ita- 
liano Macciò. 

Il 10 gennaio le LL. MM., le LL. AA. RR. il principe 
di Napoli e il duca d'Aosta ricevettero con molta solen- 
nità la missione tunisina. Il principe tunisino consegnò una 
lettera del bey al Re, il quale rispose con parole di 
cortesìa. 

Dopo l'udienza reale, la missione tunisina fu ricevuta 
dal presidente del Consiglio, on. Cairoli. 

La deputazione della colonia italiana fu ricevuta in 
udienza privata dalle LL. MM. 

Ecco il testo dell'indirizzo letto dal Macciò : 
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Glltaliani di Tunisi accolgono con giubilo la fausta occasione 
che loro permette di offrire alle MM. W. l'omaggio del più pror 
fondo ed inalterabile affetto. 

Nelle colonie, e principalmente in queste contrade che^ ricche 
di tante gloriose memorie^ già furono provincie di Boma^ Taf- 
fette che lega i cittadini alla patria s' identifica alla devozione 
verso l'Augusta FamigLa sabauda che, riunendo col senno e col 
valore sotto il medesimo vessillo tutti i figli d'Italia, dischiuse 
una nuova era alle glorie nazionali. 

Assodata oramai la grande opera interna, gl'Italiani di Tunisi, 
ricordando il solenne voto del Re Galantuomo, attendono con 
fiducia il giorno, in cui il prestigio e lo splendore della na- 
sone all'estero sia pari alle sue gloriose tradizioni e agli 
alti suoi destini. 

L'il gennaio V Agenzia Stefani comunicava ai giornali 
italiani un telegramma del seguente tenore : 

Parigi, 10. — Una lettera da Algeri dlYAgenisia Havas (1) 
parla di nuovi atti di depredazione commessi sul territorio alge- 
rino dalle tribù indipendenti della Tunisia (Krumiri). 

Questo fatto spiega alcune misure di precauzione, che diedero 
origine alle voci di concentramenti di truppe, i quali non hanno 
mai esistito... 

La lettera soggiunge sapersi bene che la Francia non am- 
metterebbe a Tunisi una influenza rivale; ì suoi interessi la 
obbligano ad esercitare a Tunisi un protettorato effettivo, che è 
una condizione essenziale per la sicurezza dell'Algeria. L'opinione 
pubblica in Algeria (?!) è assai accentuata a questo riguardo ; 
essa non ammetterebbe una indecisione del governo francese, qualora 
gl'interessi algerini a Tunisi fossero minacciati, e approva ener- 
gicamente la politica del governo, il quale, mentre dichiara di 
non volere Vannessione di Tunisi, ed anzi considererebbe que- 
sta annessione come nocevole, non permetterà che s'installi a 
Tunisi alcuna influenza che possa contrariare la Francia, 

La lettera considera come inesatte le voci relative ai maneggi 



(1) Notisi che VAgeìizia Havas era giornale ufficioso. 
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di un governo straniero a Tunisi. Essa dice che si confondono 
alctme personalità irrequiete colV azione del loro governo^ che 
questi maneggi sono l'opera di ambizioni locali^ le quali falli- 
ranno contro la prudenza degli uomini di Stato. Queste ambizioni 
sperano di trar partito dall'invio della deputazione tunisina a Pa- 
lermo. L'invio ìì questa deputazione, incaricata di lu atto di 
cortesia, è un fatto normale. 

La lettera aggiunge: Ci saremmo ben ingannati se nel ri-- 
cevimento della deputazione la cortesia Beale andasse fino a 
parole che possano urtare la Francia ed allarmare V Algeria. 

Nel riprodurre in prima pagina questo telegramma, il 
Diritto vi fece queste osservazioni: 

La lettera algerina, dicendo volersi fare l'eco dell'opinione pub- 
blica in quella colonia, intima in certa guisa al governo fran- 
cese una politica che, mentre escluda il concetto dell'annessione 
della Keggenza, implichi però un protettorato effettivo^ siccome 
condizione essenziale per la sicurezza dell'Algeria, né ammetta a 
Tunisi una qualsiasi influenza rivale. 

Si è sopratutto circa questo punto che ci preme d'essere chiari. 
Imperocché, solleciti come siamo di vedere immuni da ogni nube 
i buoni rapporti tra l'Italia e la Francia, noi stimiamo indispen- 
sabile ben si sappia a Parigi che, in Italia, l'opinione pubblica 
mentre respingerebbe siccome ingiusta, esorbitante, pericolosa. 
Videa di una nostra influenza escltisiva a Tunisi^ non sarebbe 
neppure disposta ad anmiettere che una influenza esclusiva^ e 
tanto meno un protettorato effettivo^ si eserciti dalla Francia. 

L'ultima parte della lettera algerina, non esitiamo a dichia- 
rarlo, corrisponde esattamente alla realtà delle cose. La politica 
del governo italiano a Tunisi fu sempre, ed è, strettamente cor- 
retta ; imperocché noi non vediamo come si possa obbiettare contro 
un'azione scevra da qualsivoglia secondo fine, ed unicamente in- 
tesa alla tutela di legittimi interessi. Né mai a chicchessia venne 
in mente che la venuta di una missione tunisina a complimen- 
tare i nostri Sovrani a Palermo possa avere altro significato al- 
l'infuori di una dimostrazione di cortesia, o fornire occasione a ma- 
nifestazioni onde le suscettibilità algerine abbiano ad adombrarsi. 
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Air Agenzia Havas die di spalla il giornale ufficioso il 
TempSj il quale pigliando occasione dalla lettera « alge- 
rina » fece una storia della Tunisia negli ultimi cinquanta 
anni per dedurne che la Francia in quel periodo di tempo, 
« a vista e a saputa del mondo intero », vi aveva esercitato 
un protettorato di fatto, e per ripetere ciò che il Temps 
stesso già aveva scritto un anno prima : Qui touche à la 
Tunisie, touche à la France. Al che rispose sollecito il 
Diritto (13 gennaio) : « Nessuno vuol toccare la Tunisia, 
se non è la Francia. L'Italia vuole, ed ha ragione di vo- 
lere che la Reggenza sia, come fu sinora, uno Stato indi- 
pendente ». 

Queste polemiche dei diarii ufficiosi dell'uno e dell'altro 
governo avevano, evidentemente, un carattere di una gra- 
vità incontestata. La Biforma, nel suo numero del 14 gen- 
naio, richiamò l'attenzione del pubblico sul linguaggio 
adoperato dal Temps. 



Oramai (così si esprimeva Tergano delTon. Crispi) nessun dubbio 
è più possibile sulle intenzioni della Francia circa la quistione di 
Tunisi, e noi ne sappiamo più di quello che occorra ; ma trattan- 
dosi della politica di una grande potenza e delle relazioni fra due 
grandi Stati, non basta che i fatti sieno palesi, né che vengano 
proclamati ufficiosamente; bisogna che vengano dichiarati uffi- 
cialmente. Ora perchè Tltalia possa avere le mani libere ed agire 
senza scrupolo, occorre che il gabinetto di Parigi abbia ripetuto 
al nostro ambasciatore quel che ci ha fatto dire per mezzo del- 
YHavas e del Temps, 

E il governo italiano ha fatto male a non chiedere spiegazioni,, 
come ne lo consigliava la grande maggioranza della pubblica 
opinione. 

Le parole del Temps venendo da un giornale, il quale è l'or- 
gano riconosciuto del ministro degli esteri della Kepubblica, non 
possono essere accolte con indifferenza dal nostro governo, il quale,. 
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se non ha chiesto spiegazioni sin qui, è ora più che mai in ob- 
bligo di chiederle. 

Non abbiamo mestieri di dire che Ton. Cairoli non segui 
il consiglio della Biforma. Era da tempo che il governo 
francese gli aveva dichiarato su tutti i tuoni di non poter 
tollerare un'ingerenza politica qualsiasi nella Tunisia! E 
giammai all'on. Cairoli era passato per il capo di pigliar 
atto di una simile dichiarazione per poter « avere le mani 
libere ed agire senza scrapolo! » 

Del rimanente, sarebbe st^to più che mai inopportuno 
chiedere allora « spiegazioni » al governo francese, anche 
quando esse fossero state necessarie, poiché proprio in quel 
momento il Gambetta, d'accordo col Grévy, mandava a 
Tunisi una persona di sua fiducia, il barone Roberto de 
Billing (1) coU'incarico di sopire, se possibile, i dissidii, più 
vivaci che mai, tra il console francese e il console italiano, e 
ritardare, quanto meno, una soluzione precipitata della crisi. 

Secondo le notizie date dal Billing medesimo, il 23 ot- 
tobre seguente, in una pubblica riunione, Gambetta il 15 
gennaio gli avrebbe tenuto il seguente discorso : 

Bisogna evitare una spedizione in Tunisia ; sarebbe una meschi- 
nissima entrata in scena per la Repubblica, dopo dieci anni d'una 
saggia astensione. La morte del bey attuale sarebbe una sciagura 
per la Francia. Se non vi fossero altri principi nella sua famiglia, 
bisognerebbe inventarne uno ! C è una viva polemica nella stampa 



(1) Il barone de BiUing, entrato giovanissimo nella carriera di- 
plomatica, aveva retto, nel 1874, il consolato francese a Tunisi, 
fincliè fu surrogato dal Roustan. Tornato a Parigi, venne addetto 
al ministero degli esteri, e poscia, su raccomandazione del Gam- 
betta, ebbe la nomina di segretario d'ambasciata a Stoccolma, donde 
passò quale incaricato d'affari presso la città libera d'Amburgo. E 
morto recentemente a Parisri. 
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francese ed italiana che può alterare le buone relazioni dei due 
paesi uniti da lungo tempo. La questione tunisina bisogna addor- 
mentarla, cloroformizzarla, per servirmi d'una espressione chi- 
nirgica, e ciò per cinque o sei anni (1). 

Il sig. Grrévy, presente al colloquio, avrebbe approvato i 
sentimenti manifestati dal Gambetta, e additando al ba- 
rone de Billing il tavolo presso cui erano seduti, si sarebbe 
espresso cosi: « Anche quando si venisse a portarmi in 
dono su questo tavolo la Tunisia, non vorrei saperne ». 

Dal suo canto l'ambasciatore italiano a Parigi fece tutti 
i suoi sforzi per superare le nuove difficoltà, che la chiassosa 
dimostrazione organizzata dal Macciò, e il linguaggio im- 
prudente dei giornali ministeriali francesi e italiani avevano 
creato. E poiché nella nota dell'Agenzia Havas era detto 
che la causa persistente del malumore fra l'Italia e la Fran- 
cia derivava piuttosto dall'opera ambiziosa e irrequieta di 
talune personalità a Tunisi, che non dall'azione dei rispet- 
tivi governi, il generale Cialdini pensò di ripigliare l'idea 
del richiamo simultaneo da Tunisi dei due consoli italiano 
e francese (2). Ond'è che egli credette di richiamare l'at- 



(1) Queste parole del Gambetta furono a tutti ripetute dal Billing 
al suo arrivo a Tunisi. Il corrispondente romano della Nazione le 
menzionò in una sua lettera del 16 marzo : «... Il sig. de Billing 
disse avergli il Gambetta dichiarato esplicitamente come fosse me- 
stieri cloroformizzare siffatta questione per tre o quattro anni n. 
Nazione, 21 marzo 1881. 

(2) Nel suo numero del 14 gennaio il Morning-Post pubblicava un 
notevole articolo su questo delicato argomento : 

u A Tunisi (cosi scriveva quel giornale) la Francia e l'Italia sono 
rappresentate da agenti consolari pronti ad assumere la parte di 
campioni delle loro rispettive nazionalità fino all'estremo punto pos- 
sibile, ciò che è dubbio se sia vantaggioso per i due paesi. La cro- 
naca di Tunisi degli anni scorsi è piena di atti di reciproca diffi- 
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tenzione del ministro Barthélemy de Saint-Hilaire, in una 
conversazione avuta col medesimo il 19 di gennaio. Intorno 
ad essa così scriveva il corrispondente parigino della Per- 
severanza in data del 21 : 

Nella conversazione che il generale Gialdini ha avuto con il 
ministro Barthélemy de Saint-Hilaire, il generale avrebbe ri- 
messo sul tappeto l'idea dì richiamare simultaneamente il con- 
sole d'Italia e il console di Francia, i cui sentimenti ostili fra loro 
sono la causa principale dell'inasprimento della questione. Il mi- 
nistro degli affari esteri ha accolto con riserva questo progetto^ 
che diverse volte fu messo avanti. Il ritiro del sig. Eoustan in 
questo momento indicherebbe che la Francia rinunzia ai suoi 
- diritti ». In Tunisi, disgraziatamente, la stampa francese, che 
è insorta come un sol uomo contro l'idea la più lontana di so- 
stenere la Grecia, è tutta d'accordo nel voler difendere questo di- 
ritto. Dal Temps^ che ha detto « chi tocca Tunisi tocca la 
Francia » sino aìl'Intransigeant, che supplica il popolo italiano 
di « mostrarsi rispettoso dei diritti della Francia », tutti quanti 
pretendono che il protettorato francese sia un dogma... Il signor 
Barthélemy de Saint-Hilaire sa, o dovrebbe sapere, che tale è la 
corrente dell'opinione pubblica in Francia e cerca di seguirla. Ecco 
perchè dubito che egli presti orecchio al progetto personale, o ve- 
nuto dal Quirinale, del generale Gialdini. 

La sera del 24 gennaio il Diritto pubblicava le seguenti 
informazioni : 

Annunciasi un prossimo movimento nel personale dei nostri con- 
solati generali, e fra gli altri si dà per positivo il trasferimento 



deuza del sig. Boustaii^ il degno rappresentante della sensibile e 
puntigliosa Gallia, e del sig. Macciò, l'inflessibile difensore della 
dignità italiana. Infatti vi sono state poche imprese, nelle quali 
questi consoli non abbiano trovato materia da disputare fra loro... 
È solo dovuto al buon senso politico di Parigi e di Roma, se finora 
cosifatte dispute sono state contenute in limiti locali... n 



Digitized by 



Google 



TUNISI 235 



del comm. De Martino da Alessandria a Marsiglia, e quello del 
cav. Macciò da Tunisi ad Alessandria. 

A Tunisi, per quanto ci si assicura, manderebbesi, per ora, un 
semplice agente con missione meramente amministrativa. 

Quale effetto producesse questa notizia nelle sfere poli- 
tiche in Roma, e quanta fosse l'esaltazione degli animi in 
quel tempo, anche fra la gente più temperata, lo si può con- 
statare leggendo la seguente lettera indirizzata il 25 gen- 
naio alla Nazione di Firenze: 

Non posso negarvi che ha prodotto in Eoma, in tutte le sfere» 
penosissima impressione l'annunzio ufficioso dato iersera dal Diritto. 
Non sono mancati alcuni, i quali hanno messo in dubbio l'auten- 
ticità della notizia : ma nella Camera si è detto che il comuni- 
cato era partito direttamente dalla Consulta, e l'assenza del pre- 
sidente del Consiglio ha impedito la presentazione di qualche 
interrogazione od interpellanza, che probabilmente era già pre- 
parata. 

Se noi richiamiamo da Tunisi il Macciò, mentre la Francia vi 
lascia il Eoustan, e mentre invano si tentò in passato di appianare 
molte divergenze col simultaneo ritiro di entrambi, il significato 
di simile risoluzione non potrebbe essere più chiaro, più doloroso 
né più umiliante. L'Italia rinunzia alla lotta che ha combattuta 
fin qui: l'Italia, impotente a tenere il campo, se ne ritrae per 
non assistere alla vittoria degli avversari. E non è scorso lungo 
tempo che il capo del gabinetto, rispondendo ad interpellanze 
piovutegU da tutte le parti della Camera, dichiarava enfatico e 
prometteva solenne : che i diritti e gl'interessi d'Italia non cor- 
revano a Tunisi pericolo alcuno, che il governo del Re era sicuro 
di tutelarli colla maggiore efficacia, a vantaggio e a decoro della 
patria. 

Io ho sempre creduto che gli affari di Tunisi fossero uno dei 
punti neri sull'orizzonte dell'on. Cairoli; e là ho temuto di vedere 
addensare la nube, foriera della procella destinata a travolgere 
la sua nave. Ma ho pur sempre ritenuto che fosse im grande er- 
rore il considerare la quistione della Reggenza isolatamente, e non 



Digitized by 



Google 



236 CAPO SESTO 



comprendere che questa vertenza acquistava specialissimo valore, non 
tanto per se medesima, quanto perchè collegavasi con tutti i mag- 
giori affari intemazionali, cui l'Italia era autorizzata a prendere 
parte. L'azione del governo del Ee a Tunisi era limitata : nelle 
interpellanze del novembre non lo si capì, perchè non lo si volle 
confessare, ma l'Italia sola non poteva illudersi di lottare presso 
il bey in influenza con la Francia. All'Italia raccomandata alla 
propria voce esclusiva non rimanevano che due vie: o apparec- 
chiarsi ad una guerra con la Francia, o prepararsi a veder trion- 
fare tosto tardi, in un modo o nell'altro, la sua prevalenza. 
L'alternativa era chiarissima. Per fortuna nessuno spingeva il 
governo alla guerra contro la Francia : dunque non rimaneva che 
il secondo termine, e se il comunicato del Diritto è autentico ed 
ha un valore, significa che a questo termine siamo giunti e vi 
ci avviciniamo a gran passi. 

1 ragguagli contenuti in questa lettera servono di com- 
mento alla notìzia seguente, che si potè leggere la sera nel 
Diritto : 

Una notizia giunta in tipografia ieri sera, all'ultim'ora, e non 
controllata dalla Direzione, ci lia fatto annunziare quel che punto 
non sussiste, cioè il mutamento del console di Tunisi in Ales- 
sandria di Egitto e viceversa. 

La notizia, comunque pubblicata anche da altri giornali, è af- 
fatto fantastica. 

A proposito di questa smentita, Ton. Massari scriveva 
da Roma alla Perseverane in data del 27 gennaio : 

Quest'oggi ho udito ripetere con insistenza da persone, che so- 
gliono essere bene informate, che realmente la notizia del trasloco 
del sig. Macciò da Tunisi era esatta, quando fu annunziata dal 
giornale ufficioso il Diritto, e che poi fu disdetta dal giornale 
medesimo, perchè al palazzo della Consulta si avvidero della pes- 
sima impressione che quella notizia aveva prodotta. Questa im- 
pressione era giustissima, ed a dimostrarla tale basta sapere che 
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a Parigi la notizia del trasloco del Macciò fu accolta con molta 
soddisfazione. 

Il corrispondente romano della Perseveranza era esat- 
tamente informato, e ciò spiega come la proposta del ri- 
chiamo contemporaneo dei due consoli, rimessa in campo 
dal generale Cialdini alla metà di gennaio, non potè avere 
esecuzione (1); del resto, anche quando l'avesse avuta, è 
assai dubbio che lo stato delle cose si sarebbe modificato. 
All'interesse nazionale si era ormai aggiunto, in modo così 
smisurato, l'amor proprio dei due paesi, che un conflitto 
tardi tosto diventava inevitabile, per quanto vivo potesse 
essere il desiderio del Grrévy e del Gambetta, da una parte, 
e dell'on. Cairoli, dall'altra, di allontanarlo. 



XXVI. 

Parlammo più sopra dell'incarico ufficioso affidato al 
Billing dal Gambetta, d'accordo col Grrévy. 

Il Billing arrivò il 29 gennaio a Tunisi, ove diede tosto 
a divedere che non possedeva le qualità acconcie a com- 
piere un ufficio di tanta delicatezza. Infatti, sia perchè egli 
avesse un'antica ruggine col Eoustan, che lo aveva sur- 
rogato nella Reggenza in sullo scorcio del 1874, sia perchè 



(1) Di questo episodio il barone de Billing fece un breve cenno 
nel suo discorso s. cit. del 23 ottobre 1881. « Il governo italiano 
(egli disse) il 19 gennaio mostrava le migliori intenzioni d'unione 
e di amicizia per la Francia. Esso proponeva il richiamo dei due 
consoli Macciò e Eoustan, i quali avevano inacerbita la vertenza. 
L'Italia era pronta; e il decreto di richiamo doveva essere pubbli^ 
cato contemporaneamente nel giornale ufficiale dei due paesi n. 
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fosse stato assicurato che il Roustan avrebbe avuta un'altra 
destinazione, non esitò a far sapere a tutti d'aver ricevuto 
il mandato di eseguire una specie d'inchiesta, e di appurare 
la verità delle cose riferite dal console generale al proprio 
governo. Non si presentò al consolato, ma recossi invece a 
far visita ai consoli d'Inghilterra e d'Italia, e ad alcuni 
funzionari del governo tunisino : andò dal primo ministro 
e dal bey stesso, ostentando di voler parlare con essi da 
soli a soli : a tutti disse che il governo francese era stanco 
di seguire la politica, in cui lo aveva sconsigliatamente im- 
pegnato il suo focoso rappresentante, e che ne avrebbe dato 
la prova : non potere la Repubblica né volere cimentare, per 
la questione di Tunisi, l'amicizia dell'Italia tanto pregiata. 

Secondo ciò che il Billing stesso raccontò più tardi, nella 
pubblica riunione tenutasi nel Circo Fernando, egli avrebbe 
trovato il bey benissimo disposto verso la Francia, pronto 
a tutte le concessioni commerciali, finanziarie, militari. H 
bey non intendeva riserbarsi che la prerogativa di rendere 
giustizia ai musulmani. All'infuori di ciò non aveva diffi- 
coltà di stipulare un trattato colla Francia, quando questa 
incaricasse di ciò il sig. de Lesseps, da molti anni affe- 
zionato alla Tunisia, e che il bey chiamava « il gran fran- 
cese », aggiungendo che non voleva assolutamente avere 
alcun rapporto col sig. Roustan, che da oltre un anno gli 
aveva amareggiata l'esistenza, facendo continua pressione 
sopra di lui perchè accettasse un protettorato francese (1). 

Sdegnato della condotta del Billing, il Roustan telegrafò 
al ministro degli esteri, e il sotto-segretario di Stato, 
conte de Choiseul, rispose per la stessa via che il Billing 



(1) Queste stesse cose il bey disse il 25 aprile al corrispondente 
tunisino del Times. 
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non aveva alcuna missione dal « governo». Trascorsi alcuni 
giorni, durante i quali non mutò né contegno né linguag- 
gio, il Billing ripartì per Parigi. 

Non è improbabile che l'imprudenza de' suoi atti e dei 
suoi discorsi contribuisse a precipitare lo scioglimento di 
una questione che, nella mente di chi lo aveva inviato a 
Tunisi, doveva essere « cloroformizzata » per parecchi anni. 



xxvn. 

Questo, per verità, era stato il pensiero del Gambetta e 
del Grévy, ma non quello del Ferry e del Barthélemy de 
Saint-Hilaire. 

Il presidente del Consiglio e il ministro degli affari esteri 
avrebbero voluto, per contro, che si fosse « energicamente 
agito » subito dopo l'arrivo della missione tunisina a Palermo. 

Il linguaggio tenuto in quei giorni dai diarii ufficiosi, 
il Temps e YAgence Havas, mostrava troppo chiaramente 
che quelli erano i veri intendimenti dei ministri francesi. 

Costoro presero appiglio dagli scandali suscitati a Tunisi 
dal barone de Billing, per richiamare l'attenzione del Grévy 
e del Gambetta sulla necessità di non indugiare più oltre 
il compimento dell'impresa tunisina, se non si voleva che 
più tardi l'azione subdola del governo italiano, segnalata 
nei rapporti del Roustan, rendesse l'impresa stessa assai 
più difficile (1). 



(1) Discorso deU'on. Amagat nella Camera francese, tornata del 
5 novembre 1881 (dopo la pubblicazione del Livre Janni) : « M. Rou- 
stan par ses insinuations chaque jour renouvelées auprès du ministre 
des affaires étrangères a rendu le conflit inévitable et vaine u les 
hósitations du gouvemement fran^ais ". 
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Secondo il Ferry e il Barthélemy de Saint-Hilaire, questa 
presentavasi più che mai opportuna, specialmente per i se- 
guenti motivi: 

Anzitutto si doveva escludere in modo assoluto la pos- 
sibilità che l'Italia contrastasse colle armi l'impresa. La 
Francia conosceva troppo la sua propria forza e la nostra 
debolezza militare e marittima in quel tempo per dubitarne. 

Oltracciò esisteva la probabilità, operando immediata- 
mente, di evitare un grave conflitto diplomatico coU'Italia; 
ciò che al governo francese doveva importare assai, così 
per le conseguenze politiche che avrebbero potuto derivarne, 
come eziandio, perchè nelle intelligenze corse nel 1878, e 
confermate nel 1880, l'Inghilterra aveva raccomandato alla 
Francia di tener conto delle condizioni dell'Italia. 

Ora, secondo il governo francese, il conflitto diplomatico 
si sarebbe facilmente evitato, perchè l'Italia, avendo intavo- 
lato da poco tempo i negoziati pel rinnovamento del trat- 
tato di commercio, ed essendo impegnata nel collocamento 
del suo prestito di 600 milioni a Parigi, non avrebbe com- 
messo la follia di porsi apertamente in urto colla Francia 
per gli affari di Tunisi. 

Il ministro Barthélemy de Saint-Hilaire lo disse, del resto, 
senza riguardi, al corrispondente parigino del Journal de 
Genève^ pochi giorni dopo che la spedizione si era iniziata : 

L'Italie ne saurait songer sérieusement à se brouiller avec ses 
anciens et riclies allies^ à la veille d'un emprunt, et à propos 
d'un pays, où elle n'a, comme nous, une Algerie à défendre et, en 
mème temps, des intéréts de tout genre à sauvegarder (1). 



(1) Il corrispondente parigino deUa Perseveranza scriveva il 7 a- 
prile : « L^ Italia non farà nulla, non protesterà, perchè sta condvdendo 
il prestito di 600 milioni : se non sta quieta, niente denaro — ecco ciò 
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Vi era un altro motivo che poteva spingere la Francia 
a non indugiare la spedizione. 

Noi ci illudevamo di non essere isolati. Ma il governo 
francese sapeva benissimo che noi non potevamo far calcolo 
sull'appoggio di qualsiasi potenza. 

Però non poteva forse accadere che, in un tempo più o 
meno lontano, l'interesse reciproco avesse avvicinato l'Italia 
e la Grermania? 

Vero è che il principe di Bismarck aveva dichiarato, nel 
1878, a lord Beaconsfield e a lord Salisbury, che la Grer- 
mania non avrebbe, per conto suo, contrastato alla Francia 
il possesso di Tunisi. 

Ma il gran cancelliere non aveva assunto formali im- 
pegni, né coiringhilterra, né tampoco colla Francia. 

Quello che poteva essere un interesse tedesco, nel 1878, 
poteva non esserlo più alcuni anni dopo. 

E poi non sarebbero stati certo questi scrupoli che avreb- 
bero distolto il governo germanico dall'opporsi all'impresa, 
se questa avesse ferito profondamente gl'interessi e le su- 
scettività di un suo alleato. 

Questa eventualità non potè non affacciarsi nel 1881 al 
governo francese; da ciò il suo tornaconto nell'affrettare 
l'occupazione di Tunisi in un tempo nel quale, come si è 
detto, l'Italia era isolata. 

Finalmente erano prossime allora le elezioni generali in 
Francia. 

Ora l'eccitamento della Francia contro l'Italia era giunto 
a tale, al cominciare del 1881, che il gabinetto, presieduto 



che qui dicono brutalmente... Tre mesi fa mi fu data la notizia che 
la Tunisia si sarebbe occupata, e che si obbligherebbe Tltalia a 
sopportarlo in silenzio, minacciandola altrimenti di far abortire il 
prestito di 600 milioni ». 

16 — Chiala, Pag. di Storia contemp, — 2». 
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da Jules Ferry, dovette considerare come una buona for- 
tuna, alla vigilia delle elezioni, presentarsi agli elettori 
coir impresa di Tunisi compiuta a dispetto degli Italiani. 

Convinti o non convinti della bontà di questi e altret- 
tali argomenti, il fatto è che il Grrévy e il Gambetta 
finirono per trovarsi d'accordo coi ministri circa l'oppor- 
tunità di agire senz'altro. 

Le deliberazioni prese dal governo francese non poterono 
essere intieramente ignote al governo italiano, poiché, anche 
facendo astrazione dai ragguagli mandati dal regio amba- 
sciatore a Parigi, il linguaggio della stampa ufficiosa fran- 
cese lasciò intravvedere prossima, se non imminente, la crisi. 
Senonchè Ton. Cairoli non se ne dette grave pensiero, sia 
perchè gli ripugnasse credere a tanta ostilità da parte della 
Francia, sia perchè avesse piena fiducia che l'Inghilterra, 
per sentimenti di gratitudine verso l'Italia, avrebbe im- 
pedito ogni offesa all'indipendenza della Tunisia (1). Sven- 
turatamente egli ignorava, o dimenticava, che le relazioni 
intemazionali non sono governate dal sentimento, e che il 



(1) Bicordiamo le parole dette alcuni anni dopo (30 giugno 1887) 
dall'on. MiGBLi nella Camera italiana: 

«... Io era allora (1880-81) ministro, ed esercitava rigorosamente 
il mio diritto di conoscere tutto ciò che riguardava le grandi que- 
stioni intemazionali, ed avendo letto tutte le note, che passavano 
tra il governo italiano e il governo inglese, posso assicurare con 
la piena certezza di non essere smentito da nessuno, che quelle re- 
lazioni erano cosi intime e di tale intrinsichezza ed amicizia, che 
forse eguali non esistettero mai tra gli altri ministeri italiani ed i 
ministeri inglesi. 

u... Io ricordo che il governo italiano ebbe occasione di dare tali 
prove di amicizia al governo inglese, che le manifestazioni di gra- 
titudine di quel governo al nostro, se avevano qualche cosa di non 
ordinario nello stile diplomatico, si era il troppo entusiasmo, la 
troppa espansività e nelle parole e nei concetti ». 
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governo inglese, sia che imperino i conservatori, sia che 
tengano il potere i liberali, non prende consiglio che dai 
propri interessi. L'avere l'Inghilterra approfittato dell'aiuto 
dell'Italia per uscire a Dulcigno da un serio imbarazzo fu 
atto di abilità; ma non ne seguiva che il gabinetto Gla- 
dstone dovesse credersi impegnato a rendere il contraccam- 
bio al ministero Cairoli se gl'interessi dell'Inghilterra a ciò 
non lo spingevano. 

XXVIII. 

Che l'on. Cairoli riponesse davvero tanta fiducia nella 
Inghilterra, noi lo raccogliamo, oltreché da notizie private, 
dal linguaggio della stampa, che attingeva direttamente le 
ispirazioni alla Consulta. 

Notevole, fra gli altri, sotto questo aspetto, è un arti- 
colo pubblicato nel Diritto del 27 febbraio intomo ad un 
opuscolo, France and Tunis, che era stato stampato a 
Londra in quei giorni, a proposito di una controversia, per 
acquisto di terreni (Enfida), fra una Compagnia francese e 
un israelita, protetto, o naturalizzato inglese, certo Yousouf 
Lóvy, difeso dall'avvocato inglese sig. Broadley (1). Con- 
viene leggere questo articolo per vedere quante illusioni 
noi ci formavamo sull'atteggiamento che avrebbe preso l'In- 
ghilterra! 

La questione ielYEnfida, come si suol dirla oramai, è riuscita 
in un momento come l'attuale, di grande preoccupazione pel go- 
verno e per la nazione inglese, ad interessare ed appassionare la 
opinione pubblica, a richiamarne l'attenzione sulle cose di Tu- 



(1) Autore dell'opera più volte citata, The last Punte War, 
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nisi. Del qual fatto è novella prova Timportante opuscolo, Trance 
and Tunis, uscito in questi giorni a Londra. 

Toccata nei suoi diritti e nelle sue suscettibilità, l'Inghilterra 
tutta ha fatto sua la questione dell' Enfida, ha temuto di vedere 
in essa un sintomo pericoloso, e si è chiesto : qual' è lo stato delle 
cose a Tunisi ? quali sono colà i nostri interessi ? 

Al grido di una parte della stampa francese: « Tunisi deve 
essere annessa alla Francia^ la Francia deve esclmivamente 
proteggere Tunisi *» l'Inghilterra opporre il suo quos ego... « Altre 
nazioni, oltre la Francia, hanno un legittimo ed irapoi-tante inte- 
resse a conservare lo statu quo nella Reggenza di Tunisi ; il pro- 
getto del sig. Roustan di un'annessione o di un esclusivo protet- 
torato è un sogno che mai il suo governo potrà appoggiare ». 
Tale è la premessa, e tale è la conclusione dell'autore del France 
and Tunis^ che è pure premessa e conclusione della stampa 
inglese. 

« Lord Nelson, esclamava la Yorìc-shire Gazette^ lord Nelson 
diceva sempre che, per la sicurezza del Mediterraneo, gli Stati 
barbareschi debbano essere indipendenti, e la sua opinione era 
confortata dall'esperienza ». 

« Quando, come ora, il governo francese ed i suoi rappresen- 
tanti responsabili operano come se la Francia soltanto avesse dei 
diritti legali nel territorio tunisino, è tempo per l'Inghilterra — 
ripete lo Standard — di afiFermare i suoi diritti ». 

« Pochi sanno — scrive il Globe — che la Reggenza tunisina 
ha un litorale di circa 500 miglia, ricco di alcuni dei più bei 
porti del Mediterraneo, e tali da dare mezzi alla potenza, che li 
possiede, di tagliare il Mediterraneo a metà, e di chiuderne la 
parte occidentale. Il solo porto di Risorta, se fosse ben scavato, 
potrebbe offrire sicuro ancoraggio a tutte le navi del mondo, e, 
se ben fortificato, come farebbe la Francia, renderebbe Malta pra- 
ticamente inutile, e terrebbe l'Italia in contìnue angosce. Perciò, 
quando si parla leggermente di cedere Tunisi alla Francia, non 
si capisce che si propone, nel fatto, di darle il dominio del Me- 
diterraneo ». 

« Se l'Inghilterra cedesse dinanzi alle pretese della Francia, 
l'annessione di Tunisi alla Repubblica francese — così scrive il 
Morning-Post — sarebbe una mera formalità, e 500 miglia delle 
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coste africane del Mediterraneo sarebbero unite al dominio della 
Francia neir Algeria. In pochi anni il vasto porto di Biserta di- 
venterebbe una moderna Cartagine, o meglio un secondo Cher- 
bonrg, dominando il mezzodì d'Italia, e tenendo in iscacco la 
guarnigione inglese e la fortezza dì Malta. L'influenza francese 
regnerebbe suprema dallo stretto di Gibilterra alle foci del Nilo, 
ed i nostri interessi nella Siria, la sicurezza dell'India e le chiavi 
dell'Asia minore, dipenderebbero dalla natura delle relazioni esi- 
stenti tra il gabinetto di Parigi e quello di Pietroburgo »». 

Riconosciuta dall'opinione pubblica inglese la necessità assoluta, 
per la libertà dei traffici e della navigazione nel Mediterraneo, 
di mantenere lo statu quo a Tunisi, e fatta l'esperienza, per conto 
proprio, del contegno non troppo corretto generalmente seguito 
dall'incaricato francese presso la Reggenza, sig. Teodoro Roustan, 
contro il quale l'opuscolo e tutta la stampa unanime hanno atro- 
cissime parole, era inesorabile la conseguenza per l'Inghilterra 
di sostenere che tutte le grandi nazioni debbano avere a Tunisi 
particelle di diritto ; era naturale che si volgesse all'Italia, la quale 
ha interessi identici ai suoi, e come lei non mira a prevalere su 
nessun altro Stato, ma vuole assolutamente anche che nessun altro 
prevalga. 

a La più numerosa e forse la più importante colonia a Tunisi 
— così scrive l'autore — è quella italiana, che annovera da 14 
a 15 mila anime. Molti dei residenti italiani sono ricchi e pos- 
senti, e tra essi si trovano alcune delle ditte bancarie e mercan- 
tili più conosciute della Tunisia. Molti Italiani sono anche grandi 
proprietari, e la prima ferrovia aperta nella Reggenza appartiene 
ora ad una Compagnia italiana, ed è così soddisfacentemente eser- 
citata, che il pubblico vedrebbe volentieri sorgere altre Compagnie 
aventi lo stesso indirizzo ». 

Constatato ciò, e constatato che la colonia inglese a Tunisi 
viene subito dopo l'italiana, la conclusione, come dicevamo, è ovvia. 
" Noi crediamo — afferma l'autore — che una calma riflessione 
convincerà gli uomini politici d'Italia e dell'Inghilterra della ve- 
rità della nostra asserzione, e della giustezza di quella di lord 
Nelson : V indipendenza di Tunisi è essenziale alla pace di 
Europa. È tempo di procedere ad un'azione comune ed a comuni 
rimostranze; se si lascerà il sig. Roustan persuadere il suo go- 
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verno a seguirlo nella via da lui desiderata, sarà troppo tardi. 
Post factum nullum consilium y>. 

Di fronte al contegno del rappresentante francese a Tunisi^ 
è una necessità che l'Italia e l'Inghilterra procedano unite 
e concordi. Ma oggi, come sempre, dobbiamo ripetere che la causa 
della civiltà consiglierebbe la Francia, anziché ad osteggiare le 
nazioni sorelle, ad unirsi all'Italia e all'Inghilterra, e con loro 
assicurare l'opera di progresso commerciale, intellettuale, indu- 
striale, agricolo, a cui si dedicano tanti cittadini dei tre paesi. 

Dobbiamo credere che la Francia sia animata proprio dai pro- 
positi che le attribuisce la Saturday Eevicw, con le seguenti 
parole ? « 1 Francesi non tarderanno molto ad accampare qualche 
pretesto per proclamare quello ch'essi intendono per diritto al pro- 
tettorato, che essi intendono esercitare, e avranno cura di far si 
che i loro oppositori stranieri non siano gl'Inglesi ma gl'Italiani. 
Ogni mese che passa le relazioni fra la Francia e l'Italia a Tu- 
nisi diventano più tese, e sarà stabilito a spese, e con umiliazione 
dell'Italia, il protettorato francese se si stabilirà. Il commercio di 
Tunisi si fa assai più con l'Italia che non colla Francia, e se il 
territorio di Tunisi confina con l'Algeria, la città stessa di Tunisi 
guarda le vicine coste della Sicilia. Di un protettorato comune 
come quello della Francia e dell'Inghilterra in Egitto non si può 
nemmeno parlare, perchè la Francia, che è abbastanza savia per 
contentarsi di essere eguale all'Inghilterra, non consentirà mai a 
porsi coU'Italia sopra il piede dell'uguaglianza. È cerio^ quanto 
qualunque altra cosa possa essere certa nella politica estera^ 
che la Francia alla prima occasione assumerà un protetto- 
rato su Tunisi^ e che il ministero inglese, al quale capiterà di 
essere così sfortunato da dover decidere tra l'ammettere le pretese 
della Francia e il sostenere i legittimi reclami dell'Italia, si tro- 
verà dinanzi un compito penoso e difficile ». 

dobbiamo ammettere coU'autore e colla stampa inglese che 
il governo francese è ben lontano dal partecipare ai violenti pro- 
positi del suo rappresentante presso il bey? Il vero tornaconto 
della Francia è per la seconda ipotesi; il vecchio e non corretto 
chauvinisme ammetterebbe la prima. Ma checche ne sia, la que- 
stione ieìVEnfida ha risvegliato l'opinione pubblica inglese, e ne 
ha richiamato l'attenzione sopra uno de* suoi più vitali interessi: 
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la libertà della navigazione del Mediterraneo^ libertà che non 
è soltanto interesse inglese^ ma sibbene europeo. 

A queste illusioni dell'organo più autorevole della Con- 
sulta, la Perseveranza di Milano contrapponeva in un 
articolo {Tunisi e T Italia), stampato il 2 di marzo, il lin- 
guaggio del sapiente uomo politico, che ragiona fondan- 
dosi sulla realtà delle cose. 

Dalla solennità con cui il Diritto^ il principale portavoce del 
ministero, ne ragiona, è evidente che si risuscita la questione 
tunisina a proposito delFopuscolo pubblicato in Inghilterra. 

A noi pare che si faccia male, e pare anche che si coltivino 
delle strane illusioni. 

Il miglior partito che T Italia possa adottare in Tunisi è 
ancora quello di intendersi lealmente colla Francia^ e a forza 
di lealtà^ costringerla a intendersi^ anche se volesse fare la 
sorda. E se ì due governi, per inaugurare questa fase più tran- 
quilla, si mettessero d'accordo per allontanare i loro consoli gene- 
rali, che per la tenacità con cui difendono i loro interessi rispet- 
tivi merifaino di essere promossi a ministri, compirebbero un atto 
di saviezza. 

. Avremo torto; ma solo con eque transazioni tra la Francia e 
ritalia si può comporre il malumore serpeggiante per gli affari 
di Tunisi. Ma ci par di sentire il Diritto con tono cattedratico 
rampognarci per la nostra umiltà di politica, rallegrarsi del- 
Vaccordo colV Inghilterra^ la quale garantirà la libertà del 
Mediterraneo^ ecc. Or bene, per non lasciare equivoci, noi apri- 
remo Tanimo nostro schiettamente su di un argomento tanto de- 
licato. 

Ammettiamo che, coU'avvenimento del Gladstoue al potere, ci 
sia maggior benevolenza verso l'Italia. Il Disraeli, negli ultimi 
tempi, si adombrava persino dell'occupazione del Rubattino nella 
baia d'Assab. Ma l'appoggio dell'Inghilterra non è mai troppo 
fervido, anche quando sia disposta a concertarlo a fondo. E am- 
mettiamo piue la buona disposizione, verso l'Italia, a cui il gabi- 
netto presieduto dal Gladstone professa anche recente gratitudine. 
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perchè tenne fermo per la dimostrazione navale di Dulcigjio. È 
anche facile riconoscere che l'Inghilterra, fra Malta e Gibilterra, 
non ami che la Francia si fortifichi a Biserta. Ma, dall'altro canto, 
non conviene dimenticare due fatti gravissimi. Uno è che il prin- 
cipe di Bismarck^ se potesse disinteressare a Tunisi la Fran- 
cia dall'Alsazia e dalla Lorena^ anche con qualche rettifica- 
zione del territorio conquistato, sarebbe ben lieto di afferrare 
V occasione. E inoltre si sa che, temendo egli la rivincita della 
Francia e volendo inimicarla all'Italia, gli si è perfino attribuito 
il disegno di spingere la Francia a Tunisi per indebolirla e per 
staccarla da noi. 

L'altro fatto non meno grave è che l'Egitto è occupato dal- 
l'Inghilterra e dalla Francia ; ma è evidente che il canale di Suez, 
essendo la via per le Indie, l'Inghilterra aspiri ora a consolidarvisi. 
Il Beaconsfield, quando presiedeva il gabinetto conservatore, fa- 
vorendo la Francia in Tunisi, intendeva ad aver sempre più libere 
le mani nelle faccende dell'Egitto. Questo punto cardinale della 
politica inglese difficilmente si dimentica; può essere perduto di 
vista dal Gladstone per più ragioni, ma poi si aflTerma da sé. E 
sia pure che il gabinetto liberale lo perda di vista ; non durerà 
etemo, e la questione di Tunisi gli sopravviverà. Se il Beaconsfield 
tornasse al governo, ci tornerebbe colle sue idee ; fra le quali era 
chiara quella di dividere l'influenza nel Mediterraneo, assegnando 
all'Inghilterra l'egemonia sull'Egitto, alla Francia quella su Tunisi. 

Queste ragioni, che anche i nostri avversari dovrebbero ricono- 
scere gravi, non ci permettono di alzare grida di vittoria per 
l'opuscolo sopra Tunisi e la Francia, testé uscito a Londra. 
L'Italia non deve appagarsi soltanto di effimeri consensi col- 
V Inghilterra basati sopra un opuscolo, e sopra appoggi ab- 
bastanza prudenti dati dal consóle inglese a Tunisi al console 
italiano. Essa deve veder lontano, e dedicarsi a persuadere la 
Francia che è nell'interesse comune di comporre la querela sulla 
base dell'indipendenza del vicereame, nel quale però Francia ed 
Italia esercitino d'accordo la loro legìttima influenza. Messa in 
chiaro e fuori di ogni contrasto l'autonomia del vicereame, l'Italia 
non deve avere difficoltà a riconoscere il primato degl'interessi 
francesi impegnati nella Tunisia. L'Italia non aspira a prevalere : 
deve domandare soltanto la parte equa che le spetta, la quale 
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non h verrebbe data se la Francia si annettesse la Tunisia, o 
togliesse ogni libertà, mettendola sotto la tutela, al principe che 
la governa. 

Ora queste esultanze per un opuscolo inglese, queste soddisfa- 
zioni per la ferrovia Eubattino, questi dispetti perchè la Francia 
comincia certi lavori, ci paiono una politica di piccoli mezzucci, 
ben diversa dalla grande politica, che si propone uno scopo alto, 
vi persevera e lo raggiunge. E lo scopo alto — conviene ripe- 
terlo — consiste nel vincere i pregiudizi della Francia a forza di 
equità, di schiettezza, di abilità ; nel costringerla a ravvedersi ; 
nel persuaderla che a Tunisi, se ci sono pericoli per l'Italia, ce 
ne sono di ben maggiori per la Francia. In codesta questione di 
Tunisi Vltalia fa troppo assegnamento stdV Inghilterra e 
troppo poco sulla Francia ; si compiace troppo di piccoli suc- 
cessi ad effetto, e non cura abbastanza il successo stabile di rego- 
lare in modo sicuro, per il presente e per Tavvenire, un affare 
di non lieve importanza. Continuando così, la questione si esacerba 
senza maturare e risolversi ; e lascia dietro di se uno strascico, che 
ad ogni contingenza peserebbe sulle mosse del governo italiano. 
La saviezza della politica estera di un popolo libero, che non cerca 
brighe ad alcuno, sta nel prepararsi all'avvenire col minor numero 
di questioni gravi ; e non sappiamo quale interesse ci sia a la- 
sciame accesa una, che può diventare così molesta, come la tu- 
nisina. Perchè per la via dei dispetti, dei sospetti, delle querele 
reciproche, delle vigilanze irritanti si può arrivare, senza volerlo, 
alla guerra o ad una ritirata vergognosa ; pessime soluzioni Tuna 
e l'altra. 



XXIX. 

Mentre nella stampa italiana avveniva questo dibattito 
sul contegno, che l'Inghilterra avrebbe assunto nell'even- 
tualità di un'impresa della Francia nella Tunisia, negli 
uffizi francesi della guerra e della marina si preparava se- 
gretamente la mobilitazione di un corpo di 20,000 uomini, 
che doveva imi arcarsi a Tolone. 
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Dal canto suo, il Roustan studiava il pretesto, che il suo 
governo avrebbe potuto far valere per ordinare l'imbarco 
delle truppe. 

Egli pensò che, anzitutto, si doveva cercare di far colpo 
sull'opinione pubblica, rappresentandole che ormai i Fran- 
cesi non erano tenuti più « pour rien » nella Reggenza, 
e « qu'o/^ se préparait à donner à dCautres la place ^, a 
cui essi avevano diritto. Comparve allora nei giornali fran- 
cesi queir « appello » alla protezione del governo della me- 
tropoli, quel « cri de détresse » che era « comme l'écho 
et la justiflcation des craintes ^, che i ministri custodivano 
gelosamente nel segreto delle loro deliberazioni (1). 

Il documento, che conteneva « l'appello », a cui accen- 
niamo, era sottoscritto da circa duecento Francesi residenti 
a Tunisi, e venne presentato e letto al Roustan il 14 marzo, 
in una delle sale del consolato. 

A M. EOUSTAN 

Ministre plónipotentiaire» ohargó d*affaires 
de la Rópablique fran^aise. 

Monsieur le ministre^ 

Les Franjais et protégés fran9ais dans la Régence de Tunis 
vous oflfrent cette coupé ; veuillez Taccepter comme un témoi- 
gnage unanime de leur vive sympathie, et en souvenir des ser- 
vices, qua vous n'avez cesse de rendre à la colonie. 

Us ont tenu à honneur, aux jours difficiles que nous traversons, 
d'aflSrraer leurs sentiments de haute estime pour le digne repré- 
sentant de la République. 

La situation s'est bien modifiée, depuis quelque temps, en ce 
qui concerne nos rapports avec le gouvemement locai. 

L'opposition, plus ou moins déguisée, faite par le gouvernement 
tunisien à Tacquisition de toute propriété par des Franyais ; 



(1) Discorso J. Ferry, nella Camera francese, 9 novembre 1881. 
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Les obstacles mis, par ce méme gouveraement, a Texécution 
des concessions déjà obtenues par des Compagnies fran9aises ; 

Les difficultés, pour nos nationaux, d'obtenir justice au Bardo, 
dans leurs différends avec les sujets indigènes ; 

Les insultes, et les actes de violence cantre les j^ersonnes et 
les jpropriétes, commis sur notre frontière^ et qui demeurent 
impunis^ constituent un ensemble qui motive notre légitime in- 
quiétude. 

De son tóté, la France avait toujours été, avant la conquéte 
de TAlgérie, la plus ancienne, comme la plus fidèle alliée de la 
Kégence de Tunis, et, depuis cinquante ans que cette conquéte 
est accomplie, elle a toujours suivi vis-à-vis de la Tunisie une 
politique de désintéressement, en s'appliquant à la protéger contre 
toute ingéretice étrangère^ et en s'eflfor9ant, par son industrie et 
par ses capitani, de la mettre au niveau du progrès et de la 
civilisation. 

Nous n'avons pour Tétablir qu'à choisir parmi les oeuvres bien- 
faisantes dont notre pays à dote la Tunisie : 

{Segue Velenco delle opere compiute da Francesi in Tunisia). 

... Ce sont là, Monsieur le ministre, des intéréts de premier 
ordre, qui doivent solliciter vivement Tattention et la vigilance 
du gouvernement de la République. 

Or, tous ces avantages, et tous les sacrifices que la France a 
faits depuis cinquante ans pour ce pays, afin de Télever et de le 
mettre au niveau de la civilisation; 

Les intéréts multiples et considérables de nos nationaux qui y 
sont établis; 

Le vaste programme de grands travaux d'utilité publique déjà 
accomplis ou à accomplir ; 

La sécurité de nos frontières algeriennes^ dont dépend dans 
Vavenir la conservation de notre belle colonie; 

Tout cela se trouve à la velile d'étre à jamais compromis par 
la nouvelle attitude du gouvernement tunisien à notre égard, et par 
son impuissance de plus en plus manifeste à faire respecter 
nos frontières par ses sujets. 

Cette situation est pleine de périls ; il était du devoir de la 
colonie, qui est le témoin oculaire, de la signaler au gouverne- 
ment de la République , auquel nous vous prions , Monsieur le 
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ministre, de vouloir bien transmettre cette adresse, convaincas qne 
nous sommes que le gouvernement républicain, Mèle aax gran- 
des traditions de la politique fraD9aise, saura, par des mesures 
promptes^ efficaces^ et au besoin energiques, faire respecter par 
le gouvernement du bey de Tunis les intéréts de la colonie, et 
l'antique et légitime influence que la France s'est conquise par 
ses nombreux bienfaits envers la Régence. 

Tunis, le 1< mars ISSI. 

(Suivent 200 signatures environ). 

Ecco ora la risposta fatta dal sig. Roustan ai delegati 
francesi : 

Vous pouvez compter que la soUicitude du gouvernement de 
la République est déjà éveillée sur toutes ces questions, et que 
son énergique appui ne leur fera pas défaut... 

Entouré, fort de votre appui et de Tapprobation de M. le mi- 
nistre des affaires étrangères, dont je viens de recevoir de nou- 
velles et précieuses assurances, je tiendrai à honneur de pour- 
suivre ma mission, dont on a vainement tenie de travestir 
Vóbjet^ et qui tend uniquement à assurer la sécurité et la pro- 
spérité de la Régence, en méme temps que la conservation de?^ 
droits placés sous notre protection. 

Come il Roustan e il governo francese si ripromettevano^ 
la pubblicazione dell'indirizzo del 14 marzo produsse un 
grande effetto a Parigi. Il ministro Ferry lo ricordava, ne' 
seguenti termini, nel suo discorso del 9 novembre 1881: 

La publication de cette pièce a jeté dans l'opinion fran9aise une 
très vive et très légitime émotion, et si je vous apportais tou» 
les articles de journaux d'alors, vous verriez le concert, Taccord 
qu'il y avait alors, et qui se traduisait par cette note unique : 
Que le gouvernement prete Toreille: notre colonie crie vers la 
métropole ; elle appelle h son secours, on ne lui répond pas ; le 
gouvernement ne fait rien; il est faible, il manque d'energie» 
Voilà la note de la presse et de Tesprit public. 
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A Tunisi non si tardò a comprendere il significato di 
questa « note de la presse et de l'esprit public » ; si capì 
benissimo che la Francia preparavasi a invadere la Tunisia, 
non ostante che il Temps del 18, dando una nuova smen- 
tita agli affermati movimenti di truppe alla frontiera alge- 
rina, dichiarasse che il governo della Repubblica faceva 
assegnamento « sul buon diritto e sulle relazioni, che non 
aveva cessato mai di mantenere col bey, per sciogliere ami- 
chevolmente le difficoltà pendenti ». 

Invitato dal bey a segnalare al governo inglese le voci 
inquietanti, che si diffondevano nella Reggenza, il console 
Reade telegrafava il 28 marzo a lord Granville : 

S. A. il bey è assai in pensiero perchè torDano a diffondersi le 
voci, sorte tre mesi fa, che la Francia abbia V intendimento 
di occupare colle amii la Beggenza^ e tale inquietudine del 
bey è accresciuta per l'accento minaccioso dei giornali francesi. 
S. A. mi ha invitato a fere di ciò rapporto ufficiale a V. S. (1). 

Contemporaneamente riapparve nei giornali la notizia che 
nel 1878 fossero Corse intelligenze fra lord Salisbury e il 
sig. Waddington per l'eventuale occupazione della Tunisia 
per parte della Francia. 

Su questo argomento furono mosse interrogazioni ai mi- 
nistri inglesi, il 25 marzo nella Camera dei lords, e il 28 
in quella dei comuni. 

Nella Camera dei lords, T interrogazione fu fatta da 
lord Stanley d'Alderley, a proposito della vertenza del- 
YEnfida : 

La questione àelVEnfida (disse il nobile lord) non è che una 
questione secondaria in confronto dei pericoli a cui Tunisi è ora 



(1) Blue-Book, Tunis, n. 2. 
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esposta da parte della Francia, ma per i quali l'Italia merita 
forse maggiori rimproveri ; perchè i Francesi non sarebbero ora 
così irritati, né minaccerebbero Tunisi, se gli Italiani si fossero 
astenuti dall'ordire intrighi, e se i Francesi non temessero che 
gli Italiani vogliano impadronirsi di Tunisi. Non è a torto che il 
governo italiano può essere sospettato di non avere troppo rispetto 
ai doveri intemazionali, dac<5hè è noto che il Kegno italiano si è 
costituito con aperta violazione dei medesimi. 

Un altro pericolo, a quanto pare, minaccia ora Tunisi, indi- 
pendentemente dalla temuta rivalità dei Francesi rispetto agli 
Italiani, e di questo pericolo la responsabilità pesa sul nostro 



Io intendo interrogare il mio nobile amico, il segretario di Stato 
per gli afEari esteri, se la notizia, pubblicata in tutti i giornali, 
è esatta ; vale a dire, se è vero che il precedente ministero della 
Corona, poco dopo l'acquisto di Cipro, abbia ammesso la validità 
dei reclami della Francia per esercitare una supremazia a Tu- 
nisi. Questa notizia non dovrebbe essere credibile, perchè mentre 
la Francia non ha alcun diritto di supremazia su Tunisi, che fa 
parte dell'Impero ottomano, tanto meno qualsiasi ministro di questo 
paese avrebbe il diritto di disporre di porzioni del territorio d'im 
alleato, la cui integrità è guarentita dal trattato di Parigi... Se 
il gabinetto precedente si fosse preso questo arbitrio, esso avrebbe 
ingannato l'Europa, perchè la Francia, a notizia di tutti, sarebbe 
venuta da Berlino colle mani libere^ mentre che ora parrebbe 
che essa voglia invadere e conquistare un paese , che non le ha 
recato nessuna offesa, o non le ha dato giusto motivo dì lagnanze; 
e se i ragguagli dei giornali fossero fondati, il gabinetto prece- 
dente avrebbe spinto la Francia a questo passo disonorevole, per 
guarentirsi la sua complicità o per prevenire le sue rimostranze. 

Il conte Grauville, dopo aver dato le informazioni chieste 
da lord Stanley rispetto M'Enfida, rispose queste poche 
parole alla seconda parte della sua interrogazione : 

Io non sono informato di ciò che il nobile lord ha creduto di 
recare innanzi a questa Camera. Probabilmente egli si è fondato 
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su di una conversazione avvenuta tra lord Salisbury e il signor 
Waddington : ma devo dire che il primo ha negato di avere mai 
ammesso la validità dei reclami a cui ha accennato Tinterrogante. 
La domanda indirizzatami non è, del resto, una di quelle a cui 
io possa rispondere senza avere assunto informazioni, e io non 
penso che vi sia utilità qualsiasi nel trattare in questo momento 
di tale questione (1). 

L'argomento fu ripigliato, il 28 marzo, nella Camera dei 
comuni, dall'on. Rylands. Il quale domandò al sottosegre- 
tario di Stato per gli affari esteri, sir Charles W. Dilke, se 
sapesse che al tempo del Congresso di Berlino si fosse con- 
venuto tra il sig. Waddington , lord Beaconsfield e lord 
Salisbury, che il prezzo, pel quale l'Inghilterra avrebbe pa- 
gato l'occupazione di Cipro, fosse stata la concessione 
alla Francia della piena facoltà, per quanto concerneva 
ringhilterra, di stabilirsi permanentemente a Tunisi quando 
le fosse piaciuto di farlo. Il sig. Rylands espresse inoltre 
il desiderio di sapere se negli archivi del ministero degli 
esteri in Francia esistessero documenti, che impegnassero 
irrevocabilmente il precedente governo rispetto a Tunisi, 
e se egli avrebbe potuto dare alla Camera qualche infor- 
mazione intorno a queste notizie. 

Sir Charles W. Dilke rispose : 

È evidente che io non sono in grado di sapere quali documenti 
possono esistere negli archivi del ministero francese degli affari 
esteri. Alcune conversazioni avvennero al tempo del Congresso di 
Berlino fra lord Salisbury e il sig. Waddington, nelle quali fu 
fatta menzione dello stato della Francia rispetto a Tunisi; ma 
lord Salisbury non ammise (2) le deduzioni, che furono tratte 



(1) Hansard's, Parliamentary Débates^ voi. CCLIX, 1881. 

(2) H testo inglese dice : demurred, che fu tradotto nel senso che 
lord Salisbury avesse negato recisamente; ciò che non è in tutto 
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dalle sue parole, ed io non credo che convenga rientrare in questo 
argomento. 

L'on. Montague-Guest domandò poscia all'onorevole sot- 
tosegretario di Stato se esisteva qualche lettera del mini- 
stro francese degli affari esteri al gabinetto precedente, la 
quale contenesse una narrazione particolareggiata del col- 
loquio fra lui e lord Salisbury ; e, nel caso affermativo, se 
non aveva difflcoltj\ a presentarla alla Camera. 

Sir Charles W, Dilke rispose: 

Esistono molti dispacci su questo argomento ; ma dubito forte 
se converrebbe presentarli alla Camera (1). 

Come a tutti, così anche all'on. Cairoli, le risposte del 
conte Granville e di sir Charles W. Dilke non parvero guari 
rassicuranti. Ond'è che « con ansia febbrile » (2) egli tele- 
grafò al generale Menabrea a Londra di rinnovare al conte 
Granville la domanda già fatta, nel 1878, a lord Salisbury. 

L'on. Cairoli dichiarò alla Camera, il 6 aprile 1881, che 
gli fu « riconfermato quanto già era stato dichiarato nel 
1878, cioè, che lord Salisbury smentiva gli impegni che si 
dicevano assunti da lui ». Donde veniva escluso assoluta- 
mente il dubbio, secondo Ton. Cairoli, che « in qualsiasi 
forma potesse essere stato dato dal governo britannico 
un placito alVoccupajsione eventuale della Tunisia per 
parte della Francia ». 



esatto. Come ben notò il Massari neUa nostra Camera, lord Salis- 
bury non volle negare assolutamente, ma in pari tempo non volle 
affermare ; sicché dalla sua risposta fatta con tutta quella prudenza 
e quel tatto, che contrassegnano gli statisti inglesi, si doveva ar- 
guire che evidentemente qucUehe cosa di vero c'era, 

(1) Hassard's, voi. CCLX, 1881. 

(2) Discorso Baccarini, s. cit. 
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XXX. 

Frattanto gli onorevoli Massari e Di Budini, nella tornata 
della Camera del 2 aprile, presentarono queste domande 
d'interrogazione al ministro degli affari esteri : 

« Il sottoscritto chiede facoltà d'interrogare il ministro 

« degli affari esteri sull'autenticità di una grave notizia 

« relativa ad accordi fra l'Inghilterra e la Francia sulla 

« questione tunisina. 

« GnjSEPPE Massari ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il ministro degli 

« affari esteri sopra le stipulazioni, che si afferma essere 

« inter^^enute tra il governo inglese e il francese per la 

« occupazione, da parte dell'ultimo, della Reggenza di 

« Tunisi. 

« Di RudM ». 

La mattina del 3 aprile giunse in Roma il primo tele- 
gramma intomo a un conflitto fra due sconosciute tribù 
dell'Algeria e della Tunisia. Passò quasi inosservato. Un 
secondo telegramma dell'Agenzia Havas, arrivato in gior- 
nata, riferiva che i più energici provvedimenti erano stati 
presi tra il governo generale dell'Algeria e il governo della 
metropoli per « castigare » i ribelli; poi soggiungeva: 

''rrattasi pure di avvertire il bey che le truppe francesi, onde 
provvedere alla sicurezza della colonia, varcheranno la frontiera, 
se occorre, e che, per conseguire lo scopo, si è decisi di adottare 
tutti i provvedimenti necessari, compresa eziandio l'occupazione 
di alcuni punti del territorio tunisino. 

17 — Chula. Pag, di Storia eontemp. — 2o. 
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Un altro telegramma da Parigi, 4 aprile mattina , di- 
ceva: « Oggi domani il governo darà alla Camera spie- 
gazioni sugli affari di Tunisi y». 

Infatti, nella tornata della Camera del giorno 4, il mi- 
nistro della guerra, generale Farre, leggeva la seguente 
comunicazione : 

Messieurs, depuis trois jours, l'opinion publique est vivement 
émue par les nouvelles qui nous sont arrivées de la frontière de 
Tunis; je viens exposer devant vous, en quelques mots, d'après 
les rapports officiels, les événements qui ont eu lieu. 

Le 30 mars, la tribù puissante des Kroumirs^ qui fait nomi- 
nativement partìe de la Bégence de Tunis, a fait une incursion sur 
le territoìre de notre colonie, et a attaqué la tribù algérìenne des 
Ouled-hehed. Gette incursion a été repoussée. Mais le lendemain, 
31 mars, au lieu de repar^tre au nombre de 4 ou 500, comme la 
veille, les Kroumirs sont revenus plus nombreux encore, et ont envahi 
de nouveau notre territoire. Cette fois l'affaire prit les proportions 
d'im événement de guerre d'une certaine importance. Denx compa- 
gnies sont allées au secours de la tribù algérienne menacée; le 
combat a dure pendant onze heures, et nous avons eu, de notre coté, 
dans les deux compagnies, 4 morts et 6 blessés. Les tribus algérien- 
nes qui combattaient avec nous ont éprouvé aussi quelques pertes. 

En présence de ces événements, qui dépassent tout ce qui 
s'était passe jusqu'à pré«ent, au point de vue des incursions fré- 
quentes des tribus tunisiennes sur notre frontière (1), le gouver- 
nement a pris des mesures pour pouvoir reprimer les actes qui 
se sont produits et les empecher à l'avenir. 



(1) Il sig. Montague-Guest, membro della Camera dei comuni, il 
quale erasi trovato a Tunisi nel mese di marzo, scrisse, di ritomo a 
Londra, una lettera nXVEki^st^ in data del 5 aprile, nella quale accennò 
come da tempo il console francese meditasse il disegno di eccitare i 
Krumiri ad aggredire e violare il territorio francese « per dare alla 
Francia qualche pretesto plausibile di agire contro il bey, i suoi 
diritti e la sua indipendemza n. 

Nella stessa lettera è detto che subito dopo il famoso indirizzo 
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Aussitdt que nous aurons réuni les forces nécessaires poar sévir 
<X)ntre ces pillards, nous agìrons avec toute la vìgueur que com- 
porte une pareille situation (Très bien ! très bien ! — Applati- 
dissements). 

Nel Senato la comunicazione fu fatta dal presidente del 
Consiglio, Jules Ferry, nei seguenti termini: 

Messieurs, T opinion publique est émue, depuis deux jours, 
des nouvelles qui nous sont parvenues de la frontière tunisienne. 
Les agressìons des populations, qui n'appartiennent que nomina- 
lement à la Bégence de Tunis, et notamment de la belliqueuse 
tribù des Kroumirs^ sont anciennes sur notre frontière algérienne, 
mais elles ont pris, dans ces demiers jours, une gravite tout 
particulière. 

H y a eu, le 30 et le 31 mars, un engagement assez vif entre 
nos troupes, les contingents algériens qui combattaient avec nous, 
et des bandes assez nombreuses appartenant à la tribù des 
Kroumirs. 

Nous avons eu cinq morts et cinq blessés. Les tribus algé- 
riennes, qui étaient à nos cótés, ont aussi subi quelques pertes. 

Cotte situation impose au gouvernement des devoirs qu'il saura 
remplir (Vive approbation), et je viens dire au Sénat que toutes 
les mesures sont prises pour mettre un terme à une situation 
intòlérable (Très bien ! très bien ! sur divers bancs). Des forces 
suffisantes sont réunies en ce moment pour chàtier ces popula- 
tions Insoumises, et pour les mettre hors d'état de recommencer 
leurs agressions {Marques nombreuses d' appróbation). 



presentato, il 14 marzo, dai mag^orenti della colonia francese al 
sig. Roustan, fu segnalato un concentramento di truppe presso la 
frontiera, che « naturalmente » fu tosto smentito dal Temps, organo 
xifficioso del quai d'Orsay. « Quel concentramento (cosi scriveva il 
Montague-Gruest) causò una straordinaria eccitazione nelle tribù tu- 
nisine, e siccome gli emissarii francesi sparsero dappertutto la voce 
di prossima invasione, i Krumiri si armarono e il conflitto ebbe 
luogo ». 
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H telegrafo, nel dare un sunto di queste comunicazioni 
aggiungeva che stavano per salpare da Tolone sei grossi 
trasporti per sussidiare l'esercito della colonia algerina. 

Non c'era più dubbio; la Francia voleva impegnare una 
azione in Tunisia. 

Nella tornata della Camera italiana del giorno 5 gli 
onorevoli Massari e Di Rudinì insistettero per poter svol- 
gere le interrogazioni da essi presentate il 2. Contempo- 
raneamente Fon. Damiani, dal canto suo, presentò un'inter- 
rogazione « sopra alcune recenti rivelazioni relative alla 
questione tunisina ». 

D'accordo col ministro degli esteri, on. Cairoli, venne 
stabilito che queste interrogazioni fossero svolte nella tor- 
nata successiva (6 aprile). 

Era evidente che la discussione si sarebbe aggirata, non 
tanto intorno alle « voci » corse di accordi stipulati, nel 
1878, fra l'Inghilterra e la Francia rispetto alla Tunisia, 
quanto intorno alle comunicazioni fatte al Parlamento 
francese dal presidente del Consiglio, Jules Ferry, e dal 
generale Farre. 

Perciò l'on. Cairoli la sera del 5 telegrafò al generale 
Cialdini a Parigi per avere esatte informazioni sugli inten- 
dimenti del governo francese ; e nel tempo stesso telegrafò 
al generale Menabrea a Londra per sapere quale sarebbe 
stato il contegno del governo inglese, qualora la Francia 
avesse pigliato pretesto dalle scorrerie dei Krumiri per oc- 
cupare la Tunisia. 

Nel Blue-Booh del 1881 {Tunis, n. 2) troviamo rife- 
rita la lettera, che a tal fine il generale Menabrea indirizzò 
a lord Granville. Essa è del tenore seguente : 
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Londres, 6 avril 1881, 8 a. m. 

Monsieur le Comte^ 

J'ai re9u cette nuit de M. Oairoli un télégramme par lequel 
il me fait part de la grande surexcitation que produit à Kome 
la nouvelle d'une expédition franyaise contre la Tunisie : il m'an- 
nonce, en meme temps, que, ce matin méme, auront lieu à ce 
sujet, à la Chambre des députés, des interpellations qui menacent 
de prendre un caractère très sérieux. 

Gomme Vintérét^ que nous avons dans cette qtiestion^ ne dif- 
fère pas de célui de TAngleterre^ qui est de maintenir Vindé- 
pendance du bey, et afin de pouvoir dire à la Chambre quelques 
paroles propres à calmer les esprits, M. Cairoli prie Votre Excel- 
lence, par mon intermédiaire, de vouloir bien lui faire savoir, ce 
matin mème, si c'est possible, si la France a fait quelques décla- 
rations rassurantes sur ses projets réels, et quelles seraient Tat- 
titude et les intentions du gouvemement de la Beine dans le cas 
où cette puissance prendrait prétexte des attaques de quelques 
tribus sauvages et barbares pour occuper la Tunisie." 

J'attends quelques mots de Votre Excellence afin de mettre 
M. Cairoli à méme de répondre, avec exactitude, aux interpella- 
tions sur cette question, dans laquelle il désire marcher, autant 
que possible, d'accord avec TAngleterre. 

Veuillez, etc. L. F. Menabrea. 

Dallo stesso Blue-Book riportiamo la risposta di lord 
Oranyille (stampata in lingua italiana) : 

18, Carlton House Terrace, 6 aprile 1881. 

Signor Ambasciatore^ 

In parecchie occasioni io ho rinnovato a Vostra Eccellenza la 
assicurazione, che in diversi tempi io ho ricevuta dal governo fran- 
cese, vale a dire, che mentre la Francia intende esercitare a Tu- 
nisi rinfluenza necessaria di un potente paese civile su piccoli e 
meno civili vicini, non desidera punto offendere i diritti dei resi- 
denti e commercianti esteri in Tunisi, e che non intende punto 
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di annettersi Tonisi. Dopo di allora non ebbi notizia che il go- 
verno francese abbia moiiomamente mutato politica al riguardo. 

Osservo che le dichiarazioni fatte ieri (l'altro) alla Camera dal 
governo francese si riferivano unicamente ai briganti, e non con- 
tengono reclami contro il governo del bey. 

Ho l'onore, ecc. Gbanville. 



XXXL 

Non è difficile formarsi un'idea dell'eccitamento degli 
animi, in mezzo al quale gli on. Massari, Di Budini e 
Damiani ebbero a svolgere, nella tornata della Camera del 
6 aprile, le interrogazioni da essi presentate nei giorni 
antecedenti. 

Nella stampa il solo Popolo Bomano^ interprete costante 
dei pensieri dell'on. Depretis, ministro dell'interno, fece 
risuonare una nota di calma e di moderazione e, staremo 
per dire, di meditata indifferenza. 

L'uomo di Stato che dirige attualmente la politica estera della 
Francia con tanta equanimità e prudenza (così scriveva il Popolo 
Eomano il 5 aprile) sa benissimo che il nostro governo, nell'eserci- 
tare la legittima tutela dei nostri interessi neUa Reggenza, ha sem- 
pre rifuggito dalle mene e dagli intrighi, e non ha mai mancato 
di &r intendere al Bardo che l'Italia desiderava semplicemente 
di vivere in buon accordo colla Reggenza e cogli altri Stati, che 
hanno colà interessi stabiliti, e sui quali hanno diritto di eserci- 
tare una legittima tutela. 

Noi abbiamo colla: Francia una comunità d'interessi, che c'im- 
pone di mantenere le più cordiali relazioni, e saremmo ben lieti 
che si riuscisse, come speriamo, a definire questa spinosa questione 
nel modo più dignitoso e conveniente pei due paesi: al che ten- 
dono indubbiamente gli sforzi e le trattative fra i due governi. 

Coloro che consigliaDO all'Italia una politica coloniale audace^ 
colla scusa che bisogna far sentire la nostra energia, non rifletè 
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tono che uno Stato giovane, come il nostro, ha estremo bisogno 
di raccogliersi per altri 15 o 20 anni; e non pensano che per 
fare una politica audace, la quale non converrebbe mai al nostro 
paese, occorrono dei potenti eserciti, delle potenti flotte, e dei 
bilanci con 200 milioni di avanzo. 

I diritti e gli interessi dell'Italia, diceva Ton. Cairoli in un 
suo discorso sulla politica estera, basano su due punti capitali: 
non provocare mai, ed essere elemento di concordia in Europa : 
non lasciare mai che i principii di nazionalità, dalla cui osser- 
vanza soltanto dipende un vero e stabile equilibrio europeo, ven- 
gano conculcati. 

Noi riteniamo che il governo italiano abbia sempre seguito 
questo indirizzo, e non debba da esso scostarsi. Il sentimento 
della dignità nazionale è sentito da tutt% ma non va esa- 
gerato e non insogna invocarlo^ quando non è il caso^ se si' 
vogliono evitare serii pericoli alla patria. 

Nella questione di Tunisi si è caduto talvolta nell'esagerazione, 
perchè si è voluto esagerare il grado dell'influenza legittima che 
spetta all'Italia negli affari della Reggenza. 

Noi (conchiudeva il Popolo Romano) siamo persuasi che pro- 
seguendo per questa via netta e leale, la questione di Tunisi, 
nonostante le irritazioni e il sovraeccitamento, sarà risoluta in 
guisa da rafforzare quelle buone e cordiali relazioni, che Francia 
e Italia hanno tutto l'interesse di mantenere inalterate. 

II gabinetto, onde faceva parte Ton. Depretis, aveva 
imprudentemente destato troppe illusioni nel paese, perchè* 
si potesse sperare che consigli dì prudenza e di tempe- 
ranza avessero a prevalere. Ad essi certamente non si in- 
spirarono gli on. Massari, Di Budini e Damiani, senza che 
meritino rimprovero per questo, nei discorsi pronunziati il 
6 di aprile. 

L'on. Massari così si espresse: 

Se avessi dovuto svolgere la mia interrogazione l'indomani del 
giorno, nel quale la deposi al banco della Presidenza, avrei sen- 
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tito il dovere, trattandosi di un grave e delicatissimo argom^to 
di politica estera, di giustificare dinanzi alla Camera l'opportunità 
e la convenienza della mia domanda ; ma oggi non sento più questo 
dovere, me ne dispensa l'impressione penosissima che hanno pro- 
dotto nell'animo di tutti noi le recenti notizie, e credo invece che, 
qualora tacessi, sarei obbligato a giustificare le ragioni del mìo 
silenzio. 

Mi pare più che mai evidente la necessità che il governo debba 
dare a questa Camera ed al paese le spiegazioni più ampie intomo 
all'indirizzo, che esso ha creduto di dover dare alla sua azione 
diplomatica rispetto alla questione di Tunisi. 

Una poUtica savia, oculata, preveggente, non aspetta gli avve- 
nimenti, non se ne lascia sopraffia.re, ma si studia di apparecchiare 
il suo ambiente, ed intende con la massima cura a faro quel la- 
voro morale, che assicura il favore della pubbUca opinione, &vore 
senza del quale oggi . le cause giuste non possono trionfare. Il 
governo francese, o signori, non ha mancato dal canto suo di fare 
codesto lavoro : ha adoperato tutti i mezzi che erano convenienti 
per raggiungere il suo scopo e per apparecchiarsi in Europa un 
ambiente favorevole; esso ha anche avuto ricorso alle influenze 
religiose; ed io stimo opportuno di narrare a questo proposito 
alla Camera un fatto, il quale non so se sia pervenuto a cono- 
scenza dell'onorevole ministro degli alBfari esteri, ma che ad ogni 
modo raccomando alla sua attenzione. 

A Tunisi vi è un vescovo cattolico il quale, avendo ottant'anni, 
non può più sostenere le fetiche del suo ministero. Il governo 
francese ha cercato di fargli dare per successore un monaco fran- 
cese, ed ha adoperato a questo proposito tutte le sue premure 
ih Vaticano, e queste premure non hanno sortito nessun favore- 
vole effetto, perchè in quelle regioni si è giustamente creduto che 
l'influenza religiosa non dovesse essere adoperata a fini mondani (!!). 

Il governo francese adunque ha adoperato per giungere al suo 
scopo tutti i mezzi che erano in suo potere ; ed ha dato alla sua 
azione diplomatica un indirizzo costante. Il governo italiano ha 
egli fatto altrettanto ? 

Ad illustrare questa mia domanda generica, giunge opportuna 
l'interrogazione, che rivolgo al ministro degli esteri, intomo a quello 
che dirò il tema circoscritto dell'interrogazione medesima. 
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Fin dairepoca, Della quale fu radunato il Congresso di Berlino, 
fu detto e fu ripetuto che, in parecchi colloquii avvenuti fra i ple- 
nipotenziari francesi e i plenipotenziari britannici, si fosse parlato 
della quistione tunisina, e che fin d'allora si fosse concordato tra 
i. rappresentanti delle due nazioni che llnghilterra, acquistando 
risola di Cipro, avrebbe lasciato alla Francia piena balìa di oc- 
cupare la Tunisia. Fu anche soggiunto che in alcuno di codesti 
colloquii, avendo qualcuno riflettuto che bisognava pure preoccu- 
parsi dell'impressione che codesto fetto avrebbe prodotto in Italia, 
si sarebbe detto : Eh hien nous dirons aux Itàliens : prenez 
Tripoli! 

Fmchè questi fatti erano accennati dai giornali, poteva dirsi che 
si trattasse di vaghe voci, sulle quali non era conveniente che sì 
rivolgesse l'attenzione del Parlamento italiano. Ma da pochi giorni 
in qua le cose hanno mutato di aspetto. La cosa è sembrata tanto 
grave da farne argomento, non di discussione, ma di conversazione 
nel Parlamento britannico. 

Qui Fon. Massari riferì il testo dell'interrogazione del 
deputato Rylands, nella tornata della Camera dei comuni 
del 28 marzo, e la risposta data da sir Charles Dilke, indi 
proseguì : 

Io domando all'onorevole ministro degli affari esteri, che era 
presidente del Consiglio dei ministri nel 1878, ciò che egli sa in 
proposito... Io sono persuaso che l'on. Cairoli comprenderà la ne- 
cessità di dare le più ampie e le più recise spiegazioni, e che 
egli comprenderà in pari tempo, la necessitò, che ha di dimostrare 
se sia rimasto fedele alle nobili tradizioni della politica italiana 
ed agli elevati e liberali principii dai quali essa è inspirata {Inter- 
ruzioni a sinistra). 

L'Italia, signori, non vuole politica di avventure, né di con- 
quiste : l'Italia a Tunisi, come altrove, vuole che la sua dignità 
sia tutelata, che la sua bandiera sia rispettata, che la sua legit- 
tima influenza sia assicurata, che la sicurezza e la prosperità dei 
suoi commerci sia guarentita. L'Italia a Tunisi, come altrove, 
vuole e fermamente vuole adempiere a quel grande ufficio di pace 
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e di civiltà che essa, entrando nella famiglia delle nazioni civili, 
ha contratto il sacro obbligo di sostenere (Bene ! bravo ! a 
destra). 

All'on. Massari tenne dietro l'on. Di Budini, il quale 
cosi svolse la sua interrogazione : 

Signori, un sentimento vivissimo di patria m'impone una grande 
parsimonia di parole. Questo stesso sentimento di patria m'im- 
pone una grande moderazione di linguaggio. La vostra attenzione 
ed il vostro senno mi pei3uadono che non occorrono molte parole 
per dimostrarvi l'importanza dell'argomento, di cui si tratta oggi. 

L'Italia sente che l'occupazione della Reggenza di Tunisi^ 
per parte della Francia^ è una minaccia per essa ; l'Italia 
sente che questa occupazione è un'offesa alla sua dignità. 
Non vi è chi non vegga come l'occupazione della Reggenza di 
Tunisi, che ha più di 500 miglia di costa nel Mediterraneo; che 
ha Biserta, porto che può diventare formidabile e che comanda il 
canale di Malta ; non v' ha chi non vegga, dico, come quest'occu- 
pazione possa profondamente alterare l'equilibrio degli Stati che 
sono bagnati dal Mediterraneo. 

Se ognuno vede l'importanza e la gravità di quest'occupazione, 
ognuno intenderà altresì la necessità che il governo del Be venga 
a darci schiarimenti e spiegazioni intomo ai fatti che stanno per 
compiersi sulla costa africana. 

L'on. Massari vi disse già quali fossero le dichiarazioni scam- 
biate nel Parlamento inglese tra il deputato Rylands e il sotto- 
segretario di Stato sir Charles Dilke. Io non aggiungerò parole 
su questo argomento. Le parole del Dilke sono abbastanza gravi, 
e non credo che sia necessario di commentarle. Senonchè altri 
fatti sono sopraggiunti, e fatti che sarebbe impossibile di trasandare* 

I giornali francesi annunziano conflitti avvenuti fra le tribù, 
tunisine e le tribù algerine, ed annunziano il prossimo intervento 
della Francia nella Reggenza di Tunisi. La pubblica opinione si 
è preoccupata, in Francia, di questi fatti. Le Camere legislative 
se ne sono occupate, e il ministro Farro, nella seduta del 4 aprile, 
della quale in Italia si ebbe contezza assai tardi, dopo di ajer 
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dato notizie di alcuni &tti, disse aUa Camera dei deputati che il 
governo aveva «» preso le necessarie misure per agire con tutto 
il vigore che comporta la situazione » ; notate bene, « con tutto 
il vigore ». Ed il ministro Ferry disse al Senato: « Sono state 
prese misure atte ad impedire nuove scorrerie dei Kroumirs ». 

Quali sono, o signori, questi provvedimenti presi dal governo 
francese P Trovo in tutti i giornali una nota identica, che a me 
sembra un vero comunicato del governo ai giornali. E questa 
nota identica, dopo di aver parlato di (Consiglio di ministri e di 
provvedimenti militari, dice: 

« La recommandation de ne pas franchir la frontière^ 
donnée au commandant des troupes concentrees à Sotihohros 
nest pas maintenue ». 

Non è dunque mantenuta la precedente proibizione di oltrepas- 
sare i limiti della frontiera. Ma vi è di più ; nello stesso comu- 
nicato si legge : 

« Au point où en soni les choses, on peut annoncer que, 
si le bey de Tunis ne donne pas à la France satisfaction 
sur tous les points actuellement en litige^ une colonne expe- 
ditionnaire marcherà sur Tunis. 

« Nous croyons savoir que les càbinets de Londres et de 
Rome en sont avertis ». 

Questo si chiama parlar chiaro (Senso). 

Quando voi, o signori, mettete in armonia le dichiarazioni fatte 
nel Parlamento inglese dal sotto-segretario di Stato, sir Charles 
Dilke, con le dichiarazioni fatte aUa Camera ed al Senato fran- 
cese dai ministri Farre e Ferry, quando voi mettete queste ul- 
time dichiarazioni in armonia col comunicato^ che si legge nei 
giornali francesi, quando voi mettete tutto questo in armonia cogli 
ultimi telegrammi, i quali ci annunziano gli apparecchi guen-e- 
schi, che dai Francesi si fanno per l'occupazione di Tunisi, voi 
vedrete quanto sia grave la questione che oggi si agita innanzi 
a noi. 

In questo stato di cose, io mi permetto di rivolgere al governo 
alcune domande precise, alle quali spero che l'onorevole ministro 
degli affari esteri vorrà dare precisa risposta. 

E vero che lord Salisbury e lord Beaconsfield consentirono alla 
Francia l'occupazione permanente della Keggenza di Tunisi ? 
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La Gennaida, rAustria-XJngheria e la Bnssia, ebbero notizia di 
questo accordo ? Lo consentirono o lo disapprovarono P 

Il nuovo gabinetto inglese è solidale cogli impegni presi dal 
gabinetto precedente ? 

È vero che le truppe francesi abbiano oltrepassato, o stieno per 
oltrepassare i confini della Beggenza ? 

U governo italiano ha consentito l'occupazione, anche parziale, 
della Eeggenza di Tunisi ? 

Quale condotta ha tenuto verso la Francia, e quale intende 
tenere ? 

Ha preso concerti colle altre potenze rispetto alla questione di 
Tunisi ? 

Io spero che l'on. Cairoli possa dare adeguata risposta a queste 
domande, e dimostrare innanzitutto che la sua politica non ha 
condotto l'Italia ad un perfetto isolamento; io spero altresì che 
l'on. Cairoli possa dare una risposta atta a rassicurare il paese, 
atta a dimostrare che la dignità del nostro paese non è stata e 
non sarà offesa {Bravo! bene!). 

L'on. Damiani riassunse le sue interrogazioni così : 

Quale è l'azione spiegata recentemente dal governo italiano 
nella Tunisia? 

Quale l'azione che esso ha spiegata verso i governi esteri, ten- 
dente a risolvere questo che è uno dei più grandi problemi, che 
interessano l'esistenza, la grandezza del nostro paese? 

Che cosa ha fatto per conoscere lo stato delle cose in Tunisi e 
la verità delle intenzioni e degli atti delle popolazioni alle fron- 
tiere algerine? 

Che cosa ha fatto per impedire quei pretesti o quegli atti che 
servirono di pretesto all'azione degli invasori? 

Che cosa ha fatto per impedire l'azione stessa degli invasori ? 

Che cosa egli si propone di fare oggi a tutela dell'indipendenza 
e dell'integrità della Beggenza ? 

L'on. Cairoli, pigliando a rispondere ai variì interroganti, 
cominciò col dichiarare che dalle dichiarazioni ufficiali rice- 
vute da Londra gli risultava non essere affatto vero che 
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lord Sàlisbury avesse preso impegni nel 1878 col signor 
Waddington rispetto alla Tunisia (1). 
Poscia continuò: 

L'on. Di Budini, nel suo breve discorso ispirato a quell'impar- 
zialità, che anima sempre la sua convinta parola, accennava, ci- 
tando i giornali francesi, alla notizia che dell'eventuale occupa- 
zione di Tunisi fossero stati preventivamente avvertiti il governo 
italiano e il governo inglese. Posso invece dichiarare che tanto 
all'uno che all'altro furono fatte dalla Francia dichiarazioni, che 
assicuravano come essa intende mantenere lo statu quo. 

Noi siamo intanto davanti ad un avvenimento improvviso ed 
impreveduto... {Bumori). 

Presidente. Prego di fer silenzio. 

Ministro degli esteri. (Non sarà impreveduto per quelli che 
hanno l'intuizione profetica). 

Una voce. Bravo! 

Ministro degli esterl.. e che non si connette punto colle ver- 
tenze che sorsero, qualche tempo fa, in Tunisi. 

Dopo aver citato la versione ufficiale francese (dichia- 
razioni Farre e Ferry) l'on. Cairoli soggiunse: 

La versione tunisina è invece questa, secondo mi risulta anche 
da un recentissimo telegramma del nostro console : che, cioè, sa- 
rebbero effettivamente insorte alcune tribù, che paiono animate 
e spinte dal fanatismo, e sarebbero, indi, avvenute collisioni san- 
guinose. 

Stando così le cose, non si potrebbe certo negare alla Francia 
il diritto di difendersi alla frontiera, ma tenendosi nei limiti pre- 
fissi da questo scopo {Mormorio). 

L'on. Di Budini ha citato le dichiarazioni, che furono fatte dai 
ministri francesi alla Camera e al Senato. Secondo queste, non 
si tratterebbe che di difesa, con mezzi eccezionali bensì, però con- 
sentiti da eccezionali circostanze. Ma una dichiarazione ufficiale 



(1) Vedasi a pag. 256. 
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è stata fatta dal ministro degli affari esteri, sig. Barthélemj de 
Saint-Hilaìre , al nostro ambasciatore, generale Gialdini (Movi- 
mento d!attemione\ nel pomeriggio di ieri : che cioè, le truppe 
francesi della provincia di Gostantina, incaricate della repressione, 
saranno rinforzate, e che, per non sgaemire TAlgeria nelle circo- 
stanze presenti, dtre truppe si faranno partire da Tolone per 
quella destinazione {Movimenti — Bumorii. 

Non si fa invio di navi da guerra, e tutto si riduce alla re- 
pressione nei modi consueti delle tribù insorte, ed alla protezione 
della ferrovia Bona-Guelma, tendente a Tunisi. Cìosì il telegramma 
del nostro ambasciatore {Interruzioni — Mormorio). 

Noi prendiamo atto di queste dichiarazioni colla calma e colla 
fermezza che si conviene ad atti implicanti una grave responsa- 
bilità per l'oggi e per il domani {Nuove interruzioni), 

È utile e salutare, anche per i nostri amichevoli rapporti con 
la Francia, che questa sappia tutto il valore che noi diamo a 
questa dichiarazione. 

Voci al centro. Diteglielo chiaramente {Movimento). 

Ministro degli affari esteri. Noi siamo nel diritto di scor- 
gere in essa l'assicurazione che la Francia, pur provvedendo alle 
necessità della difesa, rispetterà nel modo più assoluto una situa- 
zione politica, la quale, intimamente connettendosi con l'equilibrio 
europeo, non potrebbe considerarsi con occhio indifferente né dal- 
l'Italia, né da altri Stati {Bene! Applausi!). 

Abbiamo adunque, da una parte la Francia, che con le sue 
dichiarazioni esclude il dubbio di atti, che nei rapporti interna- 
zionali avrebbero una gravità manifesta ; dall'altra abbiamo i go- 
verni europei, e specialmente quelli più interessati, come V Balia 
e V Inghilterra^ che hanno il diritto, anzi il dovere di prendere 
atto di queste dichiarazioni {Commenti). Io dichiaro che, come 
V Italia e V Inghilterra furono e sono in cordiale comunica- 
zione rispetto a tutte le presenti quistioni^ così potemmo ac- 
certarci della identità di idee nello apprezzare la quistione 
di Tunisi. 

E questo valga come risposta a quelli che affermano sempre 
imaginarii isolamenti. 

Né io credo che meritiamo l'accusa d'imprevidenza. Abbiamo, 
invece, adempiuto al nostro compito verso i nostri connazionali 
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nel modo migliore, fecendo palese la lealtà dell'opera nostra, e 
procurando dì acquistarle la simpatia dei gOYemi, che hanno in- 
teressi identici ai nostri. 

Si è parlato di equivoci nella nostra condotta a Tunisi. Io mi 
sento conunosso, lo confesso. Ma per quella responsabilità^ che do- 
vrebbero ben comprendere anche coloro, che in altri tempi furono 
miei conunilitoni; per quella responsabilità che impUca alti inte- 
ressi nazionali, che prevale ad ogni considerazione, ad ogni sen- 
timento, ad ogni impressione personale, e che fu sempre la guida 
dei miei atti, io fui calmo nelle mie parole. E dirò che la con- 
dotta nostra, la politica nostra, prudente, dignitosa, a Tunisi, nep- 
pure in un solo atto ha deviato dai vostri intendimenti. 

L'on. Massari prese atto delle dichiarazioni dell'onore- 
vole Cairoli, senza però dichiararsene soddisfatto. L'ono- 
revole Di Rudinì, invece, dichiarò nettamente di non essere 
punto soddisfatto. E soggiunse: 

Nelle dichiarazioni dell'onorevole presidente del Consiglio vi è 
qualche cosa, che può invero essere cagione di conforto : io alludo 
alle parole colle quali egli potè affermare recisamente che l'In- 
ghilterra non ha mai consentito e non consentirà mai alla Francia 
l'occupazione della Reggenza di Tunisi (Conversazioni — Segni 
di dubbio). 

Questi rumori mi avvertono che ho forse dato alle parole del- 
l'on. Cairoli un senso troppo chiaro, netto ed esplicito; ma non 
saprei comprendere le sue parole, se appunto non significassero 
che l'Inghilterra non ha preso e non intende prendere impegni 
colla Francia (Commenti), Ma se, come io diceva dianzi, queste 
dichiarazioni possono sino a un certo segno esserci di conforto, 
ciò non ostante non posso sentirmi confortato dal fatto che le 
truppe francesi hanno oltrepassato o stanno per oltrepassare il 
confine della Reggenza di Tunisi (No! no! al banco dei mi- 
nistri). Non posso sentirmene confortato, imperocché è assoluta- 
mente impossibile che io non colleghi questo fatto importantissimo 
coi provvedimenti presi dal governo francese. 

E quindi riserbo intera la mia libertà d'azione. 
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Andando più in là dell'on. Di Eadinì, Ton. Damiani, non 
solo non dichiarossi soddisfatto delle risposte delFon. Cairoli, 
ma presentò una mozione di biasimo. Egli fu singolarmente 
spietato verso il capo del gabinetto. 

Una parola, che non posso, che non devo considerare come sol- 
tanto sfuggita all'onorevole presidente del Consiglio, mi ha pro- 
fondamente colpito. Questa parola, la ricorderete, perchè fu accolta 
dalle vostre interruzioni, era quella con la quale egli accennava 
di non aver preveduto ciò che ci fu ieri annunziato dal tele- 
grafo... 

Quando gl'interessi del paese sono in giuoco, quando ciò che 
e' è di più grave vi minaccia, perchè vi minaccia qualche cosa 
di grave, qualche cosa di doloroso nella questione tunisina, oh! 
davvero non si può venire alla Camera e dire : né io, né i nostri 
rappresentanti all'estero, che pur essendo più dawicino dovevano 
e potevano esaminare lo stato delle cose, abbiamo preveduto. 

Una voce al banco dei ministri. Anche il governo inglese non 
ha preveduto. 

Voi, on. Cairoli, nell'epoca in cui avevano luogo delle interpel- 
lanze, chiudevate i vostri patriottici discorsi col dire che, pur 
seguendo tutte le fasi della quistione tunisina, voi non avreste fatto 
abdicazioni, non avreste fatto spavalderie. Or bene, on. Cairoli, 
siete voi ora in grado di dire che non avete fatto abdicazioni? 
E vi sentite tanto forte, tanto sollevato dalle dichiarazioni, che 
vi vengono fatte per mezzo del nostro ambasciatore a Parigi, da 
poter vivere tranquillo che non vi sia alcuna abdicazione da parte 
vostra ? 

La Francia, avete detto, non pensa che a provvedere alla sicu- 
rezza dei suoi dominii ; offesa nella persona dei suoi sudditi, mi- 
nacciata nelle sue proprietà, essa si difende, essa punisce i col- 
pevoli. 

Ebbene, credete voi, onorevole Cairoli, ma non basta, credete 
voi di poterci fer credere che tutto si riassuma in questa situa- 
zione ? Ma si può, in questo momento, ignorare la sorte di tutte 
le occupazioni, che ebbero luogo in tutti gli Stati del mondo ? 
Quale altra condotta tenne l'Inghilterra? Quale altra condotta 
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tenne la stessa Francia ? Alle promesse non seguirono forse i fatti 
opposti e non ebbero forse sempre luogo le occupazioni? Non fu 
la Francia che, quando occupava l'Algeria, sentì, in faccia alle 
proteste generali, la necessità di dichiarare che essa non avrebbe 
mai attentato alla integrità del territorio tunisino e del Marocco ? 
ÌÈ verissimo!). 

Ora, che ne segui? Segui quello che segue d'ordinario dopo 
consimili promesse- 
lo non ho niente da dire sul sentimento francese, come non ho 
mai nulla da dire contro il sentimento di un paese, sopratutto 
quando si spiega a tutela della sua grandezza, ed a difesa dei 
suoi interessi. Ciò che io ho da dire è, che è vana, pregiudizie- 
vole, insidiosa lusinga quella che voi vi fate, che quello che avviene 
in Tunisi possa limitarsi alla frontiera per difendere i Francesi. 
(Bravo! Bene! — Rumori). Io non accennerò alla mia emo- 
zione. La Camera comprende che io non posso dire ciò che mi 
tormenta Tanimo; del resto Io direi inutilmente, che nel cuor 
vostro vi sono gli stessi sentimenti dell'animo mio. 

Verso la Francia in ispecie sarò più mite di chi doveva darmi 
l'esempio della mitezza. 

La Francia, o signori, è sempre così, è il destino della sua 
storia; non si sa se, tentando di far male a noi^ faccia mai 
sempre piti male a se stessa. Io ho ancora fiducia nell'alta sa- 
pienza, nella coscienza dei suoi uomini di Stato, nel grande pa- 
triotismo, in quei sentimenti civili che legano tutta la famiglia 
umana, e specialmente quelli tra i suoi membri che sentono di 
avere alti destini da compiere. Io credo che essa non andrà più 
innanzi nel fatale cammino. Chi sa che essa non faccia senno, che 
non torni indietro, che non pensi che i veri amici si trovano là 
dove e' è la causa della giustizia, dove e' è il rispetto di tutti i 
diritti? (Benissimo!). 

Non procedo più oltre : dirò soltanto all'on. Cairoli che è una 
grande sventura quella che bussa alle porte della nostra diletta 
patria; che pur grandi sono i rimedii che noi dobbiamo opporre 
per tutelare la sicurezza, il decoro, l'avvenire della patria nostra 
(Bravo!). 

Intanto, non soddisfatto delle risposte del presidente del Con- 
siglio, presento la seguente risoluzione : 

18 — Chiala, Pag. di Storia contemp, — 2«. 
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« La Camera non approvando la politica del governo passa al- 
l'ordine del giorno (Senso) ». 
Una voce a destra. È chiara. 

Su proposta dell'on. Cairoli venne stabilito di discutere 
la mozione nel termine più breve, cioè nel giorno seguente. 



xxxn. 

Al pari degli onorevoli interroganti, Massari, Di Rudinì 
e Damiani, i giornali italiani, di destra e di sinistra, non 
rimasero guari soddisfatti delle dichiarazioni dell'on. pre- 
sidente del Consiglio. 

E anche qui dobbiamo pigliar nota del linguaggio tenuto 
dal Popolo Romano, il quale, quanto più gli animi si 
esaltavano per le vicende di Tunisi, si sforzava di ricon- 
durli alla calma, e a un temperato apprezzamento della 
situazione, pur riconoscendo che conveniva « vigilare sugli 
avvenimenti ». 

Come potete accusare il governo (scriveva il 6 aprile l'organo del 
Depretis) di non essere premunito quando il capo del gabinetto 
dichiara formalmente che l'Italia e V Inghilterra, come sono 
d'accordo nel modo di apprezzare molte altre questioni, lo 
sono anche nella questione di Tunisi? 

...Quando il governo di Tranciavi dichiara, non richiesto, che 
l'ordine dato alle sue truppe è limitato, è circoscritto alla riven- 
dicazione di un oltraggio recato alle sue truppe, dobbiamo noi 
dubitare della lealtà di queste dichiarazioni fatte a tutti i go- 
verni? 

Ma che davvero, se la Francia fosse decisa a imperare su Tu- 
nisi, avrebbe preso la via del confine algerino ? È una scusa, dice 
la Libertà. Ma queste (concludeva il Popolo Romano) sono frasi 
che noi non ci permettiamo. Noi dobbiamo credere, come tutti 
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gli altri governi, alle dichiarazioni della Francia, e vigilare sugli 
avvenimenti. 

In un numero successivo lo stesso giornale, ritoniando 
sulla questione di Tunisi, si esprimeva in questi sensi: 

Qualunque ministro degli affari esteri non avrebbe potuto né 
saputo agire diversamente nella questione di Tunisi, a meno che 
non si fosse voluto, come è nel pensiero di una parte della stampa 
e di taluni uomini politici della destra, trascinare l'Italia ad 
assumere impegni e vincoli^ che ci porrebbero nelle condizioni 
di dover fare la politica degli altri anziché una politica na- 
zionale (1) 

Il ministero Cairoli ha. cercato, come in tutte le altre questioni 
di politica estera, così anche per Tunisi, di seguire un indirizzo 
pacifico, tutelando gli interessi legittimi del paese, e per meglio 
assicurare TefScacia dell'azione dell'Italia, in questo senso, ha 
saputo stabilire im accordo di vedute coli' Inghilterra; accordo 
che invano si è tentato di smentire; accordo, che è un atto 
politico di grande importanza per la politica generale dell'Europa, 
e non solo per gli affari di Tunisi ; atto politico saggio^ digni- 
toso^ conveniente^ che torna ad onore e decoro della nazione. 



XXXIIL 

La discussione, nella Camera italiana, intorno alla mo- 
zione di biasimo proposta dall'on. Damiani, avvenne con- 
temporaneamente ad un'altra discussione, nella Camera 
francese, a proposito delle cose di Tunisi. 

Bendiamo conto, anzitutto, della discussione che ebbe 
luogo nel Parlamento francese, originata dalla presentazione 



(1) Si mettano a riscontro queste parole colle opinioni manifestate 
nell'autunno del 1880 dall'on. Depretis, quando l'on. Cairoli medi- 
tava un'alleanza colle potenze centrali. (V. a pag. 186 e 187). 
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fatta dal presidente del Consiglio, sig. Ferry, il 7 di aprile, 
di un disegno di legge per un credito straordinario di 
5 milioni, 695,276 lire sui bilanci della guerra e della ma- 
rina, da spendersi per le operazioni militari sulla frontiera 
della Tunisia. Con questa somma si doveva provvedere, 
oltre che alle spese per l'esercito, all'armamento e al man- 
tenimento, per tre mesi, di 7 trasporti, 1 grande incrocia- 
tore, e 2 bastimenti di flottiglia pel trasporto di truppe. 
Seduta stante, il disegno di legge, intorno al quale riferì 
il sig. Amédée Le Faure per la Commissione del bilancio, 
venne in discussione alla Camera. 

Il solo che ebbe il coraggio di fare alcune osservazioni 
fu il deputato Jules de Lafosse (destra). 

Le prime parole, colle quali egli voleva significare il 
proprio voto, furono accolte da interruzioni, tanto che il 
presidente della Camera, Gambetta, ebbe a dire ai membri 
dell'assemblea: « Yeuillez écouter l'orateur, messieurs; 
vous venez d'ordonner la discussion immediate, mais non 
la cloture immediate ». 

Ristabilitosi il silenzio, il sig. de Lafosse così parlò : 

Je dirai, messieurs, qu'en ce qui me concerne, je suis tout 
dispose à accorder au ministère tous les moyens d'action qu'il 
croira nécéssaires pour reprimer la violation, qui a été com- 
mise cantre nos possessions àlgériennes. Mais j'ajoute, que la 
question militaire se complique d'une question politique. 

A qui faisons-nous la guerre, et pour quelle fin? 

La question, messieurs, vaut la peine d'étre posée. Je sais bien 
qu'elle peut paraìtre résolue par le fait du maintien de notre 
consul general à Tunis, et en mème temps par la lettre de la 
Constitution. 

La présence de M. Koustan à Tunis est en quelque sorte la C/Ons- 
tatation vivante, que nous ne sommes pas en état de guerre avec 
la Régence, et d'ailleurs le ministère connait et respecte assez la 
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Gonstitation pour ne pas déclarer la guerre à une puissance cons- 
tituée, avant d'avoir obtenu Taveu de la Chambre. Mais, d'autre 
part, il est difficile de comprendre que Vétat de paix existe 
lorsque nous envahissons les possessions tunisiennes^ et que 
nous notis préparons peut-étre à marcher sur la capitale. 

M. Gatineau. C'est bien connu ce qu'on fait, ce n'est pas la 
guerre! 

M. JuLES DE Lafosse. Eu tout cas, on admet difficilement 
dans l'opinion publique que le conflit tunisien puisse étre 
limite' à la répression des actes de violation conimis par la 
tribù des Kroumirs, et c'est précisément à ce sujet que je viens 
demander quelques éclarcissements au gouvernement (Très bien ! 
à droite — Interruption à gauche), 

Je traiterai, messieurs, la question avec tonte la discrétion 
qu'elle comporte. Je crois que lorsque la répression aura accompli 
son oeuvre, le gouvernement voudra obtenir des garanties contre 
le retour de ces incursions. Je rappelle en mème temps que depuis 
longtemps on fait valoir contre le gouvernement tunisien certains 
griefs, et il me paraìt probable que le gouvernement voudra de 
ce chef réclaraer les satisfactions qu'ils peuvent comporter. Eh 
bien, ces garanties à rechercher, ces satisfactions à obtenir im- 
pliquent des solutions encore ignorées, qui pourront et qui devront 
probablement modifier Tétat de nos relations avec le gouvernement 
tunisien, et peut-étre les conditions du gouvernement lui-mème. 

Il y aurait, ce me semble, quelques éclaircissements utiles à 
réclamer du gouvernement. J'ai renoncé à provoquer sur ce point 
un débat complet, pour ne pas entraver ou gèner les négociations 
que poursuit en ce moment M. le ministre des aflFaires étrangères ; 
mais j'estime que la Chambre doit étre saisie en temps utile des 
documents qui lui sont dus, et je serais heureux d*obtenir du gou- 
vernement Tassurance qu'ils lui seront remis. 

Pour aujourd*hui, je déclare, en ce qui me concerne, que je 
voterai les crédits demandés, mais pour Vobjet special et défini 
atiquel ils sont affectés^ c'est-à-dire pour le chàtiment de la tribù 
des Kroumirs. Quant aux desseins ultérieurs du gouvernement, 
je veux attendre de les connaitre avant de les sanctionner (Très 
bien! très bien! à droite — Aux voix! aux voix !), 
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Il presidente del Consiglio, sig. Ferry, non rispose sillaba. 

Procedutosi ai voti, il disegno di legge venne approvato 
all'unanimità (474 voti). 

In Senato, ove il disegno di legge venne presentato e 
posto in discussione il giorno appresso (8 aprile), fu ap- 
provato all'unanimità (277 votanti). Il rapporto, dettato 
dall'ex-ministro Freycinet, a nome della Commissione delle 
finanze, conteneva queste esplicite dichiarazioni: 

Yotre Commission des finances, saìsie de cette demanda de 
crédit, s'est empressée de provoquer les explications de M. le 
président du Conseil, ainsi qae de MM. les ministres de la guerre 
et des affaires étrangères. MM. les membres du gouvemement, 
appelés au sein de la Commission, nous ont fait connaìtre que 
les opérations projetées, conformément aux déclarations déjà portées 
à la tribune des deox Chambres, dans la séance du 4 avril, avaient 
pour but de reprimer d'une manière efficace et durable les 
agressions^ doni nous avons fréquemmet été Vobjet de la pari 
des Kroumirs^ et qui ont pris^ dans ces derniers temps^ un ca- 
ractère de gravite intolérdble (1). 



(1) Dichiarazioni identiche erano state fatte, il 6 aprile, dal mi- 
nistro Barthélemy de Saint-Hilaire, non solo al generale Cialdini, 
ma anche a lord Lyons. Infatti, nella tornata delFS aprile, della 
Camera dei comuni, il sig. Montague-Gaest avendo chiesto al sotto 
segretario di Stato per gli affari esteri, se, in presenza degli im- 
portanti apparecchi militari che si facevano in Francia, col fine 
ostensibile di punire la tribù dei Krumiri sulla frontiera tunisina, 
il governo di S. M. avesse ricevuto o chiesto Tassicurazione, per 
parte del governo francese, che lo staiu quo in Tunisi, come era ri- 
conosciuto dalle potenze estere, non sarebbe stato per nulla al- 
terato, sir Charles W. Dilke rispose con queste parole, che tradu- 
ciamo testualmente dalllnglese: 

« Il governo francese ha informato il governo della Regina che 
le sue operazioni militari saranno limitate alla punizione delle tribù 
insorte presso la frontiera ". Hansard's, Parliamentary debates^ 
voi. CCLX, 1881. 
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Le gouvernement estime et le Sénat estimerà sans doute avec 
lui quii convient aux intéréts et à la dignité de la France, que 
la securité de notre frontière algérienne ne soit pas plus 
longtemps compromise par des actes aussi contraires au droit 
des gens. 

Le gouvernement a manifeste ses intentions au bey de Tunis, et 
il Ta invite à lui prèter son concours contre ces populations in- 
soumises. 

Egli è riferendosi a queste dichiarazioni, fatte in nome 
del governo francese, che il duca de Broglie, poco più di 
tre mesi dopo (25 luglio 1881), faceva in Senato le se- 
guenti avvertenze: 

... Il me suflSt de vous reporter trois mois en arrière, et de vous 
remettre seulement par la pensée dans l'état d' esprit , où nous 
étions tous, la première fois que le Sénat a été salsi d'une demando 
de crédit, pour des opérations militaires à diriger en Tunisie. Il 
ne s'agissait alors, vous vous le rappelez, que de reprimer des 
incursions de quelques tribus barbares, dont le bey ne paraissait 
pas en état de pouvoir contenir lui-méme les invasions désor- 
données sur notre territoire; tout au plus, comme conséquence de 
cette prise d'armes, apercevions-nous la possibilité de fortifier, du 
c6té de Test, par Toccupation de quelques sommets et de quelques 
défilés de montagnes, nos possessions algériennes. Personne de nous 
n'avait soup9onné, ni à la droite, ni, je crois non plus, à la gauche 
de cette assemblée, personne, dis-je, n'avait suppose qu'il fùt 
question d'apporter une modificatìon quelconque dans nos relations 
de voisinage avec le Souverain indépendant qui régnait à Tunis. 

Si ridée en avait traverse notre esprit, nous l'aurions repoussée 
à rinstant comme de nature à faire injure au gouvernement, en 
lui prétant une dissimulation^ qui aurait été peti conforme à 
ses devoirs de franchise envers le Parlement. 
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XXXIV. 

Passiamo ora alla discussione avvenuta il 7 di aprile, 
nella Camera italiana, intorno alla mozione Damiani. 

Premettiamo che, nella sera antecedente, gli amici del- 
Ton. Cairoli eransi riuniti e, dopo lunghi e animati di- 
scorsi, avevano deliberato di proporre l'aggiornamento della 
discussione, sperando di evitare così un voto, il quale 
sarebbe stato evidentemente contrario al gabinetto. 

A tale proposta, presentata il giorno appresso alla Ca- 
mera, l'on. Crispi si oppose risolutamente. 

La Camera (egli disse) non è un Consiglio provinciale, ma è un 
corpo politico'. Quando alcune materie di alta importanza pubblica 
furono sottoposte al suo esame, ogni differimento nuoce alle nostre 
istituzioni; vi nuoce sovratutto, perchè sembra che essa abbia 
paura di affrontare la soluzione di certe questioni che interessano 
la salute della patria; è un male poi per molti, i quali in questa 
fatale questione tunisina, al di qua e al di là delle Alpi, sono 
stati oggetto di maldicenze e di calunnie (1). È necessario, signori, 



(1) Qui, evidentemente, Fon. Crispi aUudeva in particolar modo alle 
maldicenze e calunnie ond'egli era stato fatto segno. Ricordiamo 
infatti, che al tempo " dell'affare Rubattino r> la Nouvelle Revue, 
facendo coro con altri giornali francesi, aveva acculato il Crispi di 
essersi acconciato a diventare lo strumento del Bismarck col far 
credere agli Italiani che la Francia volesse impadronirsi di Tunisi. 
« Il y a en Italie un homme (cosi scriveva M™« Adam), qui peut- 
etre aime la République fran^aise et les républicains fran9ais, mais 
n'aime point la France: c'est M. Crispi. M, de Bismarck le fit con- 
vaincre qae la France convoitait Tunis et qu^elle mano&uvrait pour s'en 
saisir. M. Crispi et ses amis s'échauffèrent sur la question ; Carthage 
fut reconquise par Rome, et un mouvement d'opinion se fit contro 
la France, à ce propos, dans le Parlement, gagnant la droite qui, si 
elle aime la France, déteste, au contraire, la République ». 

Vero è che, in un numero successivo (lo agosto 1880), l'eminente 
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che non solo si spieghino gli nomini politici, che stanno in Par- 
lamento (e questo non possono farlo se non in quest'aula) ma è 
necessario eziandio che la Francia sappia quali sono le loro idee. 
Or bene, il silenzio sarebbe una condanna per cotesti uomini ; voi 
li pregiudichereste, imponendo loro di non parlare {Bravo!). 

Tutti sanno quali sieno le mie idee sulla politica internazionale 
dell'Italia, qui ed in Francia. Gli amici miei di Parigi mi co- 
noscono da vicino, e sanno che non c'è un amico migliore di me 
per quella nazione, la quale ha avuto sempre tutte le mie sim- 
patie. Lo dissi, il 3 febbraio 1879, che un conflitto tra la Francia 
e r Italia sarebbe una guerra civile (Senso), Or bene è giusto 
che si sappia che noi, volendo garantiti i diritti del nostro paese, 
nulla vogliamo avverso la Francia, ma al contrario vogliamo ren- 



scrittrice della Nouvelle Revue fece ammenda onorevole di queste 
sue affermazioni con la seguente dichiarazione : 

« Il y a des torts faciles à reconnaìtre, parce que les avouer de- 
vient, en certains cas, un triomphe supérieur au sterile plaisir d'avoir 
eu raison ; et c'est ainsi qu'il en est du tort que j'avais eu de ero ire 
Thon. Crispi ennemi secret de la France. 

M Deux grands articles de la Riforma^ organe autorisó du dóputé 
de Palerme, prouyent que je m'étais trompóe, qu'au lieu de chercher 
à grossir les différends qui ont paru exister entre la France et l'Italie 
à propos de Tunis, l'hon. Crispi cherche à les amoindrir. 

M Je m'applaudis de tout coeur d'avoir provoqué des affirmations 
si opposées à mes accusations, et me réjouis d'apprendre que le 
fougueux patriote italien, contrairement à ce que beaucoup de per- 
sonnes avaient cru et répétó en France et à Tétranger, s'associe aux 
voeux de ceux qui en Italie, désirent franchement, comme nous, ne 
pas voir l'accord se rompre entre nos deux pays. 

" La Riforma s'exprime nettement à ce sujet. Je la cite : 

« Nous sommes désireux de voir maintenir entre la France et 
u ritalie, dans la question tunisienne, les bons rapports qui ne peu- 
u vent étre basés que sur un respect absolu et complet des inté- 
« réts réciproques ». 

u Voilà une formule faite pour servir de base, lorsqu'elle est 
sincère, à toutes les ententes possibles ". 

La formola, invero, era sincera, ma essa non impedi che i gior- 
nali francesi continuassero a mettere in voce l'on. Crispi di nemico 
della Francia. 
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dere salda, cementare anzi T amicìzia delle due nazioni (Bene! 
Bravo!). 

Dopo Ton. Crispi prese a parlare Fon. Cairoli, il quale 
dichiarò, in nome del gabinetto, di accettare l'appello fatto 
dall' on. Zanardelli al patriotismo. Aggiunse che un tele- 
gramma, giuntogli la sera precedente, gli ripeteva la dichia- 
razione del ministro Barthélemy St-Hilaire al generale Cial- 
dini; che, cioè, l'invio delle truppe francesi non aveva che 
l'intento della repressione, e la Francia non pensava punto 
ad operazioni militari eccedenti quel limite, e tanto meno 
all'annessione della Tunisia. Quindi proseguì: 

Lord Granville, che aveva ricevuto simili dichiarazioni parecchie 
volte, ha voluto con un telegranuna di ieri sera, che mi fu comuni- 
cato dall'ambasciatore britannico, sir A. Paget, riconfermare le as- 
sicurazioni dategli a parecchie riprese dalla Francia : che, cioè, pur 
aspirando a quella legittima influenza nella Tunisia, che le spetta, 
come a civile e potente nazione, la Francia non desiderava con- 
trastare punto i diritti altrui, e tanto meno aveva l'intenzione di 
annettersi la Tunisia (Commenti). 

Tutte queste dichiarazioni provano il proposito di rispettare lo 
statu quo^ nel quale sta la guarentìgia dell'equilibrio reciproco. 

Pel riserbo che si addica a questioni che toccano delicati rap- 
porti internazionali, non potrei, non dovrei, e non vorrei aggiun- 
gere altro. 

Addivenutosi ai voti, la proposta dell'on. Zanardelli fu 
respinta con 192 voti contro 171. Nel dì seguente l'on. Cai- 
roli annunziò alla Camera e al Senato di aver rassegnato 
le dimissioni in mano di S. M. Dopo di che il Parlamento 
aggiornò le sue sedute, in attesa delle deliberazioni della 
Corona. 
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Le informazioni date dall'on. Cairoli alla Camera, nella 
seduta che si chiuse con la sua sconfitta, intorno alla di- 
chiarazione che il governo francese avrebbe fatto agli am- 
basciatori d'Italia e d'Inghilterra — vale a dire, che le 
operazioni militari in Tunisia avevano per unico fine la 
repressione dei Krumiri presso la frontiera — erano esat- 
tissime. Basti dire che le dichiarazioni ora dette furono 
identiche a quelle fatte dal governo francese alla Commis- 
sione finanziaria del Senato TS di aprile, e che abbiamo più 
sopra riferito. 

Se non che al governo francese, il quale non intendeva 
per nulla di limitarsi alla repressione dei Krumiri, troppo 
premeva che tali dichiarazioni non venissero più tardi al- 
legate dal governo italiano come una prova della poca fran- 
chezza e della poca lealtà del governo francese. 

Perciò questo venne in pensiero di smentire in certa guisa 
se stesso, e di smentire ad un tempo le informazioni man- 
date dagli ambasciatori d'Italia e d'Inghilterra ai rispettivi 
governi. 

A tal fine il 9 tiprile l'Agenzia ufficiosa Havas ti^asmet- 
teva ai giornali il seguente comunicato: 

On assure qua le ministre des affaires étrangères a adressé une 
dépèche à M. le marqm's de Noailles, à Kome, pour rectifier 
quelques unes des assertions prétées à M. Cairoli par les compte- 
rendus des journaux dans ses discours au Parlement italien. Le 
gouvemement fran9ais n'a pris aucun engagement avec personne 
sur Taffaire tunisienne, et sa liberté d'action est entière, ainsi 
qu'elle doit toujours Tètre. 
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Al comunicato della Havas il Temps aggiungeva, il 
giorno appresso, queste altre più precise e più larghe in- 
formazioni : 

D'après nos renseignements particuliers, il ne s'agit pas seule- 
lement d'une dépéehe adressée à M. de Noailles, mais d'une 
circulaire envoyée à nos agents diplomatiques auprès des grandes 
puissances; cette circulaire a été expédiée hier; elle est destinéo 
à rétablir le véritable sens de l'entretien que M. le ministre des^ 
aflfaires étrangères a eu sur ce sujet avec M. le general Cialdini. 

M. Barthélemy Saint-Hilaire avait dit en résumé : Le gouver- 
nement fran9ais n'a pas de Communications officielles à faire aux 
autres gouvemements sur une affaire qui n'intéresse que la Trance, 
le bey de Tunis, et les tribus insoumises. 

Il pouvait seulement faire connaìtre h titre en quelque sorte 
ofificieux que, pour le moment^ le but unique de Topération com- 
mencée contre les Kroumirs est de rétablir l'ordre sur nos fron- 
tières; mais, comme il ignore encore si Tattitude des ministres 
du bey sera conforme à ce que nous devons attendre d'un prince 
voisin- et ami, il était impossible de fonnuler à l'avance des dé- 
clarations précises sur ce que la Trance ferait ou ne ferait pas, 
le cas échéant. 

Le ministre des aflfaires étrangères ne pouvait donc prendre, 
vis-à-vis d'aucune puissance, aucun engagement de la nature do 
ceux que M. Cairoli aurait visés d'après divers compte-rendus. 

En ce qui touche particulièrement l'Italie, elle sait que son 
amitié nous est précìeuse, mais elle sait aussi que la nutre lui 
est nécessaire surtout en ce moment; et ni l'une, ni l'autre 
n'auraient paru compromises, si les joumaux et les partis, qui 
essaient de les mettre toutes les deux en doute, avaient réfléchi 
que les mesures prises en ce moment en Algerie, et les récla- 
mations faites en Tunisie par notre gouvernement ne constituent 
nuUement une nouveauté. 



Il pensiero del governo fu anche più chiaramente sve- 
lato nella discussione avvenuta nella Camera francese, TU 
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di aprile, in occasione di un'interpellanza dell'on. Janvier 
de La Motte (1) al presidente del Consiglio sig. Ferry. 

... Il n'est pas possible (cosi egli parlò) qu'un pays comme la 
France, dans les conditions internationales où il se trouve, et sur 
lesquelles il est inutile des'expliquer aujourd'hui, puisse étre engagé 
dans une entreprise bellìqueuse sans Tassentiment préalable de ses 
représentants {Très bienf très bien! à droité). 

... Messieurs, le gouvemement a demandé et obtenu, il y a 
quelques jours, un crédit de 6 mìUions... Ce crédit a été exclu- 
sivement aflfecté à faire face aux dépenses que necessiterà la ré- 
pression d'actes de violence et de pillage jusqu'alors sans impor- 
tance nationale, et qui ne dépassent pas la mesure des surprises 
dont les frontières algériennes à Test, à Touest, au nord et au 
sud, sont le trop habituel théàtre {Très bien! à droité). 

Mais, avant d'engager le drapeau de la France, il faut que 
nous sachions pour quelles causes on doit le faire, et jusqu'où 
riionneur et les intéréts de notre pays nous commandent et nous 
commanderont d'aller. 

Il est à regretter que ce ne soit que par les échos des parle- 
ments étrangers que nous apprenons quelles sont les intentions 
de nos gouvemants: ceux-ci n'ont pas plus le droit d'engager l'ac- 
tion de la France que de la restreindre par des promesses, qui 
pourraient étre faussées par la nécessité des événements qui sur- 
viendraient. Le gouvemement a été jusqu'à ce jour sobre d'infor- 
raations et de Communications, car la Chambre et le Sénat n'ont 
connu par lui que les rapines de quelques insoumis pillards,qui nous 
ont malheureusement coùté quatre hommes tués et six blessés. Ce 
sont des faits qui, sur la terre d'Afrique, se produisent assez sou- 
vent pour ne pas occasionner une guerre avec la Kégence de Tu- 
nis (Rumeurs à gauche — Assentiment à droité). 



(1) Il sig. Janvier de La Motte, come pure il sig. de Lafosse, ap- 
parteneva alla destra. Non è da credere che quel partito osteggiasse 
la spedizione di Tunisi, per simpatia verso l'Italia; la osteggiava 
perchè proposta da un gabinetto, il quale avea iniziato una lotta 
spietata contro le corporazioni religiose (Decreti presidenziali del 
29 marzo 1880). 



Digitized by 



Google 



286 CAPO SESTO 



Une vigourease expédition militaire, des représailles au mo- 
ment de Tagression, la destruction d'un certain nombre de donai*s, 
des razzias sufiisantes pour indemniser les indigènes pillés, ont 
Thabitude d'y suflSre, et une foule d'exemples se sont présentés 
depuìs meme que la Bépublique exìste, soit du cdté de la Tu- 
nisìe, soit du coté du Maroc. 

Maintenant que faites-vous donc, messieurs les ministres? Vous 
annez tous les cuirassés de notre flotte, tous nos vaìsseaux de 
transports, tous nolisez les navìres de commerce et vous transportez 
du nord de la Franco dans TAlgérie des marins et des soldats. 
Cela ne semble-t-U pas constituer au premier chef des préparatifs 
de guerre?... Or, pour justìfier tous vos armements, toutes vos 
dépenses, il faut encore d'autres causes que la mort, si doulou- 
reuse qu'elle puisse étre, des malheureux qui ont été massacrés. 
(Béclatnations sur pltisieurs bancs). 

Ces causes, votre devoir, à vous, ^t de les faire connaitre ; le 
notre est de voir si nous, nous trouvons vos susceptibilités exa- 
gérées, ou de mettre à votre disposition, non pas dans la mesure 
insufBsante et dérisoire que vous avez proposée, mais aussi largo 
que rimposera la nécessité, Tor de la Franco et au besoin le 
sang de ses enfants (Très bien! très bienf à droité). 

Ecco ora la risposta del Ferry: 

Messieurs, le gouvemement aurait devancé spontanément les 
explications qu'on vient de lui demander, s'il avait cru pouvoir 
ajouter quelque chose à celles qui ont été données, il y a si peu 
de jours, à cette tribune, et que la confiance unanime de la 
Chambre a bien voulu accueillir (Marques nombreuses d'ap- 
probation à gauche et au centre). 

Je n*ai rien à ajouter aux déclarations qui ont valu, dans Tune 
et dans Tautre Chambre, le doublé témoignage de confiance, qui 
est à. la fois notre honneur et notre force {Bumeurs à droité). 
Nous vous avons dit que nous entrions sur le territoire de la Tu- 
nisie, à la fois pour chdtier des agressions^ dont il me sera 
permis de dire qu'on parie beaucoup trop légèrement à cette tri- 
bune... (Marques d'assentiment à gauche et au centre),.. et 
pour mettre un terme à une situation qui est^ vous le savez 
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aussi bien que moi^ ahsólument intólérahle^ car elle dure depuis 
dix ans; or, dix ans c'est trop pour rhonneur de la France et 
ponr le repos de nos possessions algériennes (Applaudissements). 
Nous allons en Tunisie pour chàtier les méfaits que vous connaissez; 
nous y allons en méme temps pour prendre toutes les mesures 
qui pourront étre nécessaires pour en empécher le renouvellement. 
{Nouvelles marques d'assentiment sur les mémes bancs). 

M. Cuneo d'Ornano. C'est une déclaration de guerre. 

M. LE PRÉsmENT DU CoNSEiL. Le gouvemement de la Eépu- 
blique ne cherche pas de conquétes, il n'en a pas besoin... (Vifs 
applaudissements à gauche et au centre) ; mais il a re9u en 
dépOt, des gouvemements qui Tont précède, cette magnifique pos- 
session algérienne que la France a glorifiée de son sang et fécondée 
de ses trésors. Il ira, dans la répression militaire qui commence, 
jusqu'au point où il faut quii aille pour mettre à Tabri, d'une 
fa9on sérieuse et durable, la sécurité et l'avenir de cette France 
africaine {Nouveaux applaudissements), 

Vous reviendrez, messieurs, dans un mois: le gouvemement vous 
fera part des incidents qui se seront passés, et il affronterà sans 
crainte la responsabilité, cette responsabilité dont il se fait gioire, 
que la confiance de deux Chambres lui a imposée, et à laquelle 
il ^père, il est convaincu que la Chambre des députés. resterà 
Mèle {Très bien! très bien! — Applaudissements). 

Il deputato Lenglé, di destra, trovò che il presidente del 
Consiglio non aveva risposto a tuono alle domande stategli 
fatte dall'on. Janvier de La Motte. 



On nous a parie (egli disse) de la nécessité d'aller reprimer 
des pillards à la frontière. Nous sommes tous d'accord. C'est une 
chose nécessaire, il faut faire vite, il faut faire bien (Inter- 
ruption). 

La question n'est pas là. Nous ne vous demandons pas ce que 
sera votre attitude devant les pillards, mais ce que sera votre 
attitude vis-à-vis de la Tunisie. Voilà la question que j'ai l'honneur 
de vous poser (Très bien! à droite). 
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Alludendo poscia all'afifare MYEnfida, e ad altre spe- 
culazioni di cittadini francesi in Tunisia, Ton. Lenglé cosi 
si espresse: 

Si de dures nécessités s'imposaient, nous serions préts, Theure 
venne, à faire ce qu'il faut pour la défense de notre pays, pour 
la sauvegarde de son honneur, mais nous ne sommes pas disposés 
à donnei notre argent et le sang de nos enfants pour les Jeckers 
de la Tunisie (Vives protestations au centre et à gauche — 
Mouvements divers). 

Queste parole suscitarono un vivo tumulto, cessato il quale 
il presidente del Consiglio alzossi per fare queste dichia- 
razioni: 

Je tiens à dire devant le pays, devant l'Europe, qu'entre l'ex- 
pédition tunisienne que vous avez approuvée... (Denégations à 
droite).,, et TafiFaire de YEnfida il n*}^ a aucune relation. L'im- 
mense majorité de la Chambre des députés et Tunanimité du 
Sénat ont approuvé Y expédition de Tunisie (Interruptions sur 
plusieurs bancs à droite. — Mais non! mais non!). 

Ils Font approuvée, puisqu'ils ont vote les fonds que nous de- 
mandions à cet eflfet (Nouvélles protestati'Ons sur les mémes 
bancs). 

Je répète qu' entro cette opération militaire et l'affaire de 
YEnfida il n'y a aucune relation directe ou indirecte, que l'af- 
faire de YEnfida a donne lieu à un débat International, et que 
ce débat étant ouvert entro la Franco et ce nóble et loyal pays 
de VAngleterre, il n'y a lieu de faire intervenir entro ces deux 
grandes nations que les règles de la justice et les considérations 
de l'équité pour arriver à une solution (Nouvélles interruptions 
à droite). 

M. Haentjens. Nous ne savons pas ce que c'est que l'expé- 
dition que vous projetez! 

Chiuse la serie degli oratori l'on. Cuneo d'Ornano, il 
quale, visto che il presidente del Consiglio voleva attri- 
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biiirsi per forza, in qualche guisa, la fiducia dell' unani- 
mità della Camera, grazie al voto dei deputati di destra, 
volle offrirgli l'espressione di tale fiducia per i motivi e 
nei limiti indicati dal seguente ordine del giorno: 

« La Chambre, fidèle interprete des sentiments pacifi- 
^ ques du pays, et convaincue que les opérations mili- 
« taires engagées sur notre frontière algérienne ont pour 
« unique but de sauvegarder la sécurité intérieure de la 
« colonie, passe à l'ordre du jour ». 

Uno dei capi della maggioranza ministeriale, il sig. Paul 
Bert, affrettossi allora a presentare il seguente ordine del 
giorno, che, accettato dal ministero, venne approvato con 
32 voti contro 124: 

« La Chambre approuvant la conduite du gouvernement, 
« et pleine de confiance dans sa prudence et dans son 
« energie passe à l'ordre du jour » (1). 



(1) Alcuni mesi dopo, il 9 novembre, il sig. Jules Ferry, ac- 
cusato nella Camera di non aver detto tutta la verità, cosi se ne 
scolpava : 

u II y a des choses qu'on ne peut faire en politique étrangère 
qu'à la condition de ne pas les crier sur les toits, permettez-moi 
l'expression {Marques d'appróbation sur divers banca),,, Je fais appel 
ici à toutes les consciences — aussi bien à droite, où Fon voulait 
nous faire parler, qu'à gauche, où Ton nous engageait à nous taire, 
parce qu'on comprenait l'interét supérieur qu'il y avait à ne rien 
dire — je fais appel à toutes les consciences et je demande que 
quelqu'un dise ici s'il a jamais cru que le vote de Tordre du jour 
de M. Paul Bert nous investissait seulement du pouvoir de chasser 
quelques Kroumirs et de revenir immediatement après en Frauce?... 
Tout le monde savait que nous voulions, non pas seulement une répression 
passatóre, mais bien une solution efficace, durable, et comme je le disaisy 
des garanties sérieuses ; et, pour les avoir, findiquais jusqu^où il fallait 
aUer' n , 

19 — Chiala. Fag. di Storia contemp. — 2o. 
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n lettore avrà notato nel discorso del Ferry gli elogi 
fatti all'Inghilterra « ce nóble et loyal pays », elogi che 
facevano un singolare contrasto colle invettive di un tempo 
contro quella, che usavasi chiamare in Francia la perfide 
Albion. Quelle parole non trovarono alcun contradittore, 
poiché in quel giorno appunto che discutevansi nella Ca- 
mera francese le interpellanze intorno alla Tunisia, il te- 
legrafo aveva annunziato la pubblicazione, avvenuta nel 
Times, di un sunto del dispaccio di lord Salisbury a lord 
Lyons, del 7 agosto 1878, relativo alle intelligenze pas- 
satesi tra la Francia e Tlnghilterra al tempo del Congresso 
di Berlino. Quel dispaccio — pubblicato così opportuna- 
mente secondo gli interessi francesi — doveva essere un 
avvertimento per coloro i quali in Italia illudevansi tut- 
tora di poter far calcolo sull'appoggio dell' Inghilterra. 
Eppure — chi lo crederebbe? — la pubblicazione di quel- 
l'importante documento non valse ancora, a quel che pare, 
a disingannarli. Non potendo contestare la gravità degli 
impegni assunti da lord Salisbury, immaginaronsi che questi 
non dovevano legare il suo successore, lord Granville. Veg- 
gasi in qual guisa l'organo ufficioso della Consulta la sera 
del 12 aprile commentava il dispaccio comparso il giorno 
precedente nel Times: 

Le dichiarazioni di lord Salisbury, presentemente esumate dal 
Times, avrebbero, come documento diplomatico, un mediocre va- 
lore. Esse non rappresentano che l'opinione personale di colui 
che, nell'agosto 1878, era ministro per gli affari esteri in Inghil- 
terra. Né vuoisi, a tal riguardo, dimenticare che quando, la prima 
volta, quindici giorni or sono, il sig. Dilke fii interpellato circa 
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la esistenza di un impegno qualsiasi deiringhilterra, verso la 
Francia, in relazione con la occupazione della Tunisia, il sotto- 
segretario di Stato ebbe tra le altre cose a rispondere che, non 
essendo intervenuta in proposito deliberazione alcuna del Consiglio 
dei ministri, non esisteva obbligo di sorta per il governo della 
Kegina (1). 

Il dispaccio pubblicato ora dal Times non trae adunque un 
certo interesse se non dalla circostanza, che intomo allo stesso 
soggetto, cioè intorno alle idee scambiate rispetto alla Tunisia, 
a Berlino, nel 1878, tra il signor Waddington e lord Salisbury, 
questi avrebbe enunciato, nell'agosto di quell'anno, spiegazioni e 
affermazioni che non sembrano coincidere con quelle recate dal 
sig. Dilke nella Camera dei comuni e dalFon. Cairoli a Montecitorio. 

Portata la questione su questo terreno, non ci cureremo nep- 
pure di indagare, con analisi sottile, quale sia il preciso signi- 
ficato delle parole adoperate da lord Salisbury nel suo dispaccio. . 
A noi basta mettere in sodo questi due punti : che Ton. Cairoli 
non fece che ripetere, testualmente, a Montecitorio ciò che il 
sig. Dilke aveva detto nella Camera dei comuni, aggiungendo 
solo che anche, per altra fonte, egli aveva avuto la conferma delle 
stesse dichiarazioni; e che, a sua volta, il sig. Dilke non aveva 
fatto che ricordare come lo stesso lord Salisbury avesse contrastato 
l'interpretazione, che si era voluta attribuire ai suoi dispacci di 
Berlino. 

In questa che è, giova ripeterlo, non altro che controversia sto- 
rica, il solo chiamato in causa è lord Salisbury, il quale, quando 
riconosca autentico il documento pubblicato dal Times^ avrà la 
cortesia, poiché altra volta ha avuto la sfortuna di vedere male 
interpretate le sue parole, di chiarire egli stesso il suo pensiero. 
Gli schiarimenti, che a lord Salisbury piacerà di fornire, ci da- 
ranno la misura della politica di indifferentismo e di energia che 
il gabinetto tory sarebbe stato disposto a seguire rispetto alle 
cose tunisine. Per quanto concerne il gabinetto whig^ presente- 
mente al potere, ne sappiamo oramai abbastanza, dopoché Tono- 



(1) Nulla di tutto ciò è detto nel discorso del Dilke, che abbiamo 
riferito testualmente a pag. 255. 
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revole Cairoli ebbe da Londra la riconferma ufficiale delle stesse 
sue dichiarazioni parlamentari. Il gabinetto britannico (col quale 
trovavasi a questo riguardo perfettamente concorde il gabinetto 
Cairoli) riassumeva, infatti, e concretava il suo programma col 
pigliar atto della duplice dichiarazione francese: non volere la 
Francia annettersi Tunisi^ e neppure esercitarvi la sua le- 
gittima influenza in modo da contrastare i diritti altrui. 

Non pare, del resto, che Ton. Cairoli, dopo le dichiara- 
zioni del marchese Noailles, e dopo le parole dette dal 
Ferry nella Camera dei deputati, riponesse oramai molta 
fede nel valore della « duplice dichiarazione francese », 
menzionata nell'articolo del Diritto. Infatti egli pensò di 
rivolgersi ai gabinetti di Berlino, di Vienna e di Londra 
*per sapere quale sarebbe stato il loro contegno nel caso 
che la Francia si risolvesse a occupare la Tunisia. 

Per quanto concerne la Germania, anche astraendo dal 
fatto, tuttora ignoto al gabinetto italiano, che il principe 
di Bismarck era stato, nel 1878, Yhonnéte courtier tra 
lord Salisbury e il sig. Waddington, per l'affare di Tunisi, 
era chiaro che quella potenza mostravasi palesemente assai 
ben disposta verso la Francia, e specialmente per chi vi 
dirigeva allora gli affari esteri, che in una lettera recente 
al direttore della Deutsche Bevue aveva magnificato in 
questi termini la politica del gran cancelliere: 

La politique extérieure de M. de Bismarck nous semble ici bien 
profonde et bien utile dans Tintérét de la paix européenne 

Les politesses mémes de TEmpereur et de llmpératrice d'Al- 
lemagne pour Tambassadeur de France en sont une preuve toute 
recente. 

Personne ne peut nier que ce soit là une politique très grande 
et qui peut étre très bienfaisante si, comme je le crois, elle per- 
sévère dans cette voie sans se laisser jamais détourner. 
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Per contro i sentimenti del gran cancelliere rispetto al- 
ritalia erano della più alta disistima (1), non dissimili da 
quelli che, nell'ottobre 1879, egli aveva espressi nel collo- 
quio avuto coirarabasciatore di Francia a Vienna, 

Non è perciò da meravigliare se, nelle critiche circostanze 
in cui ci trovavamo nella primavera del 1881, il principe 
di Bismark ci fece sapere che era interesse tedesco lasciare 
piena balìa alla Francia di agire come meglio credesse a 
Tunisi. Ecco in qual modo si esprimeva il conte de Launay 
in una lettera confidenziale giunta alla Consulta il 18 aprile: 

Ainsi que je l'ai écrit maintes fois, le programmo du cabinet 
imperiai envers la Trance consiste à appuyer celle-ci dans sa 
politique étrangère, et tant que les intéréts de TAUeraagne ne se 
trouvent pas directement en jeu. Soas ce rapport cette demière 
verrait avec une certaine satisfadion la Eépublique s'engager 
dans des aventures en Afrique, comme dérivatif aux arrières- 
pensées de revanche. Ce serait^ en outre^ un moyen de la 
mettre mal avec nons et d'écarter pour longtemps toute com- 
binaison d'alliance entre nous et la France. 

... Je sais que le prince de Bismarck incline à, croire que de 
cette affaire il ne surgira de graves complications, ni de la part 
de ritalie, ni de la part de VAngleterre, Il pense aussi que le 
vote du 7 avril, à notre Chambre des députés, n'a pas de signi- 
fication en ce qui concerne la politique extérieure. Celle-ci n'aurait 
été qu'un prétexte pour renverser an ministère par une coalition 
de partis, dont les uns convoitent la succession, et dont les autres 



(1) Raccontano che il generale Pittió, aiutante generale del presi- 
dente della Repubblica francese, essendo di quei giorni di passaggio 
a Berlino andò a porgere i suoi ossequii al principe di Bismarck. 
Caduto il discorso sull'Italia e sulle cose di Tunisi, il gran can- 
celliere, con quel linguaggio metaforico e brutale che gli è famigliare, 
gli avrebbe detto: « V Italie f Ceat une p.., qui fait le trottoir r>, 
E. HiPPBAu, Histoire diplomatique de la troisième Eépublique (1870- 
1889), pag. 617. 
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auraient intérét à précipiter la chate pour des raisons se rat- 
tachant surtout à la sitiiatìon intérìeare. 

La risposta ricevuta da Vienna dal conte di Eobilant 
non fu guari più confortante. Egli scriveva in data del 
14 aprile: 

Essendo andato ieri dal sig. Kallay, gli chiesi incidentalmente 
se il conte Duchàtel (1), che mi aveva preceduto nel suo gabi- 
netto, gli avesse per avventura dato comimicazione d'una circo- 
lare del suo governo sulla quistione tunisina, di cui ì giornali 
parlano da alcuni giorni. A tale mia domanda egli rispose che 
il gabinetto di Parigi, né a mezzo del suo ambasciatore a Vienna, 
né altrimenti, aveva fin qui fatto cenno di sorta al governo im- 
periale della quistione tunisina, et comme vous coniprendrez 
(aggiungevami) nous notis sommes bien gardés de lui en de- 
mander des nouvelles. 

Questa risposta non ha nulla che ci debba recare maraviglia. 
L'Austria eviterà certamente d'intavolare discussioni colla Francia 
sulla quistione di Tunisi, creando così precedenti di principii che 
meglio le conviene di eliminare. In nessuna eventualità, quindi, 
potremmo contare su di una amichevole assistenza del gabinetto 
di Vienna in questa faccenda ; tanto più poi, che non è malevola 
insinuazione l'ammettere che in queste sfere ufficiali si divide il 
sentimento a cui s'inspira la stampa a nostro riguardo, nelle pre- 
senti circostanze (2). 

L*on. Cairoli sperava forse che almeno l'Inghilterra avrebbe 
data una risposta conforme ai nostri interessi. Vana spe- 
ranza ! Il generale Menabrea scriveva da Londra : 

L'Inghilterra è costretta a sottostare all'influenza di altre con- 
siderazioni non meno importanti per lei della quistione tunisina; 



(1) Ambasciatore di Francia a Vienna. 

(2) La stampa austro-ungarica, al pari della stampa tedesca, mo- 
stravasi, si può dire, senza eccezione, animata da sentimenti poco 
benevoli verso l'Italia. 
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fra le quali una delle prime è la questione del trattato di com- 
mercio colla Trancia che le preme immensamente (1) ; per cui in 
questo momento specialmente essa tiene a non far nulla che possa 
compromettere i suoi buoni rapporti con quella potenza. 

Inoltre l'Inghilterra è ora assai meno che per Taddietro in grado 
di esporsi ad una lotta con qualche grande potenza. 



XXXVII. 

In questo, la crisi ministeriale, sopravvenuta 1*8 di aprile, 
aveva un esito del tutto inaspettato. Non è ufficio nostro 
narrare le vicende di essa; osserveremo soltanto che per 
parecchi giorni si sarebbe detto che agli occhi degli Ita- 
liani il danno maggiore, che loro soprastava, non era quello 
che i Francesi si insignorissero della Tunisia, ma che l'ono- 
revole Sella riuscisse a prendere il posto del Cairoli! Di- 
nanzi a sì grave « pericolo » i capi delle varie frazioni della 
sinistra parlamentare si riunirono per ovviarvi, e credet- 
tero di potervi riuscire proclamando l'avvenuto accordo 
fra essi. E vi riuscirono di fatti, giacché l'onorevole Sella, 
chiamato dal Re a consiglio, dichiarò che, se l'accordo era 
realmente avvenuto, non rimaneva alla Corona altro par- 
tito fuori quello di non accettare le dimissioni del gabi- 
netto Cairoli; al che la Corona immediatamente annuì. 

A quel che pare, prima condizione dell' « accordo » era 
stata che l'on. Cairoli non avrebbe conservato il dicastero 
degli affari esteri. « Con questo si sarebbe fatto un omaggio 
al Parlamento e dato un avvertimento alla Francia » (2). 



(1) Il sig. Kennedy trovavasi appunto aHora a Parigi per i nego- 
ziati preliminari. 

(2) A. GuicciOLi, op. cit., voi. ii, pag. 345. Lettera di un « emi- 
nente uomo politico di sinistra » (Crispi?) a Q. Sella, 24 aprile 1881. 
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L'onorevole Cairoli vi si oppose, perchè per lui la rinunzia 
agli esteri sarebbe stata una diminutio capitis ; perciò egli 
mantenne insieme colla presidenza del Consiglio anche quel 
portafoglio. L'accordo era vissuto! 

I nostri amici della Nouvelle Bevue a Parigi esultarono 
per la soluzione data dalla Corona alla crisi ministeriale 
italiana. 

L'heureuse solution de la crise parlementaire en Italie (scriveva 
M°»« Adam) a eu le triple avantage d'enlever une partie de leur 
gravite internationale aux événements de Tunisie, de faciliter le 
jeu de la politique intérieure à, Kome, et de faire comprendre à 
Paris combien la victoire passagère de M. Crispi était faite d'in- 
trigues, . plus que de griefs réels contre la politique du ministère 
Cairoli. 

L'expédition nécessitée par Tinvasion des Khrourairs sur les fron- 
ti ères de l'Algerie n'a qu'un danger, celui de Tentraìnement. S'ar- 
réter après avoir infligé im juste chàtiment aux coupables et 
garanti la sécurité de notre colonie, sera peut-étre difficile aux 
gouvernants responsables de la République fran9aise. 

La sagesse et le sang-froid sont des vertus bien rares, lorsque 
les esprits sont surexcités par des provocations, fussent-elles seule- 
ment apparentes et verbales. 

Dans le cas où les dissidents italiens seraient arrivés au pouvoir 
par un malentendu et par une coalition, aucun de nous n'aurait 
pu calmer Tinquiétude qu'eùt nécessairement fait naìtre la di- 
rection équivoque des aflfaires de nos voisins; quand méme M. Crispi 
eùt renié, après le triomphe, les déclarations de la Riforma^ sa 
seule présence était une menace; le conflit tunisien pouvaitalors 
aller à la derive raalgré la prudence et contre le gre despilotes; 
maintenant le navire est remis à flot et la crise perd ses pro- 
portions excessives, du moment où la lutte est circonscrite entre 
la France et les sujets irréguliers du bey, sans arrière-pensée 
d'une part et sans complicité de Tautre. 

Nul président du Conseil ne pouvait remplacer M. Cairoli aussi 
bien que M. Cairoli lui-méme. Sa démission, interprétée avec 
pessimisme, avait paru étre le renvei-sement d'une politique amie 
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de la France; quel que fiìt rhomme choisi pour lui succèder, il 
était fatalement responsable d'une situation mal définie; il ar- 
rivait comme porte-drapeau d'une idée qui n'avait pas réellement 
contribué à la mise en échec du cabinet... Un pays si riche en 
diplomates consommés (1) ne pouvait se laisser conduire dans 
cette impasse: la fermeté du Eoi et le patriotisme de M. Cairoli 
Tont délivré à temps. 

Mentre a Parigi 1 nostri amici esultavano perchè la 
Corona avesse conservato un gabinetto, che rappresentava 
« una politica amica della Francia », l'Agenzia Havas ci 
annunziava che le truppe francesi si adunavano presso la 
frontiera tunisina, per essere in grado di varcarla nel 
giorno 23 aprile. 

La Biforma, piena d'indegnazione, scriveva nel suo nu- 
mero del 22: 

Se al danno politico morale e materiale già patito un rimedio 
fosse possibile, magari con pericolo, ma con onore, sarebbe certa- 
mente il caso di esseme preoccupati, ma non di scoraggirsi. Ma 
vi è oggi rimedio immaginabile? Non parci: siamo oggi cacciati 
in un angiporto, da cui non è possibile uscire. 

Come pretendere infatti che la Francia, dopo essersi tanto 
compromessa, possa indietreggiare? Sarebbe l'indietreggiare per 
lei più fatale assai di una grave sconfitta. 

Lasciarla fare? È ciò possibile senza la nostra rovina? 

Tacere? È ciò possibile senza vergogna? 

Parlare? È ciò possibile con qualche speranza? 

Non vi è via a cui ci volgiamo, in cui non si schierino di 
fronte il danno, l'umiliazione e il pericolo. 
. Gli avvenimenti sì compiano adunque; si compiano, come in 
Egitto, come in Oriente. Si compiano chiudendoci tutte le vie 
dell'avvenire, compromettendo il nostro presente, e lasciando nel- 
l'animo di tutti gl'Italiani l'amarezza e lo sconforto. 



(1) Oh! M°^« Adam! 
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Un antico diplomatico italiano scriveva, da Londra, sul 
medesimo argomento all'Opinione: 

Kaccogliersi in silenzio, notare le offese, trarne argomento non 
a esclamazioni, ma a forti preparazioni: ecco ciò che dovrebbe 
fare l'Italia, e senza tante ubbìe democratiche^ intendersi spe- 
cialmente col grande cancelliere e colV Austria^ intendersi con 
dignità. Del governo della Repubblica francese e de' suoi uomini 
di Stato l'Italia dovrebbe essere abbastanza disillusa: dalla ripulsa 
del trattato di commercio alla esclusione nostra dall'Egitto e da 
Tunisi, alle invettive vomitate nei giornali di Parigi, nulla è stato 
risparmiato. E sanguina il cuore notando come i giornali francesi 
che sbraitano contro l'Italia, s'ingraziano ora il grande cancelliere 
tedesco, che non contrasta l'occupazione di Tunisi ! Maggiore ce- 
cità diflScilmente può colpire un altro popolo! 

Seguace convinto e imperturbato di una politica af- 
fatto opposta, il Popolo Romano ostinossi, anche allora, 
nel sostenere che noi non dovevamo preoccuparci di ciò 
che stava accadendo in Tunisia. In fin dei conti, secondo 
quel giornale, la nostra colonia a Tunisi non rappresen- 
tava neppure il quarto degli interessi che rappresentava 
la colonia francese. 

È ora di dire le cose come stanno, perchè il paese non creda 
un cosa per l'altra. Se si dovesse giudicare dai clamori, forse la 
nostra colonia sarebbe la più importante di tutte; ma nel fette 
che cosa c'è ? Quali sono queste grandi industrie sviluppate dagli 
Italiani nella Tunisia? Dove sono questi grandi capitali impiegati 
dall'Italia nella Tunisia? 

Il vero è che si è sempre cercato di ottenere delle concessioni 
senza avere i capitali occorrenti ; si sono formate su queste con- 
cessioni delle Società che sono fallite miseramente, e così si è 
tirato innanzi. Ci sono, non v'ha dubbio, a Tunisi alcune case 
italiane di commercio rispettabili, ma si contano sulle dita, mentre 
nella massa c'è molta gente che in Italia non troverebbe un soldo 
di credito. Questa è la verità. 
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Posto adunque per cardine (concludeva il Popolo Bomano) 
che la Francia non vuol conquistare, né pretende ad un protet- 
torato su Tunisi, noi dobbiamo convenire che questa preponde- 
ranza, ossia questo esercizio dì maggior influenza, è logico, e non 
offende per nulla la dignità dell'Italia, giacché non ci esclude 
da quella influenza relativa che i nostri modesti interessi po- 
trebbero reclamare. 

In un articolo successivo, il Popolo Bomano, ritornando 
sull'argomento, insisteva più che mai sulla necessità per 
ritalia di non urtare colla Francia. 

Noi non vogliamo e non dobbiamo alterare le nostre cordiali 
relazioni colla Francia, anche quando la Francia fosse trascinata 
dagli avvenimenti a non mantenersi rigorosamente nei limiti che 
sono delineati nelle leali dichiarazioni del suo governo. Potremo, 
in questo caso ipotetico, osservare amichevolmente che essa com- 
mette un errore, che ha torto a non tenere in equa considerazione 
i nostri interessi è a non favorire accanto alla sua la nostra in- 
fluenza coloniale a Tunisi, influenza che in fondo è molto modesta, 
e non potrebbe che giovare come concorso allo sviluppo de' suoi 
maggiori e più vasti interessi. Ma non sarà mai ad una questione 
di secondaria importanza che noi dovremo subordinare i grandi 
ed estesi interessi che legano le due nazioni. Sarebbe follia il 
turbare le nostre buone relazioni con la Francia. 

In mezzo alle passioni che commuovevano gli animi degli 
Italiani un linguaggio di questa natura non poteva essere 
facilmente compreso. Più facilmente fu compreso quello 
usato dal valoroso ex-capitano garibaldino, Achille Fazzari, 
in una lettera indirizzata airillustre direttore del Piccolo 
di Napoli, la quale produsse in Italia un efi'etto grandissimo, 
e che per ciò mette conto di qui riferire come docu- 
mento significativo dei sensi dell'opinione generale in quel 
tempo. 
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floma, 24 aprile 1881. 

Mio caro de Zerbi^ 

Permetti che anch'io dica la mia parola sulla questione tuni- 
sina, e la dica a te che mi comprendi. 

10 considero l'aflFare di Tunisi come un incidente salutare pel 
nostro paese. 

Dal 1870 in poi si è creduto che all'Italia ed agli Italiani 
bastasse il raccoglimento interno, e si abbandonò la politica per 
non preoccuparsi che di amministrazione. Il Parlamento cessò di 
essere un'assemblea politica per non parere che un Consiglio pro- 
vinciale. 

Fu un errore. Ed errore di tutti : del Quirinale, dei consiglieri 
della Corona, delle Camere, degli elettori. 

Dal 1860 al 1866 facemmo la politica per Venezia e Eoma; 
dal 1867 al 1870 la facemmo solo per la città etema. Da dieci 
anni in qua, in Italia, non si fece politica che in Vaticano. 

Nel resto prevalse il concetto che nostro compito doveva essere 
di conservare e migliorare ciò che si aveva, e nulla più. 

Pochi pensavano il contrario, ed io, tu lo sai, era tra questi. 

Le vicende diplomatiche ci trovarono in questa apatia, e non 
tenemmo in esse il posto che ci spettava. 

Ora dobbiamo alla questione di Tunisi un nuovo palpito, quello 
che ci mancava da dieci anni. 

E si mantenga, e sia fecondo di propositi nuovi, di energiche 
risoluzioni. 

11 popolo italiano ha inteso tutta l'onta inflittagli coU'occupa- 
zione di Tunisi — e che una crisi ministeriale non basta a can- 
cellare (1). — Vuol dire che quindi innanzi tornerà a riconoscere 



(1) Nella lettera 24 aprile, che abbiamo menzionata a pag. 295, 
r u eminente uomo politico di sinistra " diceva al Sella: 

«... Con la soluzione (suggerita da te) della crisi ministeriale 
in favore del Cairoli crebbero le pretese e le violenze della Francia 
verso di noi. Quella fatale nazione compirà i suoi disegni nella vi- 
cina Africa, e la responsabilità di questo fatto sarà pure tua. 

« La destra dette Nizza ai Francesi, ed i sinistri, <;omplice il 
capo della destra, gli lasciano occupare la Tunisia. Quelle posizioni 
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di fare della politica una necessità, e ci si dedicheranno le migliori 
forze del paese. 

E sarebbe tempo. 

Un popolo vale per quanto pesa in confronto degli altri coi 
quali sì misura, e solo in questo confronto sente la sua grandezza 
e fa valere la sua potenza, se ne ha. 

Il 3 novembre scorso, lo ricorderai, io scriveva al generale Ga- 
ribaldi: « L'Italia deve respingere le lusinghe che le vengono di 
« Francia. Sono due nazioni che hanno nei loro rapporti to- 
« pografici la ragione del loro antagonismo. Ho sempre rite- 
« nuto che giovava alla nostra politica non perdere mai di vista 
« questo concetto. Invece la democrazia italiana è in via di strin- 
« gere alleanza coi comunardi francesi... (A Milano allora erano 
« festosamente accolti Kochefort, Pyat e compagni) ». 

Eppure, rileggendo quella lettera mi sembra di aver fatto il 
profeta a buon mercato. 

Sai tu difatti che qualche deputato francese abbia, per un ri- 
guardo all'Italia, fatto la più piccola domanda al governo della 
Kepubblica per la occupazione della Timisia? Io non lo so 
davvero. 

E inutile illuderci. 

L'Italia può considerare quindi innanzi Tunisi come un campo 
francese forte di 50,000 uomini a dir poco : vale a dire una mi- 



valgono due battaglie perdute a tutto profitto dei nostri possibili 
nemici. Noi saremo stretti in una cerchia di ferro, e dal nord e dal 
sud potremo essere assaliti in caso di guerra ». 

Rispondeva il Sella il 28 aprile, che il suo consiglio alla Corona, 
al punto in cui erano le cose quand'egli fu chiamato, era « il solo 
conforme alla fedele e leale osservanza delle istituzioni ed atto a 
consolidarle: » Poi soggiungeva: 

M Tu dici che la sinistra lascia occupare la Tunisia, complice il 
capo della destra. Proprio chi fece tutto ciò che si poteva onde 
ritalia fosse forte in denaro ed in armi, proprio chi combattè sempre 
la politica ministeriale che diede i risultati che sappiamo, a Ber- 
lino, poco dopo Berlino, oggi, e che può averne preparati dei peg- 
giori domani, ne ha egli la responsabilità?... Ma via, tu hai voluto 
scherzare... ». 
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naccia continoa per le nostre coste mediterranee. Anzi il generale 
Garibaldi giunge a guardarla addirittura come un cuneo fran- 
cese insinuato in terra italiana^ e fino ad un certo punto ha 
ragione. 

Ma più che l'occupazione materiale, alla quale dal punto di 
vista coloniale io attribuisco pochissima importanza, è il modo 
col quale la si è motivata e la si compie che deve dare a pensare. 

Il linguaggio dei giornali francesi, difatti, e l'attitudine dì 
tutta quella nazione, in questi giorni, par non abbia altro scopo 
che mostrare al mondo la nostra impotenza. 

Ma, ripeto, buon per noi che ToAFesa l'abbiam sentita per quella 
che è realmente. 

È buon segno. 

Non è il caso di parlare di guerra con chicchessia: è però il 
caso non solo, ma necessità suprema di battere con discernimento 
la nostra via, tenendo conto degli interessi di tutti per non fare 
che i proprii. 

Quanto a me, vorrei non sentir più parlare di abolizioni né di 
macinato, né di corso forzoso. 

Quando ci sono questioni più gravi, le minori vi si devono su- 
]x)rdinare. 

E vorrei due altre cose: che i nostri giornali smettessero di 
scrivere dei Fmncesi e di Tunisi, e piuttosto gli Italiani adottas- 
sero un cappello alla Krumira, 

Tuo Achille Fazzaki (1). 



(1) Intorno alF effetto prodotto da questa lettera del Fazzari ecco 
quello che si scriveva da Roma, 26 aprile alla Nazione: 

u La lettera di Fazzari ha qui prodotto viva impressione, è stata 
discussa, commentata, lodata, e riprodotta dai giornali. Il Fazzari 
dice la verità: non la dice tutta, ma fra le sue linee, tu leggi una 
censura all'indirizzo del governo, che tanto più comparisce aspra, 
quanto più si tenta dissimularla ». 
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xxxvm. 

Queste dichiarazioni dell' opinione pubblica bastano a dare 
im'imagine al lettore della penosa situazione in cui ebbe 
a trovarsi Ton. Cairoli, alla vigilia della sua ripresenta- 
zione alla Camera. Certo se egli aveva confidato che, ripi- 
gliando il potere, avrebbe trovato gli animi dei governanti 
francesi più inchinevoli ad un'equa intesa fra le due na- 
zioni, dovette amaramente rimpiangere di avere ceduto alle 
pressioni dei suoi amici politici, che per impedire al Sella 
al Crispi di arrivare al governo, lo sollecitarono a rimanere. 

Non solo, infatti, i governanti francesi non si mostrarono 
più inchinevoli ad un accordo, ma parve quasi che il ri- 
torno dell'on. Cairoli al potere li spingesse e li animasse 
a procedere più risoluti! 

Alcun tempo prima, come s'è visto, l'on. Cairoli s'era cul- 
lato nell'illusione che l'Inghilterra avrebbe, d'accordo col- 
r Italia, contrastato alla Francia l'occupazione di Tunisi. 
Ma svanita anche questa speranza, il capo del gabinetto 
italiano dovette restringersi a proporre all'Inghilterra un'a- 
zione comune coll'Italia per la protezione dei rispettivi sud- 
diti residenti nella Reggenza (1). Cosi almeno l'amor pro- 
prio dell'Italia sarebbe stato salvo in parte! 



(1) Popolo Romano, 22 Sii^rììe, u Noi speriamo che il governo del bey 
saprà prevenire qualunque disordine, giacché, in caso diverso, noi sa- 
remmo obbligati come l'Inghilterra, la Francia ed altri Stati, ad inviare 
alcune navi per la tutela dei nostri connazionali — misura che 
vorremmo assolutamente risparmiarci, come vorremmo vedere riso- 
luta al più presto, con soddisfazione della Francia e nell' interesse 
stesso del governo di Tunisi, questa vertenza che non giova certa- 
mente airattività economica dei paesi interessati ". 
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Dal Bltie-Book si ricava che il 23 aprile il generale 
Menabrea fu a trovare il conte Granville per domandargli 
se non gli sembrasse giunto il momento di mandare alcune 
navi da guerra alla Goletta, non come minaccia alla 
Francia^ ma unicamente per rassicurare i sudditi in- 
glesi e italiani contro i pericoli del fanatismi musul- 
mano. 

Il generale Menabrea rinnovò al conte Granville l'assi- 
curazione che il suo governo desiderava di agire in 
conformità all'Inghilterra a questo riguardo, i due paesi 
avendo in mira un solo e identico scopOj la protezione 
dei rispettivi loro sudditi (1). 

Nel Blue-Booh non è indicata la risposta data dal conte 
Granville. 

Però questa dovette essere evasiva, poiché il generale 
Menabrea tornò il 25 aprile dal ministro inglese per insi- 
stere sull'argomento. 

La risposta del conte Granville è consegnata nel seguente 
dispaccio indirizzato a sir Augustus Paget : 

Ho fatto osservare al marchese Menabrea che la riunione di 
navi italiane, inglesi e francesi avrebbe prodotto un grande ecci- 
tamento e potuto essere causa di serie complicazioni. H governo 
di S. M. crede sia meglio evitare queste conseguenze, salvo che 
la necessità di prendere il provvedimento suindicato non diventi 
urgente. 

Qui è da dire una parola intorno al contegno del bey 
dinanzi alla minacciata invasione. 

Non è dubbio che il console generale italiano era riu- 
scito ad assicurarsi la simpatia del governo tunisino, e lo 



(1) Dispaccio GranviUe a sir Augustus Paget a Koma, 23 aprile 1881. 
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aveva facilmente persuaso che l'Italia poteva fare assegna- 
mento, all'uopo, sull'appoggio dell'Inghilterra (1). 

Animato da questa speranza, il bey, dopo avere in una 
protesta indirizzata ai consoli esteri accusato la Francia 
di violare i suoi diritti sovrani, quelli della Porta e delle 
potenze amiche, ordinò alle sue truppe di mettersi in marcia 
il 14 aprile verso la frontiera algerina, ripartite in due 
colonne, una sotto gli ordini di Sidi-Selim, ministro della 
guerra, l'altra sotto gli ordini di Ali-bey, fratello del bey 
Sidi-Saddok. 

Visto però che né l'Italia, né l'Inghilterra non davano 
segno di muovere in suo aiuto, il bey, alcuni giorni ap- 
presso (26 aprile) si rivolse alle potenze firmatarie del 
trattato di Berlino, affinché s'interponessero fra lui e la 
Francia. 



XXXIX. 

Tale era lo stato delle cose quando il 28 di aprile il 
ministero Cairoli ripresentavasi tal quale alla Camera, la 
Corona non avendo giudicato opportuno, come dianzi si é 
detto, di accettarne le dimissioni. 

A molti il fatto parve assai singolare, e fra questi all'ono- 



(1) Nel Blue-Book (Tunis, n. 2) è riferita una conversazione del- 
l' ambasciatore francese a Londra, sig. Challemel-Lacour, col conte 
Granville, in data 7 aprile. L'ambasciatore francese disse in quella 
occasione che « il governo tunisino era ostile alla Francia, e inco- 
raggiato dagli Italiani e dalla speranza che gli Inglesi erano d'ac- 
cordo con gli Italiani in questa opposizione alla Francia ».I1 giorno 
appresso il conte Granville telegrafò al console inglese a Tunisi, 
sig. Read e, per consigliargli di serbare un prudente riserbo {careful 
reserve). Di questo telegramma fu data copia al marchese Menabrea. 
ao — Chiala, Pag. di Storia conlemp. — 2°, 
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revole Cavallotti, il quale domandò spiegazioni in proposito 
all'on. Cairoli: 

Sarà un caso (egli disse) ma è sempre un fatto, che il voto 
della Camera del 7 aprile coincise con una sosta nello svolgersi 
di quella politica arrischiata, inaugurata a Tunisi, che aveva de- 
stato le inquietudini della Camera; saiii, ripeto, nient'altro che 
un caso: certamente nessuno ha potuto sul serio scorgere una 
minaccia, né tampoco una manifestazione ostile in quel voto deUa 
Camera, che lo stesso suo promotore, Ton. Crispi, aveva accom- 
pagnato con parola di vera e cordiale simpatia per la grande e 
nobile nazione, vicina nostra. 

Ma anche al governo di Francia siedono pure uomini di Stato 
d'alto intelletto e di cuore, i quali non possono non sentire che 
l'amicizia, che l'alleanza della Francia e dell' Italia rappresenta 
interessi europei troppo alti, perchè sia permesso di fame getto 
così a cuor leggero ; che la Francia è forte e ricca, e giustamente 
altera della sua grandezza e della sua ricchezza, ma non v'è nes- 
suno cosi forte al mondo che possa buttar via con indifferenza 
l'amicizia sincera di nna grande nazione di 28 milioni (Bene!). 

Io credo che queste riflessioni non poterono mai avvolgersi nella 
mente degU uomini di Stato della Francia ; quanto tempo vi du- 
rarono ? 

Dovi'ei credere vi durassero tanto tempo quanto la crisi durò : 
certo è un fatto, casuale finché si voglia, ma incontestabile, che 
la ripresa, lo svolgersi aperto della politica franco-tunisina, coin- 
cide coU'indomani del ritomo del gabinetto ; e che questo ritorno 
fu salutato dall'opinione pubblica di Francia e dal linguaggio 
unanime, salvo due o tre eccezioni, di tutta la stampa francese, 
come un atto di resipiscenza e di contrizione dell'Italia verso 
la Francia, come una acquiescenza intimidita alla politica che 
il governo francese apertamente sulla spiaggia d'Africa inaugurò. 
E perchè su questo non cadesse dubbio, eccoti gli organi stessi 
ufficiali del governo francese incaricarsi di dichiararlo, e ritrovare 
ad un tratto, per iscrivere gli elogi e le congratulazioni al go- 
verno redivivo dell'Italia resipiscente, gli accenti più amari d'una 
burbanza di cui non ricordavasi esempio dai tempi dell'Impero 
in poi (Bene!). 
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Ora quindi, se nessuna spiegazione interviene sopra la situa- 
zione estera che provocò il primo voto, il voto d'oggi che lo can- 
cellerà, vorrà dire e farà credere all'estero questo solo, che l'Italia 
si è pentita di aver avuto un momento di fierezza nazionale. Ed 
il lasciar credere questo non è prudenza tampoco: prudenza e 
patriottismo consigliano a voi d'impedire ad ogni patto che l'odierno 
voto s'interpreti come atto di acquiescenza ai fatti cx)mpiuti ; la 
rassegnazione nostra diverrebbe troppo improvvido incoraggiamento 
a tutte le audacie nuove, ulteriori, della politica contro i cui primi 
passi tanto allarme degli interessi italiani si levò (Benissimo!), 

Io vi prego dunque, signori del governo, a dirmela questa pa- 
rola che mi riveli in che cosa consìsta l'emendamento dell'odierna 
situazione; a meno che non lo facciate consistere nelle spiega- 
zioni date in questi giorni alla Camera inglese (1), approvanti il 
rimprovero della imprevidenza vostra, oppure nel mantenere a 
Parigi e altrove rappresentanti, i quali fu già un vostro torto di 
avere lasciati in quell'arduo posto, e la cui completa insulBcienza, 
stimmatizzata dal giudizio unanime del paese, fu tanta parte nella 
origine delle presenti complicazioni. (Benissimo! Bravo!). 

Dica il ministero una di quelle parole felici che qualunque 
ministro degli esteri deve sapere a tempo trovare per tranquil- 
lare gli animi, per salvaguardare il presente e per riservare tutti 
i diritti dell'avvenire; una parola da farci comprendere che il 
governo lo riconosce, lo sente, come sia ormai tempo di por fine 
agli errori di una politica, la quale in pochi anni ha sfrondato il 
nome italiano di tutto il prestigio ereditato dalle glorie dei padri, 
che lo facea pur dianzi sì rispettato, autorevole, amato, su tutte 
le coste del Mediterraneo, da Corcira al Pireo, a Smime, da Ta- 
barca al Nilo; una parola da lasciarci intendere che innanzi ai 
fatti or compientisi a Tunisi, il governo la sente tutta la gravità 
degli interessi nazionali nostri minacciati ; che il governo lo sente 
e lo vede come tanto varrebbe che l'Italia stracciasse la sua carta 
geografica, rinunciasse per sempre al posto che le hanno asse- 
gnato la geografia e la natura, calpestasse tutte quante le tra- 
dizioni marittime del suo passato, che le schiudono le vie del suo 



(1) Tornata dell'S aprile. 
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avvenire, che l'Italia potesse con indifferenza, nel mentre T Austria 
s'avvia per la Bosnia e l'Erzegovina a Salonicco, e dopo aver visto 
l'Adriatico nostro diventare mare austriaco, vedere ora il mare 
nostro di Sicilia diventi mare francese (Bene!). 

L'on. Cairoli rispose così: 

Per riguardo alla Camera, non dirò che poche parole, malgrado 
le troppo aspre accuse che mi furono indirizzate dall' on. Ca- 
vallotti. Egli parlò di una politica oggi fiacca, e sulle coste d'A- 
frica prima d'ora arrischiata; mentre il governo, essendosi sempre 
limitato alla tutela degli interessi economici, il suo programma 
fu perfettamente conforme ai voti del Parlamento, il quale non 
potè volere un altro sistema che avesse negletto questi doveri, e 
che, eccedendo la tutela, avesse veramente provocato complicazioni... 
Mi basti ripetere che sapremo fermamente tutelare gli interessi 
morali e materiali del paese. La responsabilità di doveri ci indica 
la politica da seguire, e ci raccomanda di evitare le imprudenze 
che pregiudicano l'avvenire, ed i clamori che non giovano alla 
dignità. L'on. Cavallotti ha citato una recente discussione nel Par- 
lamento inglese; ed io mi permetto di additare ad esempio quella 
potente nazione, che ha interessi^ doveri e diritti identici ai 
nostri^ eppure non fa intendere alcun fremito di sdegno contro 
l'attitudine calma del governo, e la sua condotta perfettamente 
conforme alla nostra (1). Ma non posso lasciare in silenzio le ac- 
cuse che egliha indirizzato all'illustre generale Cialdini e che avrebbe 
dovuto risparmiare (Rumori all'estrema sinistra e a destra). 
Io sarei indegno di sedere a questo posto, se non protestassi contro 
l'accusa (Applausi)^ e questi clamori sono indegni di loro. Al- 
meno i servigi resi alla patria avrebbero dovuto preservarlo da 
simili censure, ingiuste anche per lo zelo e per il senno con cui 
adempie il suo ufficio. 



(1) Qui si vede chiaro come roii. Cairoli fosse tuttora persuaso 
che tra l'Inghilterra e la Francia non esistevano antichi impegni 
rispetto a Tunisi! 



Digitized by 



Google 



TUNISI 309 



La discussione si chiuse con un voto di fiducia presen- 
tato dagli on. Mancini e Nicotera, il quale fu approvato 
con 262 voti: 146 si astennero; uno solo votò contro, 
Fon. Ubaldino Peruzzi. 

XL. 

Nello stesso giorno 28 aprile altre interrogazioni furono 
rivolte nella Camera dei comuni (1) al sottosegretario di 
Stato per gli affari esteri intorno agli avvenimenti che si 
compievano nella Tunisia. 

Il barone Henry de Worras chiese se vi era stato scambio 
di dispacci tra il governo di S. M. e il governo della Re- 
pubblica francese, rispetto alla spedizione francese a Tu- 
nisi; e, nel caso affermativo, se esso poteva dare ragguagli 
in proposito o presentare i documenti alla Camera. 
Il sig. Montague-Guest domandò: 

1° Se la notizia riferita nei giornali circa il bombar- 
damento dell'isola di Tabarca per parte di una nave da 
guerra francese, e lo sbarco di truppe francesi in Tunisia 
era esatta; 

2^ Se il governo della Regina aveva ricevuto informa- 
zioni su di ciò, e se poteva comunicarle alla Camera; 

3^ Se erano stati o si sarebbero presi provvedimenti 
per la tutela degli interessi inglesi in quella Reggenza, e 
per la conservazione dei diritti e privilegi guarentiti ai 
sudditi inglesi da trattati e convenzioni stipulate fra la 
Gran Bretagna e la Porta; 

4° Se il governo di S. M. aveva ricevuto assicura- 



(1) Il Parlamento inglese, per le vacanze pasquali, era stato chiuso 
dal 9 al 25 aprile. 
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zioni ufficiali dal governo francese che lo statu quo, come 
è stabilito e guarentito da quei trattati e da quelle con- 
venzioni, con protocolli, per ciò che riguarda la Reggenza 
di Tunisi, sarebbe stato mantenuto; 

ò^ Finalmente, se vi era stato scambio di dispacci sul- 
l'argomento fra il governo di S. M. e quello delFItalia; e, 
in caso affermativo, se i documenti si potevano presentare 
alla Camera. 

L'on. interrogante aggiunse che, dopo aver presentato la 
sua interrogazione, aveva letto nei giornali come il bej- avesse 
indirizzato una protesta contro la ingiusta invasione del 
territorio tunisino da parte dei Francesi; chiese perciò se 
il governo di S. M. avesse ricevuto tale protesta, e inten- 
desse fare i passi opportuni per ottenere che il governo 
francese conservasse lo statu quo in quella Reggenza. 

Sir H. Drummond Wolf domandò, infine, se il governo 
di S. M. avrebbe interposto i suoi buoni uffizi per impe- 
dire, colla mediazione sua propria, o colla mediazione inter- 
nazionale, la rottura delle ostilità tra la Francia e Tunisi. 

Ecco ora la meditata risposta di sir Charles W. Dilke a 
queste interrogazioni: 

Non si sono ricevute finora informazioni ufficiali intorno al bom- 
bardamento di Tabarca; ma il governo di S. M. è stato infor- 
mato il 26 corrente che lo sbarco di truppe francesi era allora 
imminente. Il governo di S. M. non ha ragione di credere che 
gli interessi menzionati nel § 3* dell'interrogazione dell'onorevole 
membro per Wareham (sig. Montagne-Guest) sieno minacciati a 
Tunisi; però un avviso fu spedito alla Goletta per mantenere le 
comunicazioni telegrafiche coll'Europa nel caso che esse fossero 
interrotte, e una nave da guerra è tenuta pronta a Malta per 
essere avviata a Tunisi, ove occorra, per la tutela delle vite e 
proprietà inglesi. Il governo francese ha informato lord Lyons il 
6 corrente che le operazioni militari saranno limitate ai luoghi 
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prossimi alla frontiera e alla punizione delle ribelli tribù di fron- 
tiera. Si sono scambiate comunicazioni coU'ambasciatore d'Italia 
per rinvio di navi da guerra a tutela degli interessi inglesi ed 
italiani ; ma non si è trattato di questioni generali riferentisi al- 
l'attuale spedizione francese. Per quanto concerne la nostra me- 
diazione isolata, il governo di S. M. la prenderà in esame se 
sarà chiesta da entrambe le parti; ma unicamente in tal caso. Per 
quanto concerne una mediazione intemazionale, il governo di S. M. 
ha or ora ricevuto una comunicazione dal bey di Tunisi, nella 
quale egli fa appello alle grandi potenze firmatarie del trattato 
di Berlino, perchè si interpongano fra lui e il governo francese. 
Il governo di S. M. non ha ancora avuto il tempo di conoscere 
il pensiero delle altre potenze, come pure ignora se esse sappiano 
se vi sia probabilità che le forze francesi si estenderanno al di 
là di quello che è necessario per raggiungere l'obbiettivo della 
spedizione, che è quello di punire le tribù di frontiera. 

Il sìg. Mac Sver domandò, da ultimo, se fosse vero che 
i sudditi, inglesi a Tunisi erano 10,000, e quali passi il 
governo di S. M. intendesse di fare per la tutela dei loro 
interessi. , 

Sir Charles W. Dilke rispose che a suo credere i sud- 
diti inglesi a Tunisi erano 8000, e i sudditi italiani assai 
più, e che fra i due governi avvenivano scambi di comu- 
nicazione su questo oggetto (1). 

Come risulta evidente dalla compassata dichiarazione di 
sir W. Dilke, il governo inglese non aveva la menoma vo- 
lontà di accogliere la proposta di mediazione indirizzatagli 
dal bey. 

Il conte Granville lo ripetè il giorno appresso al gene- 
rale Menabrea nella conversazione che ebbe col medesimo 
al Foreign-Office (2). 



(1) Hansard's Parliamentary Débates, 1881, voi. CCLX. 

(2) Blue Booh (Tunis n. 2), dispaccio Granville a Paget, 29 apr. 1881. 
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Intorno allo stesso argomento ecco quello che il generale 
Eobilant scriveva da Vienna, 29 aprile: 

Pervennemi ier l'altro a sera il telegramma nel quale TE. V. 
mi richiedeva di &rle conoscere, quanto piti presto possìbile, l'ac- 
coglienza che il gabinetto di Vienna farebbe all'appello diretto 
dal bey di Tunisi alle potenze firmatarie del trattato di Berlino, 
affinchè s'interpongano fra lui e la Francia. 

Non essendo ieri giorno di ricevimento dal barone Haymerle, 
mi diressi di buon mattino al sig. Kallay pregandolo d'indicarmi 
l'ora in cui avrei potuto trovarlo al ministero, e gli feci cenno al 
tempo stesso dell'oggetto della mia visita; affinchè potesse in 
antecedenza procurarsi istruzioni in proposito dal ministero. Mi 
recai quindi da lui alle 4 pom., ora ch'egli avevami indicata. 

S. E. dissemi tosto che tutto ciò che aveva da dirmi in risposta 
alla mia domanda era niente e tutto al tempo stesso; e quindi 
pronunciò le seguenti parole, che ripeto testualmente: Noiis 
navons pas répondu au telégramme du bey ; nous ne savons 
pas si nous y répondrons; en tout cas nous ne nous sommes 
pas du tout occupés de la question, A scanso di equivoci mi 
ripetè una seconda volta le stesse parole... Il gabinetto di Vienna 
vuole ignorare gli eventi che attualmente si svolgono nella Eeg- 
genza, o per lo meno non ingerirsene affatto... Sarebbe assoluta- 
mente inutile ed anche poco decoroso per noi il voler insistere 
maggiormente onde far prevalere qui un apprezzamento più im- 
parziale della questione tunisina. 

II conte de Launay scriveva da Berlino il 28 aprile: 

Le cabinet de Berlin ou eviterà de se prononcer, ou, s'il le faut, 
ce sera dans un sens conforme à son attitude passive et en somme 
plutót favorable à la France(l). 



Eravamo completamente isolati! 



(1) L'ambasciatore francese a Berlino, sig. de Saint- Vallier, rice- 
vette la promessa dalla cancelleria tedesca che nessun ostacolo sa- 
rebbe frapposto all'azione della Francia, anche quando si spingesse 
sino alla conquista {Livre jaune, 2 maggio 1881). 
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XLI. 



Un uomo solo, in Francia, avrebbe forse potuto, anche 
allora, salvare la situazione, nel doppio interesse della 
Francia e dell'Italia: Leone Gambetta. 

Il 2 maggio fu da lui il nostro ex-ministro delle finanze, 
Federico Seismit-Doda, da pochi giorni inviato a Parigi 
dal governo italiano per la conferenza monetaria. 

Nel corso della conversazione che fu cordialissima, l'o- 
norevole Seismit-Doda espresse al Gambetta il pensiero 
de' suoi amici politici, e si augurò che il Gambetta po- 
tesse esercitare la sua influenza su di una parte della 
stampa che, snaturando i fatti, sollevava in Italia dei ma- 
lumori, che era necessario dissipare, onde si mantenessero 
le buone relazioni fra i due paesi, reciprocamente legati 
da tanti interessi comuni. 

Gambetta esternò al Seismit-Doda i più vivi sentimenti 
di simpatia verso l'Italia e verso gli uomini politici che 
allora la governavano, assicurando che avrebbe fatto tutto 
il possibile, onde si stabilisse un'enterite cordiale fra le 
due nazioni (1). 

Non pare che l'onorevole Seismit-Doda riponesse molta 
fiducia in un cambiamento del contegno della stampa fran- 
cese verso l'Italia. Infatti, ecco in qual guisa egli rap- 
presentava la situazione in una lettera indirizzata da Pa- 
rigi, 6 maggio, al giornale II Diritto: 

Avviene qualcosa in questo momento in Francia, che ha tale 
carattere di gravità e tocca così d'appresso la sicurezza della pace 
europea da meritare uno studio attento, un giudizio espresso con 



(1) Popolo Romano del 6 maggio 1881. 
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franca parola. Quest'obbligo spetta tanto più agli Italiani in quanto 
son essi i chiamati in causa, è contro di essi che si è aperta una 
campagna ingiustificata ed ingiustificabile. 

Quando noi in Italia leggiamo i dispacci dell'Havas, o gU ar- 
ticoli e gli entrefilets della France, del Temps^ del Soir, del 
Figaro e via* discorrendo, contro il console generale Macciò, quando 
sentiamo dire che è lui l'imperatore e l'anima del bey, quando 
udiamo parlare del Mostakel^ quando udiamo attribuirci il pen- 
siero di voler occupare la Trìpolitania, il desiderio di atteggiarci 
a rivali e ad oppositori della Francia ; quando udiamo tutto ciò, 
noi alziamo le spalle e crediamo volentieri che tali gratuite as- 
serzioni nascano e muoiano là donde son partite, siano esagera- 
zioni od invenzioni di giornalisti, ma alle quali il pubblico non 
porga orecchio... 

Ebbene abbiamo torto! 

Sono a Parigi da quindici giorni soltanto: ma in questi 15 giorni 
sono stato in rapporto con uomini di vario partito e di diverso 
grado, ho studiato ed esplorato l'opinione pubblica, e mi son con- 
vinto di un fatto doloroso, che non si tratta cioè di ciarle di gior- 
nali soltanto, ma sibbene di convinzioni generali, vivacissime (1). 

Tutto ciò che si dice contro di noi dalla stampa è ripetuto dal 
pubblico, anzi talora fin il linguaggio del Figaro o della France 
può parere parlamentare e calmo... in confronto a ciò che si sente 
dire dell'Italia anche nei circoli migliori. E l'irritazione è addi- 
rittura più che vivace nel partito militare, il quale ha oramai 
udito l'odor della polvere e non vorrebbe arrestarsi alla cosi detta 
spedizione ed alla così detta campagna di Tunisia. 

Tutto ciò occorre, è indispensabile che l'Italia sappia esatta- 
mente. Illudersi non giova, e quando non si conosce con precisione 
il male, non si sa a qual sistema di cura si debba ricorrere. Ora 
l'opinione pubblica francese è veramente e con molta violenza ec- 
citata contro di noi, e mentre ha incominciato dapprima col chie- 



(1) Il corrispondente parigino della Perseveranza scriveva in data 
del 13 aprile: « Oggi vennero affissi a Parigi dei libelli intitolati: 
Prestito antinazionale, contro l'Italia e Kothischild, per il prestito 
italiano ». 
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dere una politica risoluta contro il bey, e poi si mostra finanzia- 
riamente ostile all'Italia, si avvia ora per un cammino ancora 
piti pericoloso cogli attacchi contro il Macciò (1), e colle pretese 
che a questo proposito si avanzano... 

Secondo ronorevole Doda, oramai non vi era per l'Italia 
che una sola linea di condotta da seguire : 

Dignità, calma, e ferma risoluzione di non lasciarci trascinare 
da alcuna passione. Il contegno della Francia è offensivo : a torto 
od a ragione, di Tunisi s'era fatta una grave questione, e la 
Francia risolvendola da sola tocca la suscettibilità e l'amor pro- 
prio dell'Italia, ne ferisce gli interessi. Ma è obbligo delle na- 
zioni in certi momenti supremi saper dominarsi e sapere atten- 
dere. Puossi sopportare con dignità anche una violenza, anche 
una prepotenza, puossi sopportare con dignità anche un'umiliazione. 
Questo appunto tocca ora fare all'Italia. 

Essa deve attendere ad un solo scopo, accrescere la propria 
ricchezza, fecondare il proprio suolo, sviluppare la propria atti- 
vità economica: raccogliersi, insomma, raccogliersi per far dimen- 
ticare le gesta degli inventori ieWItalia irredenta, e di quegli 
altri brevettati della questione di Tunisi, raccogliersi ed aspettare. 

L'onorevole Seismit-Doda non fu il solo tra gli Italiani 
autorevoli, che di quei giorni intrattenne il Gambetta in- 
torno alle cose di Tunisi, e chiese il suo intervento a fa- 
vore di una soluzione egualmente favorevole agli interessi 
dei due paesi. 

Citeremo il Maraini che, anche in quella occasione, in- 



(1) Il 3 maggio il Journal dea Déhats aveva pubblicato una lettera 
di persona, che, secondo lui, era in grado di conoscere a fondo i ma- 
neggi italiani contro la Francia a Tunisi, nella quale lettera si fa- 
ceva carico al console Macciò di aver aiutato la pubblicazione e la 
diffusione fra i Tunisini del giornale arabo II Mostakél « destinato 
ad eccitare la rivolta contro la Francia ». I giornali francesi piglia- 
rono occasione da questa « rivelazione » per « intimare » al go- 
verno italiano di richiamare il Macciò. 
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terpose presso il Gambetta i suoi amichevoli uffizi a prò 
dell'Italia. 

Conscio e annuente il generale Cialdini, il Maraini espose 
al Gambetta con precisione e con calore le forti e legittime 
preoccupazioni italiane intorno a quanto succedeva nella 
Reggenza, i pericoli onde erano minacciati i buoni rap- 
porti tra la Francia e l'Italia, come, in ogni modo, sarebbe 
stata profonda e indimenticabile la ferita, se veramente 
si aveva il deliberato proposito di conquistare la Tunisia. 

Le prime parole di Gambetta, pur dimostrando cordia- 
lità grandissima per l'Italia e per gli uomini che erano al 
potere, furono per ricordare V acquisto della ferrovia 
Goletta-Tunisi j e per deplorare che in tal modo si fosse 
eccitata l'opinione pubblica francese. Il governo — col quale 
egli protestava di non essere negli intimi rapporti che si 
supponevano — doveva proteggere i grandi interessi che 
la colonia algerina aveva con Tunisi; esso aveva forzata 
la mano, qualcosa doveva fare — la stessa parola che si 
ripeteva in Italia! — Ma non si avevano affatto mire di 
conquista. Ottenute dal bey le necessarie garanzie e as- 
assicurazioni, l'esercito francese avrebbe sgombrato la Reg- 
genza. Al suo interlocutore, che gli faceva osservare come 
l'Italia, ingannata a Tunisi, avrebbe cercato di stringere 
sempre più i^suoi legami colla Germania e coU'Austria, il 
Gambetta rispondeva sorridendo ironicamente: È nostro 
vivo desiderio di avere amica ritalia, ma non temiamo 
punto un'alleanza sua colle potenze centrali. È impos- 
sibile. Tutti in Italia sono irredentisti. Trieste e Trento 
impediranno sempre e^w'entente veramente cordiale fra 
Vltalia, la Germania e V Austria (1). 



(1) La Rassegna (18 giugno 1884) n. 166. 
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Qualche tempo prima (13 aprile) il senatore Pantaleoni 
aveva, di suo moto, fatto un passo analogo a quello del 
Maraini, rimasto egualmente infruttuoso, presso il ministro 
Barthélemy de Saint-Hilaire, col quale da lunghi anni era 
in amichevole consuetudine epistolare. Il Pantaleoni così 
gli scriveva: 

Vous étes les plus forts et nous sommes trop adroits pour ne 
nous exposer de gaìté de coeur à étre écrasés par la France. Mais 
après cela ne vous faites point d'illusions ; les Italiens regarderont 
votre présence à Tunis comme un danger permanent pour eux : 
ils retiendront votre possession de Tunis comme vous ressentiez 
celle des Anglais de la ville de Calais... Et à présent convient-il 
h la France, pour cette possession, de s'attirer rétemelle inimitié 
d'une nation de 28 millions d'habitants? 

Ed ora continuiamo là dolorosa cronistoria. 



XLIL 

Il 3 maggio Fon. Di Rudinl chiese d'interrogare l'ono- 
revole ministro degli esteri, per sapere se fosse vero che 
le truppe francesi avessero occupato Biserta: 

Io non chieggo (egli disse) se Toccupazione di Biserta sia un 
fatto temporaneo o definitivo ; io non chieggo se all'occapazione 
di Biserta seguirà quella di Tunisi, che dopo quella di Biserta 
avrebbe poca importanza ; non chieggo niente di tutto questo : io 
chieggo solo se sia vero che le truppe francesi abbiano occupato 
Biserta. Questa è la mia domanda precisa, alla quale desidero 
una precisa risposta. 

In luogo dell'on. Cairoli, partito per l'Alta Italia, rispose 
Ton. Depretis così: 

Io posso rispondere all'on. Di Budini, che anche dalle notizie 
pervenute al governo risulta come un piccolo corpo francese di 
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2000 uomini è sbarcato a Biserta ed ha occupato la città. Io non 
posso aggiungere né spiegazioni, né commenti ; dico solo che 'ger 
questo fatto né gli apprezzamenti^ né il contegno del governo 
possono mutarsi (1). 

In quello stesso giorno, il sig. Montague-Guest inter- 
rogava nella Camera dei comuni, sullo stesso oggetto, il 
sotto-segretario degli aflfari esteri. Sir Charles W. Dilke 
rispose : 

Il governo di S. M. conosce l'importanza della posizione di Bi- 
serta ; ma è dubbio se, anche spendendo largamente pel prosciu- 
gamento del lago, lo si potrebbe utilizzare come porto. L'occu- 
pazione permanente di Biserta sarebbe intieramente all'infuori 
dell'obbiettivo della spedizione francese, quale fu fatto conoscere 
a lord Lyons dal ministro francese per gli aflFari esteri. 

L'interrogante aggiunse che da competente autorità era 
informato che, con una spesa di 100,000 lire sterline, si 
sarebbe potuto fare di Biserta uno splendido porto (2). 



(1) Il Popolo Romano spiegò Toccupazione di Biserta come una 
operazione necessaria ai Francesi per continuare la loro lotta contro 
i Krumiri ; per avere maggior facilità di vettovagliare da quel lato 
l'esercito operante, e per la necessità di togliere ai Krumiri un cen- 
tro importante di approvvigionamento, come appunto segnalavano i 
dispacci da Parigi, L'organo del Depretis concludeva cosi : 

u Sta adunque per noi, che l'occupazione di Biserta non contrad- 
dice finora alle dichiarazioni fatte dal Ferry alla Camera dei depu- 
tati, e alle assicurazioni date dal Barthélemj de Saint-Hilaire al 
nostro governo ; epperciò troviamo corrette e giustificate le poche 
parole ieri pronunciate dall'on. Depretis, in risposta all'interroga- 
zione dell'on. Di Budini : — non potere questo fatto mutare il conte- 
gno assunto dal governo italiano nella vertenza franco-tunisina ". 

(2) Hansard's, Parliamentary débates, voi. CCLX. 
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XLm. 

L'occupazione di Biserta, e di altre località della Tu- 
nisia, formò argomento di un'altra interrogazione nella Ca- 
mera dei lords del 6 maggio. 

In quella tornata il conte de La War domandò al segre- 
tario di Stato per gli affari esteri, se egli avrebbe potuto 
dare informazioni intorno allo stato delle cose nella Tunisia, 
specialmente per quanto si riferiva all'occupazione di Kef, 
Tabarca e Biserta per parte delle truppe francesi , e alla 
progettata marcia su Porto Farina, Beja e altre località 
neirinterno del paese, malgrado la protesta del bey, e senza 
alcuna dichiarazione di cambiamento nelle relazioni ami- 
chevoli prima esistenti fra la Francia e Tunisi. L'interro- 
gante aggiunse che egli aveva ragione di temere, per infor- 
mazioni autorevoli ricevute, che la Francia avrebbe spinto 
più oltre la sua marcia, se non le si sollevavano delle diffi- 
coltà, se non si interveniva a tempo. 

Lord Granville rispose: 

Le infoi-mazionì, che ci giungono da Parigi e da Tunisi , sono 
bene spesso contraddittorie. Ciò che è certo si è, che i Francesi 
hanno varcato la frontiera e occupato Kef e Tabarca, e credo che 
3000 uomini sieno sbarcati a Biserta, per stabilirvi, a quanto si 
dice, un cordone di truppe. Posso incidentalmente annunziare, che 
l'avviso il Monarch e una cannoniera si trovano nelle acque di 
Tunisi, a tutela degl'interessi dei sudditi inglesi nel caso di tu- 
multi popolari, che ho ragione di sperare non accadranno. Non 
deve parere strano che i Francesi, essendo soggetti a razzìe presso 
la frontiera algerina, vogliano prendere i provvedimenti per im- 
pedirne il rinnovamento. H governo francese ci ha dato costante- 
mente rassicurazione, che esso non ha l'intendimento di annettersi 
territorii; e ieri ha autorizzato formalmente lord Lyons di assi- 
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curare il governo di S. M., che esso non nutre idee di conquiste 
di annessioni^ per ciò che concerne Tunisi. Milordi, noi non 
siamo gelosi della legittima influenza che un gran paese, come la 
Francia, può esercitare su di un vicino debole e assai meno in- 
civilito, sino a che l'esercizio di questa influenza non reca offesa 
ai nostri diritti consacrati da trattati, o alla posizione di sudditi 
inglesi commercianti o residenti in Tunisi. !Non ho d'uopo di ag- 
giungere che il governo di S. M. adempierà al dovere di vigilare 
attentamente che questi diritti non sieno punto lesi da qualsiasi 
disposizione che possa essere presa in seguito alle operazioni in 
coi-so (1). 

Nel giorno seguente (7 maggio) tornato Fon. Cairoli da 
Milano, Ton. Di Rudinì e Ton. Massari richiamarono un'altra 
volta l'attenzione del governo intorno all'occupazione di Bi- 
serta, col domandargli se esso avesse ricevuto dichiarazioni 
in proposito dal governo francese, o se avesse scambiato 
qualche comunicazione col governo inglese. 

Io credo (disse l'on. Di Budini) che in Italia non possa sfug- 
gire l'importanza del fatto che si è recentemente compiuto. 

Io ho udito dire da alcuni, che Biserta non è Tunisi e che 
Tunisi non è l'Italia. Biserta per me è Tunisi ; è Tunisi, perchè 
Biserta è una di quelle posizioni che domina tutta la Reggenza, 
ed il cui possesso equivale alla stessa Reggenza di Tunisi. 

Tunisi non è Italia ! Signori, permettetemi di dire che io ho 
un concetto ben grande, molto elevato della mia patria, e là dove 
sono interessi italiani, ivi, o signori, è Italia (Bisbiglio). 

L'occupazione di Biserta, a mio modo di vedere, è uno di quei 
fatti, i quali alterano considerevolmente l'equilibrio delle potenze 
che sono bagnate dal Mediterraneo ; uno di quei fatti che, secondo 
ha affermato l'on. Cairoli nella seduta del 6 aprile, non potrebbe 
essere riguardato con indifferenza dal governo italiano. 

Io credo che ciò basta a giustificare la mia interrogazione. 

(1) HÀNSARD, voi. CCLX. 
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Rispose Ton. Cairoli: 

Pochi giorni or sono Ton. Di Rudinì intenrogava il mio collega, 
il ministro dell'interno, che rispondeva per me. Egli porgeva al- 
l'onorevole interrogante conveniente risposta, alla quale avrei poco 
da aggiungere. 

Nella seduta del 6 aprile, indicata dall'on. Di Rudinì, non ho 
fatto che esattamente riprodurre le dichiarazioni del governo fran- 
cese, che indicavano lo scopo delle operazioni militari nella Tu- 
nisia. Identiche dichiarazioni furono fatte al governo inglese. 

Nella seduta del 28 aprile, tali dichiarazioni erano espresse 
dal sig. Dilke con queste parole : 

« D giorno 13 (1) corrente, il governo della Repubblica aveva 
informato lord Lyons, che le operazioni militari delle truppe fran- 
cesi sarebbero circoscritte alla prossimità della frontiera e sareb- 
bero limitate a punire le tribù ribelli ». 

A fronte di queste dichiarazioni, non dubito che l'occupazione 
di Biserta non sarebbe conciliabile colle medesime, quando fosse 
un'operazione non connessa con l'impresa alla quale la Francia si 
è accinta. E siccome non mettiamo in dubbio quelle dichiarazioni, 
non abbiamo creduto doverne provocare altre. 

Devo poi aggiungere, rispondendo all'on. Massari, che noi ci 
troviamo d'accordo col governo inglese anche per l'invio di una 
corazzata, con l'incarico della protezione dei nostri connazionali 
rispettivi (2). 

Dopo queste dichiarazioni credo di non dover aggiungere altro. 

Gli onorevoli interroganti presero atto delle dichiarazioni 
del presidente del Consiglio, e l'incidente non ebbe altro 
seguito. 



(1) Non il 13, ma il 6 aprile. Vedasi a pag. 310. 

(2) L'ordine fu spedito il 7 maggio. Blue-Book, Tunis, n. 2. 



81 — Chiala, Pag. di Storia eontemp. — 2o. 
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XLIV. 

Per non tornare sull'argomento deiroccupazìone di Bi- 
serta, aggiungeremo i seguenti ragguagli che desumiamo 
dal Blue-Book (Tunis, n. 2) e dal Livre Jaune (sup- 
plément) 1881. 

Fu il 4 maggio che Tambasciatore inglese, lord Lyons, 
recossi al quai d'Orsay a conferire in proposito col si- 
gnor Barthélemy de Saint-Hilaire. Il quale disse a lord 
Lyons che l'occupazione di Biserta e lo sbarco di truppe 
in quel luogo erano necessari per le operazioni militari 
contro i Krurairi. Aggiunse che sarebbe occorsa una spesa 
di 100 milioni di franchi (4,000,000 lire steri.) per fondare 
un porto a Biserta; certamente il governo francese non 
aveva in pensiero d'intraprendere verun'opera di questa 
natura. Soltanto, se in avvenire una privata Compagnia 
francese avesse creduto di sua convenienza di creare un 
porto a Biserta, il governo della Repubblica non vi si sa- 
rebbe opposto. 

Il 7 maggio lord Granville scrisse a lord Lyons, che il 
governo della Regina non poteva dissimularsi che i provve- 
dimenti militari presi dai Francesi, come ad esempio l'oc- 
cupazione di Biserta e la distruzione del forte non sem- 
brava veramente che avessero per unico scopo la punizione 
delle tribù arabe ribellatesi sulla frontiera algerina. 

Di questo dispaccio, che si aggirava eziandio intorno ad 
altri argomenti riferentisi alle cose di Tunisi, fa dall'am- 
basciatore inglese data lettura e lasciata copia al ministro 
Barthélemy de Saint'Hilaire il 10 maggio. 

Il ministro degli esteri francese rispose a lord Lyons 
con una nota recante la data del 16 maggio : 
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. . . Nous n'avons pas plus le désir de nous annexer Bizerte, que 
tout autre point de la Tunisie. Sans doute, comme je vous l'ai 
spontanément indiqué, il est possible que nous soyons amenés à 
favoriser le développement commercial de ce port et à encoura- 
ger les tentatives qui seraient faites dans Tintérét méme de la 
Eégence pour en améliorer les conditions matérielles. Mais quelles 
que soient les entreprises que des Sociétés privées veuillent tenter 
à Bizei-te, il n'entre nullement dans nos projets de dépenser au- 
jourd'hui les sommes énormes et de conmaencer les travaux gigan- 
tesques qui seraient nécessaires pour transformer cette position 
en un port militaire pouvant servir de base à des op&ations 
de guerre maritime. Là, comme dans le reste de la Régence, 
l'action de la Franco ne s'exercera qu'en vue de progrès paci- 
fiques, qui devront profiter aux autres nations, aussi bien qu' à 
nous-méme. La seule conquéte que nous méditions est celle de la 
civilisation dans un pays encore trop arriéré... 

Di queste dichiarazioni lord Grranville prese atto nella 
nota indirizzata il 20 maggio al sig. Challerael-Lacour, 
ambasciatore della Repubblica francese a Londra: 

Le gouvemement de Sa Majesté constate que M. Barthélemy 
de Saint-Hilaire repudio tonte idée d'annexion par la Franco du 
port de Bizerte ou d'un port quelconque de la Tunisie, et que, 
bien qu'il fasse pressentir la possibilité d'un encouragement à 
donner à l'entreprise privée, dans le but d'améliorer le dit port, 
il déclare qu'il n'entre nullement dans les intentions du gouver- 
nement fran9ais de dépenser, en ce moment, des sommes énormes 
et de commencer les immenses travaux nécessaires pour créer sur 
ce point un port militaire. 



XLV. 

Abbiamo accennato più sopra alla « crociata » del gior- 
nalismo francese contro il Macciò, in seguito alla pubbli- 
cazione di una lettera del Débats relativa al Mostakél. 
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Quella crociata indusse presso noi il sospetto che ì Fran- 
cesi intendessero rimanere nei punti occupati in Tunisia, 
fino a che il bey non si fosse piegato a tutte le loro esi- 
genze, vale a dire finché egli non avesse accettato il pro- 
tettorato della Francia e allontanato tutte le persone che 
erano considerate poco favorevoli all'infiuenza di quella 
nazione. Accennando a questi sospetti Y Opinione, nel suo 
n° del 6 maggio, così scriveva: 

Ci si dirà che tali sospetti sono infondati : ma è da notare che 
essi furono indicati in un giornale, del quale nessuno mette in 
dubbio la devozione al ministero Cairoli: il Pungolo di Napoli. 
Le sue previsioni, che concordano colle nostre, ci fanno credere 
che al ministero degli esteri non si viva senza qualche inquie- 
tudine a questo proposito, e già si abbia sentore di qualche nuova 
complicazione della specie di quella da noi accennata. 

Noi siamo stati i primi a consigliare la pradenza, e continue- 
remo a consigliarla finché ci parrà ch'essa valga a tutelare la 
nostra dignità. Poiché si può conservare la propria dignità anche 
nelle avvereità più dure e nelle sciagure più dolorose. Ma nessuno 
in Italia approverebbe una politica, la quale sacrificasse il decoro 
della nazione. 

È lungi da noi il pensiero che gli attuali ministri non sentano 
questo decoro altamente anch'essi. Ma ci sgomenta il dubbio che 
essi, in condizioni così diflBcili, non sieno in grado di procedere 
colla necessaria avvedutezza, ma non sappiano distinguere la linea 
quasi impercettibile che divide l'estremo limite della prudenza da 
quello della dignità nazionale. Gli errori conamessi in passato, e 
che ci condussero al presente stato di cose, dovrebbero persua- 
derli a diflBdare di loro stessi. 

Sotto la stessa data il Popolo Bomano esprimeva sul 
medesimo argomento sentimenti diametralmente opposti: 

Il vero si é (scriveva l'organo dell'on. Depretis), che i nostri 
due consoli (di Francia e d'Italia) — lo si vede ormai in modo 
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chiaro — oltre alla politica indicata dai rispettivi governi, ne 
hanno fatto un'altra addizionale, per conto proprio, di puntigli e 
di piccole suscettibilità, di picche e ripicche personali; politica 
questa che sfugge alFattenzione dei governi di due Stati, che non 
hanno certamente il tempo di tenere continuamente il cannocchiale 
puntato su Tunisi, per spiare i più piccoli atti dei loro consoli. 

Ma dovrà darsi a queste sciocchezze o a queste imprudenze 
degli uni o degli altri (dato che realmente avessero fondamento), 
un'importanza tale da farne una questione pel mantenimento di 
quelle amichevoli relazioni, che hanno la loro base nei grandi ed 
elevati interessi comuni ai due popoli ed ai due Stati? 

Francamente sarebbe roba da far ridere l'Europa. Tronchiamo 
adunque queste questioni meschine, e non sia mai detto che due 
nazioni, legate da tante tradizioni e da tanti interessi, hanno po- 
tuto, sul serio, alterare le loro cordiali relazioni per le piccole 
miserie di due agenti consolari. 

L'Opinione, scandolezzata di questo linguaggio del Po- 
polo Romano, rispose il giorno appresso: 

Quando ne' giorni scorsi accennavamo alla possibilità di qualche 
nuovo incidente spiacevole per l'Italia nella questione di Tunisi 
non parlavamo a caso. Prima il linguaggio dei giornali francesi 
era prova di una campagna organizzata contro il console Macciò; 
più tardi i nostri sospetti vennero confermati da un articolo del 
Pungolo di Napoli, che si riferiva all'eventualità del richiamo di 
quel console; finalmente ieri mattina il Popolo Romano^ che evi- 
dentemente prosegue ad interpretare il pensiero dell'on. Depretis, 
ha posto il quesito in chiari termini e non meno chiaramente 
suggerita la soluzione... 

Che cosa intende di dire il giornale ministeriale? La Francia 
non solo ha tenuto il cannocchiale puntato su Tunisi, ma vi manda 
anche le sue navi e i suoi soldati. La Francia, in tutta questa 
controversia, non disapprova alcuno degli atti del console Roustan, 
che è il vero padrone della situazione. E noi possiamo ammet- 
tere che il console Macciò abbia operato, in qualche parte, scor- 
rettamente e contro le istruzioni del proprio governo? lì Popolo 
Romano ci mette in un serio imbarazzo. Noi giornalisti d'oppo- 
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sizione, ma sempre pronti a collocare l'onore della nazione sugli 
interessi dei partiti, non solamente non abbiamo mai creduto che 
il console Macciò meritasse le accuse mossegli daUa stampa fran- 
cese, non solamente ci siamo affrettati a protestare contro le in* 
venzioni pubblicate dai giornali francesi, ma non abbiamo mai 
posto in dubbio, neanche per un istante, che il console Macciò 
avesse propugnato e difeso le ragioni della colonia italiana in 
modo pienamente conforme agli ordini del suo governo. 

Se altrimenti fosse avvenuto, che dovremmo dire di un mini- 
stero, il quale avesse lasciato facoltà ad un suo agente diploma- 
tico di comprometterlo a suo capriccio? Altro che cannocchiale! 
Il ministero non avrebbe avuto occhi per vedere, né orecchi per 
udire. E il non aver veduto né udito a tempo sarebbe la più se- 
vera condanna. 

Che il Popolo Romano cerchi di preparare gli animi al ri- 
chiamo del console italiano non ci sorprende. Ma se il ministero 
deve subire anche quest'umiliazione, o é disposto a prevenirla, fa- 
cendo mostra di compiere spontaneamente ciò che teme di non 
poter evitare, abbia almeno la schiettezza e il coraggio di dire 
la verità e di non presentare come una vittoria diplomatica o 
una prova di sottile accorgimento ciò che è, invece, un grave di- 
sastro. Anche i colpi dell'avversa fortuna, come dicevamo nei 
giorni scorsi, vanno sopportati con dignità, e vorrenuno che il 
ministero salvasse il decoro della patria. 

L'argomento era troppo grave perchè se ne dovessero 
occupare soltanto ì giornali. Perciò Ton. Guiccioli, di de- 
stra, presentò il 9 maggio, una interrogazione al presidente 
del Consiglio, ministro degli affari esteri, per sapere se la no- 
tizia del prossimo richiamo del Macciò fosse o no fondata (1). 



(1) In quel giorno la Nazione aveva pubblicato la seguente let- 
tera in data di Roma, 7 : 

u L'improvviso ritomo di S. M. da Milano ha sorpreso tutti co- 
loro i quali non riflettono alla gravità sempre crescente della situa- 
zione. Ieri vi fu lungo Consiglio di ministri. Per quanto se ne dice, 
vi si discussero le pretese di Noailles che, a nome del suo governo, 
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Contemporaneamente altra interrogazione fu presentata dal- 
l'on. Nicola Fabrizj, di sinistra, intorno « al valore delle 
imputazioni pubblicate da alcuni giornali stranieri a danno 
della condotta di un agente consolare italiano e di cittadini 
dimoranti all'estero, in mezzo a delicate condizioni inter- 
nazionali ". 

L'on. Gruiccioli svolse in questi termini la sua inter- 
rogazione : 

Ho chiesto d'interrogare Ton. presidente del Consiglio, e mi- 
nistro degli affari esteri, sopra una voce diffusa in molti giornali, 
e da alcuni fra essi, di cui si conoscono i rapporti col ministero, 
benevolmente commentata. Si tratterebbe del richiamo del nostro 
console generale a Tunisi. Credo di adempiere ad un dovere e di 
rendere un servizio al ministero, dandogli l'occasione di dichia- 
rare che la voce corsa non è vera, non può essere vera. Credo 
che questa voce non può essere vera, perchè delle due ipotesi 
runa : o il nostro console generale a Tunisi, durante quest'ultimo 
periodo di tempo, si è conformato alle istruzioni che ha ricevute 
dal nostro governo, ed ha adempiuto ai doveri che gl'imponeva 
la sua posizione ; oppure il nostro console non ha dato prova di 
quella prudenza e di quella saviezza tanto necessaria a chi doveva 
rappresentare l'Italia in così delicate circostanze, ed invece di 
attenersi alle istruzioni del suo governo, ha fatto una polìtica 
nociva agl'interessi d'Italia ; io credo che il governo del Re non 
avrebbe dovuto tenerlo fino ad ora, e non avrebbe scusa d'averto 
incaricato di gravi e difficili missioni in momenti delicatissimi, 
non avrebbe scusa di averne fatto quasi il perno della sua poli- 
tica africana. 

Ma se anche si avesse avuto il torto di mantenerlo a Tunisi, 
credo sì avrebbe anche maggiormente torto richiamandolo in questo 



chiedeva la soppressione del Mostakel ed il ritiro di Macciò. Il 
gabinetto ha respinto le due ingiuriose proposte. Cairoli fu il 
più accentuato nel volere che Macciò non fosse toccato dal posto 
che occupa. Forse la politica dell'onorevole Depretis sarebbe stata 
più fiacca .... ". 
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momento. È inutile che io dica all'on. Cairolì le ragioni di questa 
mia convinzione. Delle scuse possono farsene quando si crede di 
aver torto, ma Ton. Cairoli sa meglio di me che scuse non se 
ne fanno quando si ha innanzi al petto la punta di una 
spada. 

Ministro degù affari esteri. Non ci abbiamo mai pensato. 

Guicciou . . . Del resto, o signori, io non voglio fermarmi ad 
un'altra ipotesi, che ritengo assolutamente assurda, vale a dire 
che il richiamo del console Macciò non sia fatto spontaneamente 
dal nostro governo: questa ipotesi, lo ripeto, non può essere che 
assurda, giacché Ton. Cairoli sa benìssimo che in tal caso noi 
verremmo pei primi a riconoscere in Tunisia dei diritti di 
sovranità ad un governo straniero. Io credo che debba stare 
in cima a tutti i nostri desiderii, e debba essere scopo precipuo 
della nostra politica che si mantengano buoni rapporti con un 
potente vicino, al quale ci legano grandi interessi, grandi ricordi. 
Credo però anche che nulla varrebbe tanto ad alterare i buoni 
rapporti che devono esistere con questo nostro vicino, quanto una 
politica di debolezza. Non basta che si stabiliscano buoni rapporti 
fra i due governi, è anche indispensabile che si mantengano le 
buone relazioni tra i due popoli, ed io non credo che uno scambio 
di cortesie officiali fra i due gabinetti serva a qualche cosa, 
quando non esistono rapporti di vera e cordiale amicizia fra i due 
popoli. 

Ma l'amicizia non può esistere che laddove vi è il sentimento, 
da un lato come dall'altro , di una intera eguaglianza di diritti 
e di doveri ; non può esservi amicizia laddove vi sia chi creda di 
aver diritto di comandare, e chi creda non avere obbligo di ub- 
bidire, non vi può essere amicizia laddove vi sia chi creda avere 
il diritto di offendere, e chi creda essere stato offeso. Il miglior 
modo di mantenere i buoni rapporti fra i due governi e fra i due 
popoli, consiste precisamente nell'impedire che, a torto od a ra- 
gione, gl'Italiani suppongano di essere stati, in qualsiasi guisa, 
offesi feriti nella loro suscettibilità. Il nostro governo deve cer- 
care che vi sia la luce, e deve mostrare quanto poco fondamento 
abbiano le accuse che gli vengono fatte. 

Io non mi estenderò su questo argomento, perchè vedo che già 
forma oggetto deirinterrogazione dell'on. Fabrizj. Credo ferma- 
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mente che non ci sia nel paese a noi vicino nessun intendimento 
di cercare dei pretesti per mostrarci malanimo. Penso quindi che 
Topinione pubblica in quel paese è stata tratta in errore. Spetta 
al governo del Re di fare il possibile perchè la luce sia fatta, per- 
chè gli errori si dissipino. 

Se Topinione pubblica non fosse stata tratta in errore, io vera- 
mente non mi spiegherei certi fatti accaduti in questi ultimi 
giorni ; non mi spiegherei, per esempio, perchè, mentre sapevamo 
l'altro giorno dalUon. Cairoli che il governo francese non aveva 
creduto di fare alcuna comunicazione al nostro governo in seguito 
alFoccupazione di Biserta, quantunque non s'ignorasse quanto un 
fatto simile interessasse l'Italia, pure poco tempo dopo impara- 
vamo che comunicazioni e schiarimenti importanti erano stati dati 
dal ministro degli affari esteri di Francia aU'ambasciatore inglese 
a Parigi, e che queste informazioni formavano oggetto di comu- 
nicazioni di lord Granville alla Camera dei comuni. Non mi spie- 
gherei neanche come ogni giorno dai giornali più autorevoli, i 
quali si supporrebbe dovessero avere un linguaggio riservato e 
prudente, e meglio farsi l'eco dei sentimenti e delle idee che di- 
rigono il governo della Repubblica francese, siamo fatti segno a 
continue accuse. Ho veduto, per esempio, che siamo stati accu- 
sati di spargere l'oro a piene mani per aiutare i figli del deserto. . . 

Presidente. On. Guiccioli, il richiamo del console Macciò è 
l'argomento della sua interrogazione? 

Guiccioli. Precisamente, prendo argomento dal richiamo del 
console Macciò, per parlare delle accuse che si sono fatte a quel 
funzionario... 

Io credo che spetta al governo del Re di dissipare ogni equi- 
voco, egli troverà nella coscienza della propria condotta e nel sen- 
timento di avere adempiuto ai doveri di buon vicinato, la forza 
per far rispettare la dignità nazionale. 

L'on. Fabrizj, che sorse a parlare dopo il Guiccioli, si 
espresse così: 

Conosco troppo quali sono i riguardi che si debbono alla deli- 
catezza delle condizioni attuali internazionali ; ed è appunto dietro 
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queste' consideraziora, che io mi son fatto lecito di invitare l'ono- 
revole ministro a spiegare quali sono le sue opinioni sul valore 
di alcune afTermazioni, che tenderebbero a compromettere la con- 
dotta di alcuni nostri connazionali e della nostra rappresentanza 
nella Reggenza di Tunisi... 

Non esiterei di denominare umoristiche le accuse che compar- 
vero in giornali stranieri, se la gravità dei momenti non rendesse 
serio anche lo scherzo... 

Ora il continuo ingrossare della corrente a danno della rego- 
larità e sinceritìt dei rapporti intemazionali, per quanto ciò av- 
venga in linea non ufficiale, può trascinare benissimo a conseguenze 
molto gravi, e lare che im governo, il quale abbia creduto di 
dominare la posizione, si sia gettato in una falsa corrente per 
dovervi cadere. Io quindi prego l'onorevole presidente del Con- 
siglio di volermi dire quali sono i dati che egli ha per giudicare 
della condotta dei nostri connazionali all'estero. 

Ecco ora la risposta dell'on. Cairoli ad entrambe le in- 
terrogazioni : 

Le accuse che furono lanciate contro il comm, Macciò furono 
raccolte da qualche giornale straniero, e per la stessa eccentrica 
esagerazione, mancava loro l'impronta della verosimiglianza ; tanto 
meno potevano fere impressione su di me che, per esperienza, ho 
potuto apprezzare la condotta sempre corretta del nostro rappre- 
sentante a Tunisi {Bene!\ il quale seppe conciliare l'adempi- 
mento del suo ufficio coi riguardi dovuti ad altri legittimi interessi. 
{Benissimo ! Bravo ! ) 

Però, siccome mi premeva di poter fare, ad ogni evenienza, 
esplicite, precise dichiarazioni con piena cognizione della verità, 
così ho creduto mettermi in grado di confermarmi nella convin- 
zione che sono ora lieto di attestare pubblicamente. 

Anche le accuse, che Ton. generale Fabrizj chiama umoristiche, 
contro addetti al consolato, sono del pari completamente erronee 
in tutti i loro dettagli, ai quali manca perfino l'apparenza della 
verosimiglianza. 

In quanto alla nostra colonia, aggiungo che la calma dignitosa. 
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da essa serbata, isjara al governo piena fiducia nel suo contegno. 
(Bene!) 

Dopo questo, è inutile che io conchiuda col dire che tutte le 
voci che sono corse, di richiamo del nostro console, sono prive di 
ogni fondamento (Benissimo!). 

In quanto all'ultima parte del discorso dell'on. Guiccioli, mi 
permeitela che io non risponda. Egli stesso ha detto che era una 
ipotesi assurda, ed io non posso rispondere a dichiarazioni od osser- 
vazioni fatte su ipotesi assurde (Bravo! Benissimo!). 

Furono le ultime parole dette in Parlamento dall'ono- 
revole Cairoli intorno alle faccende di Tunisi, prima che 
l'estremo atto del dramma si compiesse. 



XLVI. 

Anche in quel supremo momento, nel quale ogni spe- 
ranza di componimento colla Francia doveva essere oramai 
scomparsa, il Popolo Bomano ostinossi a mostrarsene fau- 
tore, e a segnalare i pericoli a cui si andava inevitabil- 
mente incontro se l'opinione pubblica e il governo si la- 
sciavano trasportare da un sentimento esagerato della di- 
gnità nazionale. Mettiamo sott'occhio ai lettori alcuni brani 
di articoli di quel giornale: 

7 maggio 1881. 

...Noi crediamo che al governo francese non può mancare né 
modo né mezzo di ottenere dal governo della Keggenza quelle 
garanzie che sono richieste dalla tutela degli interessi francesi 
colà stabiliti, e da premunirsi per la sicurezza avvenire della 
frontiera e della ferrovia che traversa tutto il territorio congiun- 
gendo TAlgeria alla Tunisia. E siccome per. raggiungere questo 
scopo non c'è bisogno né di trattato di pace, né di protettorato, 
né di menomare i diritti e gli interessi delle altre potenze, cosi 
noi abbiamo del governo francese un concetto più elevato di 
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quello che possa risultare da certi eccitamenti di una parte della 
stampa parigina, e nutriamo piena fiducia che il gabinetto di Pa- 
rigi sapiÀ uscire da questa vertenza tunisina nel modo più di- 
gnitoso e conveniente. 

9 maggio. 

... È proprio lecito generare l'idea, che la Francia vuole im- 
padronirsi della Tunisia a nostro danno materiale e morale ; che 
la Francia vuol muover guerra all'Italia, quando manca ogni base 
positiva per stabilire siffatte induzioni? 

Non è lecito ed è pernicioso, in quanto che si eccitano gli 
animi, si creano diffidenze e si rende più difficile una soluzione 
conciliativa, leale e dignitosa, su quei punti controversi, che per 
avventura potessero presentarsi in definitiva. 

Noi, checché ne dicano i nostri astrologi politici, abbiamo fede 
nella lealtà della Francia, e fino a prova contraria ci permet- 
tiamo di credere che il governo della Repubblica, nell'esercitare 
la tutela dei suoi interessi nella Tunisia, non lederà i diritti e 
gli interessi delle altre nazioni. 

10 maggio. 

... La politica di eccitamento, che pare ora vagheggiata dalla 
destra, rispetto alla questione di Tunisi, sarebbe condannata dal 
paese, e sarebbe fatale, in qualunque modo, a due popoli che vi- 
vono quasi della stessa vita economica. Quale è dunque la buona 
linea di condotta che il buon senso suggerisce? Una sola: cer- 
care coi modi più concilianti di ottenere che la Francia non ec- 
ceda nelle sue esigenze, non venga meno, come noi non ne dubi- 
tiamo, alla lealtà delle sue dichiarazioni per quanto riflette i di- 
ritti e gli interessi delle altre nazioni , e non compia degli atti che, 
mentre non sono necessari, verrebbero a ferire, senza ragione e 
senza scopo, il nostro sentimento nazionale. 

Nessuna umiliazione, ma nessuna imprudenza ad ogni costo. 

11 maggio. 

Se la Francia. non occupa, non si annette la Tunisia, e non 

intende di esercitare un protettorato che escluda l'Italia dall'e- 
sercizio diretto presso il bey di quella influenza che sta in rela- 
zione ai nostri interessi, francamente non vediamo per l'Italia alcun 
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danno. — E non vediamo alcun danno perchè noi siamo d'avviso 
che per altri quindici anni ancora la prima politica coloniale del- 
l'Italia dev'essere rivolta all'interno. 

L'esercizio delle grandi influenze in materia di colonie costa 
caro. Ora noi comprendiamo che un paese, il quale ha tanta esu- 
beranza di vita e di produzione come la Francia, possa permet- 
tersi, anzi abbia necessità di espandere la sua influenza al di 
fuori e non badi ai milioni; ma l'Italia è dessa in queste condi- 
zioni? Cerchiamo di esercitare quella influenza legittima che i 
nostri interessi reclamano, e fermiamoci lì, procurando di con- 
servare le buone relazioni con tutte le potenze. 

A queste manifestazioni di una politica temperata, che 
aveva il suo alto interprete, non solo nel Popolo Bomanoj 
ma altresì nel Consiglio dei ministri, si connette un tenta- 
tivo fatto in quei giorni dal generale Menabrea per ottenere 
che l'Inghilterra prendesse l'iniziativa di un arbitrato delle 
potenze interessate, per l'assetto delle questioni sorte fra 
la Francia e il bey, tenendo per base il mantenimento dello 
slatti quo politico della Tunisia. 

Come si è visto più addietro, il conte Granville, nel di- 
scorso pronunciato il 6 maggio nella Camera dei lords, 
aveva preso atto dell'assicurazione formale data dal governo 
francese, di non volere né conquistare, né annettersi la 
Tunisia. 

Ciò posto, parve possibile al generale Menabrea una so- 
luzione della vertenza fra la Francia e il bey, la quale 
assicurasse a quella potenza la legittima influenza a cui 
aspirava, e che dall'Italia non era mai stata disconosciuta. 

Il generale conferì intomo a ciò col conte Granville, il 
quale non mostrossi alieno dallo scrivere a lord Lyons a 
Parigi, per raccomandargli di offrire « in termini amiche- 
voli » al governo francese, i buoni uifizi dell'Inghilterra. 

Informato immediatamente del passo fatto dal generale 
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Menabrea, ron. Gairoli gli spedi il seguente telegramma, 
che venne tosto comunicato al conte Granville, e che ripro- 
duciamo dal Blue-Book (Tunis, n. 6): 

Rome, 7 mai 1881. 

Je m'empresse de remercier et d'approuver vivement Votre 
Excellence d'avoir bien voulu prendre auprès de lord Granville, 
à titre d'idée personnelle, rinitiative d'un modus procedendi sur 
raflfaire tunisienne. 

Il est désormais acquis, depuìs les vues échangées entre les 
deux cabinets, que n<ms sommes entièrement d'accord sur le 
fond de la questiona c'est-à-dire pour le maintien du statu quo 
politique et pour la sauvegarde des intéréts matériels respectifs. 

Si lord Granville désire maintenant connaìtre ce que nous pen- 
sons faire ayant ce programme pour base, en vue des éventualités 
qui pourraient se produire en Tunisìe, et dont la réalisation ne 
parait pas si éloignée qu'on se Timaginait jusqu'ici, je me hàte 
de vous communiquer ce qui suit pour lui soumettre nos idées. 

Nous tenons à faire, ni plus ni moins, de ce que TAngleterre 
compte faire elle-mème, en vue de ces mémes éventualités. 

Toutefois, nous ne voulons pas nous effacer, ni décliner une 
responsabilité que nous acceptons tout entière; mais pour une 
fonie de raisons qu'il serait oisif de rappeler, il est évident qu'une 
action diplomatique n'a de chance de succès que si l'initiative est 
prise par l'Angleterre. 

Je prie Votre Excellence de bien vouloir développer ces con- 
sidérations pour un arbitrage, cherchant surtout à bien faire res- 
sortir tout ce qu'il y a de conciliant envers la Franco dans notre 
démarche, qui a uniquement pour but de résoudre d'une manière 
équitable une question, qui émeut profondément l'Italie. 

Si les préoccupations sont déjà grandes en présence de l'occu- 
pation de Bizerte, quelle sera la situation chez nous, le jour où 
l'on recevra la nouvelle d'un débarquement à la Golette? 

Voilà une sérieuse éventualité que, dès à présent, nous ne 
devrions pas perdre de vue. 

Cairoli. 
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Il generale Menabrea passò il 9 maggio dal conte Gran- 
ville, per dirgli che era urgente avere una risposta. 

La risposta gli fu data il giorno 11 : « Il ministro Barthé- 
lemy de Saint-Hilaire non vede in qual modo l'intervento 
del governo inglese potrebbe utilmente effettuarsi » (1). 



XLVIL 

In quel medesimo giorno (11 maggio) l'agenzia Stefani 
riceveva comunicazione dall' agenzia Havas di un ampio 
sunto di una circolare, inserta nel Libro Giallo, insieme 
con 300 e più documenti su Tunisi, e stata spedita in data 
del 9 dal ministro Barthélemy de Saint-Hilaire agli agenti 
diplomatici francesi all'estero, intesa a giustificare in fac- 
cia all'Europa i motivi della spedizione di Tunisi. 

Citiamo i brani più salienti di quella circolare. 

Dopo aver accennato che , per le operazioni militari in 
Tunisia, la Francia era costretta ad impiegarvi un esercito 
di 20,000 uomini, il ministro degli esteri aggiungeva: 

... Nous he pouvons pas craindre une attaque sérieuse de la part 
du bey de Tunis, tant qu'il est réduit à ses propres forces ; mais 
la plus simple pnidence nous fait une loi de veiller aux obses- 
sions dont il peut ètre entouré, et qui, selon les circonstances, 
nous crééraient en Algerie de très graves embarras, dont le contre- 
coup porterait jusqu'en France. Il nous faut dono à tout prix 
avoir dans le bey de Tunis un allié, avec qui nous puissions loya- 
lement nous entendre ; il nous faut avoir un voisin qui nous rende 
la sincère bienveillance que nous aurons pour lui, et qui ne cède 



(1) Dispacci GranviUe a Paget, 9 e 11 maggio 1881. {Blue-Book, 
Tunis, n. 6). 
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pas à des suggestions étrangères^ cherchant à nous nuìre et à 
compromettre notre puissance légitime... 

. . . Jusqu'à ces derniers temps nous sommes demeurés en excel- 
lente intelligence avec le gouvernement de S. A. le bey... Mais der- 
nièrement, et par des causes qv!il serait trop délicat de pene- 
trerà les dispositions du gouveraement tunisien envers nous ont 
totalement changé : une guerre, sourde d'abord, puis de plus en 
plus manifeste et audacieuse, a été poursuivie contre toutes les 
entreprises fran9ai8es en Tunisìe, avec une persévérance de mau- 
vais vouloir, qui a amene la situation au point où elle en est 
arrivée aujourd'hoi. 

C'est là le second motif d'une eipédition que nous eussions voula 
pouvoir éviter, mais à laquelle nous ont contraìnts de mauvais 
procédés^ que nous n'avons supportés peut-étre que trop long-temps. 

... Il faut que cotte crise aboutisse à un traité qui nous ga- 
rantisse à la fois contre les incursions dont nos frontières souf&ent 
sans cesse, et contre les mene'es deloyales dont le Bardo est trop 
souvent Tinstrument ou le centre. 

La pubblicazione di questa circolare produsse nelle sfere 
parlamentari in Eoma un'impressione penosissima (1). Lo 
stesso Popolo Romano ne rimase sdegnato: 

È ben vero (egli scriveva) che il fondo della circolare è quello 
di rassicurare le potenze sulle intenzioni della Francia circa la sua 
politica nella Tunisia, ma, francamente, le allusioni che la infiorano, 



(1) In quel giorno il Cairoli chiamò alla Consulta una ventina 
di suoi amici politici, fra cui il Coppino, il Nicotera, il Tajani, il 
Morana, il Billia, il Merzario, per conferire con essi. Il Morana 
rimproverò al governo Y inettezza dimostrata nell'aver preso sul 
serio le dichiarazioni, le promesse e gli impegni della Francia. Cai- 
roli, non reggendo ad un impeto di sdegno, battè del pugno sul 
tavolino ed esclamò (testuali parole) : u La maggiore amarezza della 
mia vita è questa: che gli amici mi accusino di essermi lasciato 
ingannare dalla Francia! No: mille volte no: non fui io che mi 
lasciai ingannare; fu la Francia che mi tradì ». Nazione del 14 
maggio, lettera da Roma in data del 12. 
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e che sono espresse con frasi, alle quali non ci aveva abituato la let- 
tura dei libri diplomatici, sono tali che probabilmente oltrepassano 
il segno che lo stesso estensore della circolare si deve aver prefisso. 

Una delle due. il sig. di Saint-Hilaire nei 300 e più documenti 
che fonnano il Libro Giallo^ dei quali la circolare si può dire 
il corollario, ha qualche prova imparziale e incontestabile di queste 
suggestioni e di questi sleali maneggi da parte del governo ita- 
liano dei suoi rappresentanti, e allora, se anche non apprezza- 
bili, si comprendono in certo modo il linguaggio e le allusioni : 
o il sig. di Saint-Hilaire non ha prove irrefragabili documentate, 
che contestino il retto procedere del governo italiano, e si è fon- 
dato unicamente su di una convinzione morale^ derivante dai 
rapporti del suo console o da qualche generica delazione, e allora, 
francamente, la sua nota non può reggere alla critica imparziale 
del mondo politico dell'Europa. 

E giacché siamo nella questione dei maneggi e delle sugge- 
stioni^ bisogna anche considerare la questione un pò* dall'alto e 
intendersi sul significato di questi vocaboli. Noi, che siamo con- 
trari per principio e per salde convinzioni ad una politica colo- 
niale espansiva, possiamo parlare spassionatamente. 

Bisogna adunque vedere dal Libro Giallo su quali basi, su 
quali fatti e su quali criterii sono fondate le allusioni e i gravi 
giudizi, che sono emessi dall'onorevole ministro nella sua nota. 

In attesa di ciò è chiaro che noi dobbiamo mantenere un digni- 
toso riserbo, e non crederci neppure umiliati di fronte a noi stessi, 
giacché l'onore e il decoro di una nazione é collocato piuttosto in 
alto, dove non anivano certamente le allusioni non meritate. 

Il governo francese dovette riconoscere esso stesso di 
avere ecceduto i limiti delle convenienze diplomatiche, e 
volle chiarire meglio i suoi propri pensieri, mandando il 
12 maggio un dispaccio al marchese de Noailles, per essere 
comunicato all'onorevole Cairoli (1). Vani schiarimenti! Il 



(1) La sera del 13 maggio leggevasi il seguente comunicato nel 
giornale il Diritto: 

« Fatto conscio, per mezzo del regio ambasciatore, della commo- 
22 — Chiala. Fag, di Storia amUmp. -^ 2o. 
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governo francese aveva parlato abbastanza chiaro nella 
circolare del 9 maggio, e tre giorni dopo, colla comuni- 
cazione fatta al governo italiano, per mezzo del generale 
Cialdini, che la vertenza tunisina doveva oramai avere un 
termine, o coU'entrata delle truppe francesi al Bardo, o 
coU'accettazione da parte del bey di un trattato già pronto 
sin dal 1878 per essere sottoposto alla sua firma ! 

Di questa comunicazione l'onorevole Cairoli diede rag- 
guaglio al generale Menabrea col seguente telegramma, 
che riproduciamo dal Blue-Book (Tunis, n, 6) : 

Rome, le 11 mai 1881. 

M. Barthélemy de Saint-Hilaire a dit aujourd'hui au general 
Cialdini, qae le gouvemement fran9ais ne renoncera à faire entrer 
les troupes au Bardo et à Tunis, que dans le cas où le bey si- 
gnora le traité qu'on lui propose, et qu'on soutient étre aussi 
bienveillant que possibìe. 



zione che alcune frasi della circolare 9 corrente avevano suscitata 
in Italia, il governo francese volle correggere codesta impressione 
con una comunicazione che Fambasciatore della Repubblica ebbe 
incarico di fare al regio governo. 

u Recatosi oggi alla Consulta, il marchese de Noailles ha rimesso 
alFon. Cairoli un dispaccio del signor Barthélemy de Saint-Hilaire, 
di cui già il generale Cialdini aveva fin da ieri preannuncìata la 
sostanza : « Noi non abbiamo » cosi dichiara il ministro francese 
degli affari esteri, a noi non abbiamo mai considerato o trattato gli 
*t affari tunisini che dall'esclusivo punto di vista dei nostri rapporti 
« con Tamministrazione locale, né mai potemmo avere Tintenzione 
u di mettere in causa, con una aUusione diretta, e poco garbata, 
u un governo amico, col quale noi vogliamo mantenere relazioni 
u perfettamente leali. 

u I nostri sforzi hanno avuto precisamente per iscopo di elimi- 
u nare ogni cagione di malinteso fra lltalia e noi. Vi prego di rin- 
u novare l'assicurazione al signor Cairoli, dicendogli che certamente 
« nulla tralascieremo, dal canto nostro, perchè i mutui rapporti tra 
u i due governi e due paesi conservino il carattere cortese e cor- 
u diale che conviene ai loro reciproci interessi «. 
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Il n'y aurait pas d'indemnité de guerre, mais une simple amende 
à la dtaige des Kbroumirs. 

La frontière ne semit rectifiée que dans le sens d'une meil- 
leure délimitatìon ; il n'y anrut d'annexé que quelques pòints 
dans le pays des Khroumirs. 

Tout le territoire de Bizerte serait évacué aussitdt qu'on aura 
la certitude de la benne foi du bey et de son respeck du traité. 

Si, au contraire le bey refuse, on occuperà le Bardo et Tunis, 
et on obtiendra par la force ce qu'on n'aura pas obtenu de bon gre. 

Caiboli. 

All'indomani (12 maggio) riapertosi il Parlamento fran- 
cese, il presidente del Consiglio sig. Ferry lesse alla Camera 
le seguenti dichiarazioni: 

Messieurs, depuis votre séparation, les opérations militaires, que 
le Parlement nous a autorisés à entreprendre en Tunisie, ont suivi 
leurs cours régulier... 

Le cercle se resserre plus étroitement de jour en jour autour 
des tribus insoumises... H est permis d'espérer, à cette heure, et 
quoiqu'il arrive, un dénoùment prochain des opérations militaires. 
(Très bien ! très hien !) 

Une autre phase vient de s'ouvrir : celle des négociations. 

En entrant en Tunisie, nous marchions, ainsi que nous Tavons 
déclaré au Parlement, à la poursuite d'un doublé but : chàtier 
et réduire les tribus insoumises qui, depuis dix ans, fatiguent notre 
frontière algérienne de leurs incursions, et prendre, pour l'avenir, 
nos garanties. 

Les sacrifices que la Franco s'impose en ce moment pour la 
sécurité de sa grande colonie africaine, ne seraient pas sufl&sam- 
ment payés d'une soumission apparente ou précaire, ou de prò- 
messes vite oubliées {Très hien! très hien!). H faut à notre 
sùreté des gages durables {Nouvelles marques d' approhation). 
C'est au bey de Tunis que nous les demandons. 

Nous n'en voulons ni à son territoire ni à son tróne {Très hien ! 
très bien /). La République fran9aise a repudiò solennellement, en 
commen9ant cette expédition, tout projet à'annexion^ toute idée 
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de conquéte; elle renouvelle à cette heure où le dénoùment est 
proche les mémes déclarations (Vifs applaudissements). 

Mais le gouvemement da bey de Tonis est tenu de nous 
laisser prendre sur son territoire pour la sauvegarde de nos 
possessions^ et dans la limite de nos interéts^ les mesures de 
précaution qu'il est manifestement hors d'état d'assurer par 
ses propres forces (Très bien ! très hien /). 

Des conventions fonnelles devront mettre à l'abrì des retours 
hostiles et des aventares notre légitime influence dans la Régence. 

Nous espérons que le bey en reconnaitra lui-méme la nécessité 
et le bienfait, et que nous pourrons ainsi mettre fin à un differend 
qui ne regarde que la Franco (Très bien ! trés bien /), qui ne 
met en jeu qu'un intérèt firan9ais {Très bien /), et que la France 
a le droit de résoudre seule avec le bey dans cet esprit de justice, 
de modération, de respect scrupuleux du droit européen, qui inspire 
toute la politique du gouvemement de la Képublique {Applau- 
dissements nombreux et prolongés) (1). 

Nel giorno stesso che il sig. Ferry leggeva queste di- 
chiarazioni alla Camera, e ripetè poscia in Senato, il trat- 
tato aiissi bienveillant que possibUj fra il bey e il gene- 
rale francese Bréart, era firmato. 

n trattato, in sostanza, guarentiva Tesecuzione dei trattati 
intemazionali precedentemente firmati dal governo della 
Eeggenza, ma stabiliva che in avvenire il bey non avrebbe 
potuto più concluderne altri senza consenso della Francia, 
e che la Francia assumeva la protezione diplomatica dei 
Tunisini. 



(1) Al suono di questi applausi, il ministro Barthélemy de Saint- 
Hilaire, scriveva al direttore della Deutsche Bevue : 

u Je me plais à manifester la reconnaissance que nous devons attr 
gouvemement allemand «. 

Oh ! se il traduttore della Politica di Aristotele avesse potato ve- 
dere il sogghigno mefistofelico del gran cancelliere tedesco nel leg- 
gere queste parole! 
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Neirannunziarlo in Senato, il 13 maggio, il sig. Jules 
Ferry si esprimeva in questi termini: 

MessieuTS, j'ai la grande satìsfaction de pouvoir annoncer au 
Sénat que le traité de garantie qui règie définitivement notre 
situation dans la Kégence de Tunis, a été signé hier soir, au 
Bardo, par le bey {Très bien! à gauche). 

Nous espérons que ce traité qui, selon nous, garantit à la France 
une entière sécurité et atteint pleinement le bui que Vexpédi- 
tion de Tunis avait en vue ; nous espérons, dis-je, que ce traité, 
lorsqu'il vous sera présente, obtiendra la ratification du Sénat. 
{Applaudissements prólongés). 

Alla Camera il sig. Jules Ferry aggiungeva : 

J'espère que les Chambres reconnaìtront que ce traité, tout en 
faisant la juste part des ìntéréts légitìmes de la France, n'est 
pas sorti des bomes de cette politique de justice et de modéra- 
tion, qui est le plus grand honneur d'une grande nation. {Applau- 
dissements prólongés sur un grand nombre de bancs) (1). 



XLVIII. 

Nella tornata pomeridiana del 13 maggio, il presidente 
della Camera italiana dava lettura di queste tre domande 
d'interpellanza: 



(1) Gambetta scriveva al Ferry questo biglietto di felicitazione : 

Mon eher ami, 

Je te remercie de ta commnnication, et je te félicite du fond de 
coeur de ce prompt et excellent résultat. Il faudra bien que les eaprils 
chagrins en prennent leur parti, un peu partouL La France reprehd aon 
rang de grande puissance. 

Ce 13 vendredi. L. Gambetta. 

Più sagace e più previdente del Gambetta, Rochefort scriveva 
néìVIntranaigeant : 

u L'expédition est un des coups les mieux réussis de M. de Bismarck, 
et la France ajoute à ses errements passés un deuxième Mentana ». 
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« n sottoscritto desidera interpellare Ton. presidente del 

« Consiglio, ministro degli affari esteri, se abbia notizie 

« della occupazione di Tunisi, per parte delle milizie 

« francesi. 

« Di Eudinì ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il presidente del 

« Consiglio se, dopo i nuovi fatti emersi, egli intende di 

« mantenere o di modificare la linea di condotta finora 

<< seguita. 

« BnjjA ». 

« Il sottoscritto chiede d'interpellare l'on. presidente del 

« Consiglio sugli intendimenti del governo del Re nella 

« politica intemazionale. 

« Crispi ». 

L'on. Cairoli dichiarò che avrebbe detto nella tornata 
susseguente se e quando egli avrebbe inteso di rispondere 
a queste interpellanze. 

Nel Consiglio dei ministri, riunitosi la sera, l'on. De- 
pretis, tenacemente fedele al concetto che bisognava evi- 
tare ad ogni costo di mettersi in urto colla Francia per 
una questione che, secondo lui, non aveva un'importanza 
capitale per l'Italia, tentò di far entrare questo convinci- 
mento nell'animo de' suoi colleghi. 

Affine di preparare l'opinione pubblica a mettersi riso- 
lutamente in questa via, il Popolo Romano pubblicò un 
articolo, nel quale fece, tra le altre, queste avvertenze: 

L'Italia, e dicendo l'Italia, intendiamo governo e Parlamento^ 
coU'acqnisto della Goletta-Tunisi e coU'assicurare mercè sovven- 
zioni i servigi marittimi lungo la costa africana, hanno inteso 
unicamente di migliorare le condizioni della nostra colonia, ed 
esercitare una legittima tutela sugli interessi italiani colà stabi- 
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liti, contribuendo appunto in tal guisa a quell'opera di civilizza- 
zione, cui accennava il sig. Barthélemy de Saint-Hilaire nella sua 
circolare, senza per questo voler stabilire una rivalità e una emu- 
lazione alla maggiore influenza della Francia. 

Questo e non altro fu il pensiero del governo e del Parlamento 
italiano. 

Ma se questo fu il pensiero dell'Italia, la stampa francese e 
gli aventi interesse nella Tunisia hanno creduto d'interpretarlo in 
modo diverso, di guisa che l'opinione pubblica eccitata ha finito 
per indurre il governo a compiere qualche atto importante, che 
materialmente dimostrasse che questa influenza era assicurata. 

L'opera è ormai compiuta^ e a parte la questione di pro- 
cedura^ si può dire compiuta con moderazione^ e in guisa da 
non alterare i diritti né gVinteressi delle altre nazioni. 

Noi avremmo potuto desiderare, appunto per evitare quella 
irritazione che si è prodotta negli animi al di qua e al di là 
delle Alpi, irritazione che toma sempre a danno delle cordiali 
corrispondenze fra due nazioni, che la Francia avesse provveduto 
alla sicurezza delle frontiere algerine con uno sfoggio più mode- 
rato di forze e di energia militare ; ma poiché altre ragioni di 
ordine intemo possono aver determinato il governo francese a sce- 
gliere questa forma, non è il caso per questo di nutrire alcun 
risentimento, e di non ristabilire completamente quelle buone 
relazioni che noi dobbiamo cercare di mantenere con tutte le po- 
tenze d'Europa. 

Questa politica di « rassegnazione » non incontrò il fa- 
vore né dell'opinione pubblica, né dei colleglli dell'onore- 
vole Depretis. I quali credettero di prendere la risoluziona 
di rassegnare le proprie dimissioni in mano del Re. 

Il trattato di Tunisi (scriveva l'organo ufficioso della Consulta^ 
ha posto il colmo alla misura, ed ha fatto comprendere che il 
governo del nostro paese è stato come giocato. Ora a senti- 
menti simili non si resiste, e la grande maggioranza del 30 aprile 
essendo apparsa in istato di sbandamento, il ministero, anziché, 
affrontare un voto sicuramente ostile, ha preferito dimettersi.. 
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All'indomani Ton. Gairoli ne dette notizia alla Camera 
con queste parole: 

Gli avvenimenti della Tunisia, più volte a breve intervallo ri- 
chiamarono in questi ultimi tempi la sollecitudine della Camera, 
e ci fornirono l'opportunità di far conoscere dichiarazioni, che in 
ogni loro parte confermiamo. 

Subordinando ad interessi superiori anche la sua difesa, il mi- 
nistero non potrebbe oggi accettare alcuna interpellanza, e dovrebbe 
quindi pregare gli onorevoli interpellanti e la Camera di volerle 
rimandare ad altro tempo. Se non che queste stesse interpellanze 
rivelano una situazione parlamentare, della quale il ministero crede 
suo dovere tener conto, mentre alti interessi politici e le inteme 
riforme reclamano tutta Y autorità del governo e la più salda 
concordia della maggioranza (Benissimo! Bravo!). 

Nell'intento di mantenerla, quale si è affermata il 30 aprile 
(Bravo!), il ministero ha deliberato di rassegnare le sue dimis- 
sioni al Re (Bravo! a sinistra). 



XLIX. 

Era fatale che il gabinetto Cairoli cadesse. 

Ma era fatale, del pari, che dalla sua caduta avesse 
principio un profondo mutamento nella politica interna- 
zionale deiritalia. 

Popolo e governo, infatti, offesi nei loro sentimenti e 
nei loro interessi per gli avvenimenti che resero inevitabili 
le dimissioni del Cairoli, si staccarono dalla Francia e si 
accostarono alla Germania e all' Austria-Ungheria, formando 
così la triplice alleanza che è oggi tuttavia in vigore. 

Queste conseguenze erano prevedibili e furono prevedute 
dagli uomini politici in Francia. 

Eicordiamo il Gambetta che sin dal 1878 confessava al 
generale Cialdini essere egli convinto che l'Italia non avrebbe 
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potuto a meno di diventare una nemica « irreconciliabile » 
della Francia, se questa si fosse lasciata attrarre dalla lu- 
singa di occupare la Tunisia. 

I Francesi giustificarono la propria condotta col dire che 
essi furono costretti a compiere quell'impresa per impedire 
a noi di compierla, premunendosi cosi contro un'offesa 
gravissima ai loro interessi, di gran lunga superiori ai 
nostri. 

II vero si è che giammai gli Italiani concepirono il di- 
segno di impossessarsi di Tunisi. 

Trattossi, un momento, è vero, di una simile occupa- 
zione, nel 1864, ma questa non sarebbesi, del resto, effet- 
tuata che col pieno consenso di chi reggeva allora i destini 
della Francia, il quale era dispostissimo a concederlo. 

Chi dovette fame le grandi meraviglie fu il Bismarck, 
il quale, conoscendo ben più dappresso di Napoleone III 
i Francesi, vedeva nel Mediterraneo e nella Tunisia il pomo 
di discordia fra essi e gli Italiani (1). 



(1) Dalla cancelleria prussiana fu mandato, neiraprile 1868, al- 
Tambasciata di quella potenza in Italia, un Memorandum, il cui testo 
venne comunicato al Mazzini, e che fu stampato nel volume, Poli- 
tica segreta italiana (1863-1870) edito dalla casa L. Roux e C. nel 
1891, 2* edizione. Ivi a pag. 353-354, si legge: 

u Quanto allltalia e alla Francia, la configurazione del globo 
terrestre non potendo cambiarsi, esse saranno sempre rivali e so- 
vente nemiche. La natura ha gettato fra esse un pomo di discordia 
che non cesseranno di contendersi: il Mediterraneo, porto ammira- 
bile neL centro dell'Europa, dell'Asia e dell'Africa, canale fra l'Atlan- 
tico e il Pacifico, bacino circondato dalle terre più favorite dal 
cielo... 

« È impossibile all'Italia il tollerare che la Francia minacci a 
ogni momento d'impadronirsi di Tunisi come ha fatto da ultimo : di 
Tunisi che sarebbe per lei una prima tappa per arrivare fino alla 
stessa Sardegna «. 
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Caduto rimpero, la politica costante dell'Italia rispetto 
a Tunisi fa il mantenimento dello statu qtw. Tale politica 
fu palesemente e chiaramente delineata nella nostra Ca- 
mera, nella tornata del 27 novembre 1872, dall'on. Vi- 
sconti-Venosta, allora ministro degli affiui esteri. 

Noi abbiamo a Tunisi (oosl egli diceva) una colonia numerosa, 
degl'interessi considerevoli ; il governo del bey sa che il governo 
italiano gli è amico; la nostra politica verso Tunisi è la politica 
dell'Inghilterra, della Francia e delle altre nazioni, è puramente 
e semplicemente la politica dello statu quo e della conservazione 
del governo attuale. Il bey dunque non ha a diflSdare di noi, ma 
deve pur sapere, perchè di ciò è necessario che il governo del 
bey sia convinto, che vi è in Italia un governo, il quale veglia 
per la tutela e per la protezione dei nostri connazinoali stabiliti 
nella Reggenza. 

Dobbiamo noi ricordare il contegno del conte Corti a 
a Berlino, nel 1878, durante il Congresso? 

H conte Corti non ignorava che sin da dieci anni prima 
il Bismarck aveva espresso su Tunisi i sentimenti che fu- 
rono poscia noti al pubblico. 

Per questo egli rifiutò recisamente il « dono fatale ^, 
che non avrebbe mancato di sollevare contro di noi Tin- 
degnazione e l'opposizione armata della Francia (1). 



(1) Secondo il conte Benedetti, prima ancora che il Congresso di 
Berlino si riunisse, Ton. Cairoli avrebbe rifiutata l'annessione della 
Tunisia allltalia. Ecco infatti quel che troviamo riferito a pag. 88^ 
dello scritto : La Triple AUiance, inserto neUa Bevue dea deux-monde^ 
del 15 febbraio 1891 : 

u Dnrant le cours des négociations préliminaires qui précédèrent 
la réunion du Congrès, le baron de Haymerle, représentant le ca- 
binet de Vienne à Rome, fut chargé d'offrir à Cairoli de se con- 
certer en vue de permettre à l'Italie et à l'Autriche de s'assurer 
mutuellement certains avantages, et il fìt allusion à la Tunisie n. 
" L'Italie, lui fut-il répondu, entrerà au Congrès avec les mains 
libres, voulant en sortir avec les mains nettes n. 
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Si credette un tempo che il Wàddiiigton avesse fatto un 
eguale rifiuto, e gli amici sinceri deiramicizia della Francia 
coiritalia non tralasciarono di prodigarglierne gli elogi. 

M*"* Adam, illusa, come tanti altri — e primo, fra essi, 
il nostro buon Cairoli — scriveva allora nella pregevole 
sua effemeride: 

. . . D'abord, pour ceux qui savent la politique, Vannexion de 
Tunis à la Franca est une idee de M. de Bismarck. EUe est 
sortie tout armée de son cerveau — comma la déesse Pallas du 
cerveau du maitre des dieux — lors du premier Congrès de Berlin. 
Au moment où le chancelier donnait Chypre à TAngleterre, il dit 
à la France : Prenez Tunis ! Mais la naiveté de M. Waddington, 
elle-méme, s'étaìt émue de catte invitation. Il faut paser las idées 
de M. de Bismarck, las controlar comma on pesa et comme on 
contróle une monnaie inconnue. Sas procadés de numismate sar- 
virant le ministre fran9ais, qui prit du tamps pour répondra. 

M. da Bismarck avait un doublé but en offrant Tunis à la 
Franca : nous brouillar avec l'Italia, at nous prouvar qua l'on paut 
avoir la tentation de portar la frontièra sur le tarritoira d'un plus 
faibla que soi, et qua la formule de la force primant le droit 
sert à ceux qui lisant comma à ceux qui ont été lisés. 

Le Méphistophèle allemand insista, mais ne parvint point alors 
à séduira la Franca avec Técrin qu'on appalla Tunis, calla-ci 
tenant à gardar à TAlsaca-Lorraine sa « virginità da conquéta ». 

M. de Bismarck nayant pu triompher de la vertu frangaise 
employa la calonmie : ce que la France avait rafusé de racavoir, 
il l'accusa da vouloir la prandra... 

Ceux qui, à Roma, croiant à la nécassité at à l'intérét da l'ac- 
cord et das sympathias entra la France et l'Italia, assayèrant de 
de nous défandra, comma à l'haure qu'il est je défands Rome à 
Paris. Ils disent ce que je répète : ni V Italie^ ni la France ne 
veulent et ne peuvent en ce moment prendre Tunis, et ceux 
qui le pretendent ici ou là soni trompeurs ou abusés (1). 



(1) Nouvelle Eevue, lo agosto 1880. 
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Come si vede, Teminente scrittrice francese era meglio 
informata dei sentimenti dell'Italia, che non di quelli della 
sua nazione. Come dovette sorridere il Waddington del 
grazioso elogio fattogli, che il Bismarck non era riuscito 
a trionfare della virtù francese^ egli che sin dal 1878 
aveva accettato, con animo riconoscente, lo scrigno che si 
chiamava Tunisi!... 

Vero è che, se il ministro degli esteri della Eepubblica 
francese non seppe resistere alle tentazioni del « Mefistofele 
tedesco », però nel primo colloquio avuto, dopo il Con- 
gresso di Berlino, coli' ambasciatore italiano a Parigi, pur 
dichiarando che la Francia non, aveva nessuna intenzione 
di procedere all'occupazione di Tunisi, diede la parola 
d'onore « che qualora i suoi interessi l'avessero tratta a 
quel passo, ne avrebbe preavvisato l'Italia, per stabilire 
d'accordo un « compenso » per lei. 

Sarebbe eccessivo pretendere che il governo francese 
avesse confidato al governo italiano gl'impegni assunti a 
Berlino col governo britannico, assenziente il governo te- 
desco. Simili confidenze non si fanno che fra governi sin- 
ceramente amici ; e il governo francese non era amico nostro, 
in quella misura, almeno, che era stato il governo impe- 
riale ; e ce ne diede a breve intervallo una prova nella 
questione egiziana, opponendo un « brutale rifiuto » alle 
nostre modeste domande. 

Comunque, fu il torto del nostro governo di non aver 
provocato maggiori schiarimenti quando il Waddington 
accennò a una lontana eventuale occupazione della Tunisia 
e ad un conseguente « compenso ^ per l'Italia. 

È chiaro che il governo francese, avendo messo in- 
nanzi quella « eventualità », e il governo italiano non 
avendo stimato opportuno di discuterla, le divergenze e i 
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conflitti, in tempo più o meno lontano, diventavano ine- 
vitabili. 

L'Italia, che non aveva alcuna mira d'occupare un giorno 
l'altro la Tunisia, aveva diritto, dal suo punto di vista, 
di esercitare a prò della numerosa sua colonia un'influenza 
almeno eguale a quella della Francia. 

La Francia, che per contro tendeva ad annettersi la Tu- 
nisia od esercitarvi un protettorato, non poteva ammettere, 
dal suo punto di vista, che un'altra potenza vi esercitasse 
un'influenza, non diremo preponderante, ma neppure eguale, 
andando incontro al pericolo che questa potenza venisse 
rafforzandosi siffattamente da impedirle il compimento dei 
suoi disegni. 

In questa lotta disuguale fra i due Stati, ben si può 
dire col Peruzzi che « i ministri e i diplomatici italiani 
non giustificarono la riputazione di finezza generalmente 
attribuita ai compatrioti di Machiavelli e di Gruicciardini » ; 
ma si può e si deve dire nel tempo stesso che « il governo 
francese non ci diede una prova di stima e di amicizia » (1); 
anche ammettendo che di fronte al nostro contegno, dal 
1878 in poi, esso si credesse svincolato dalla parola data 
di preavvisarci de' suoi disegni e di proporci un « com- 
penso » per Tunisi. 

Più severa dell'uomo di Stato italiano, nel suo apprez- 
zamento intomo alla condotta seguita dal governo francese, 
M™® Adam scriveva: 

En nous poussant à Tunis, le chancelìer à la main de fer cher- 
chait à nous brouiller avec lltalie... M. Barthélemy de Saint- 
Hilaire a réalisé les vues de M. de Bismarck. Il les a méme 
dépassées, car tout ce qui pouvait ajouter au mécontentement des 



(1) Eevue poUtique et littéraire di Parigi, 13 luglio 1881. 
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JÈàSmOj qvd Toalaient rester les amis de la France, meme à 
travers les a&ires tunisiennes, il Fa fait (1). 

Qaal meraviglia se gli Italiani, trattati in quel modo, 
rivolsero definitivamente il pensiero ad altre amicizie, ad 
altre alleanze ? È solo a dolersi che non Tabbiano fatto 
prima, perchè la Francia, rinsavita, non avrebbe osato af- 
frontare la grave responsabilità dell'impresa; e il ravvici- 
namento dell'Italia alle potenze centrali sarebbesi compiuto 
diciamolo pure, in condizioni più dignitose per lei e in 
forma che sarebbe parsa meno offensiva verso Y antico 
alleato. 



(1) NouveUe Revue del lo giugno 1881. 
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Breve risposta all'on. Crispi pag^ iii 

CAPO QUINTO. 
L'Italia irredenta » 1 

CAPO SESTO. 
Tunisi « 69 






Digitized by 



Google 



<^ 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



0*4- n^i^"*^ '^-f t^y 



HARVARD.LAW LIBRARY 



FROM THE LIBRARY 

OF 

RAMON DE DALMAU Y DE OLIVART 
MARQUÉS DE OLIVART 



Received December 31, 191 1 



> 



Digitized by 



t^oogk 



Digitized by 



Google 



